Osservatorio culturale del Piemonte 2003. Relazione annuale by Fondazione Fitzcarraldo & Ires Piemonte
20032 0 0 3R E L A Z I O N E  A N N U A L E
O S S E R V A T O R I O
C U L T U R A L E
D E L  P I E M O N T E ©

































Via Nizza 18 - 10125 Torino - Tel. 011.6666411 - Fax 011.6696012
O S S E R V A T O R I O
C U L T U R A L E
D E L  P I E M O N T E ©
2 0 0 3
R E L A Z I O N E  A N N U A L E  
OSSERVATORIO CULTURALE DEL PIEMONTE
L’IRES Piemonte è un istituto di ricerca che svolge la sua attività d’indagine in campo socio-economico e territoriale, fornendo
un supporto all’azione di programmazione della Regione Piemonte e delle altre istituzioni ed enti locali piemontesi.
Costituito nel 1958 su iniziativa della Provincia e del Comune di Torino con la partecipazione di altri enti pubblici e privati,
l’IRES ha visto successivamente l’adesione di tutte le Province piemontesi; dal 1991 l’Istituto è un ente strumentale della
Regione Piemonte.
l’IRES è un ente pubblico regionale dotato di autonomia funzionale disciplinato dalla legge regionale n. 43 del 3 settembre
1991.
Costituiscono oggetto dell’attività dell’Istituto:
- la relazione annuale sull’andamento socio-economico e territoriale della regione;
- l’osservazione, la documentazione e l’analisi delle principali grandezze socio-economiche
e territoriali del Piemonte;
- rassegne congiunturali sull’economia regionale;
- ricerche e analisi per il piano regionale di sviluppo;
- ricerche di settore per conto della Regione Piemonte e di altri enti e inoltre la collaborazione con la Giunta Regionale alla




Paolo Ferrero, Antonio Monticelli, Enrico Nerviani, Michelangelo Penna, 
Raffaele Radicioni, Maurizio Ravidà, Furio Camillo Secinaro
COMITATO SCIENTIFICO
Mario Montinaro, Presidente
Valter Boero, Sergio Conti, Angelo Pichierri, 
Walter Santagata, Silvano Scannerini, Gianpaolo Zanetta
COLLEGIO DEI REVISORI
Giorgio Cavalitto, Presidente
Giancarlo Cordaro e Paola Gobetti, Membri effettivi




Luciano Abburrà, Stefano Aimone, Enrico Allasino, Loredana Annaloro, Maria Teresa Avato,
Marco Bagliani, Giorgio Bertolla, Antonino Bova, Paolo Buran, Laura Carovigno, Renato Cogno, 
Luciana Conforti, Alberto Crescimanno, Alessandro Cunsolo, Elena Donati, Carlo Alberto Dondona,
Fiorenzo Ferlaino, Vittorio Ferrero, Filomena Gallo, Tommaso Garosci, Maria Inglese, Simone Landini,
Renato Lanzetti, Antonio Larotonda, Eugenia Madonia, Maurizio Maggi, Maria Cristina Migliore, 
Giuseppe Mosso, Carla Nanni, Daniela Nepote, Sylvie Occelli, Santino Piazza, Stefano Piperno, 
Sonia Pizzuto, Elena Poggio, Lucrezia Scalzotto, Filomena Tallarico, Luigi Varbella, Giuseppe Virelli
© 2004 IRES - Istituto di Ricerche Economico - Sociali del Piemonte
via Nizza 18 - 10125 Torino
Tel. 011.66.66.411 - Fax 011.66.96.012
Iscrizione al Registro tipografi ed editori n. 1699,
con autorizzazione della Prefettura di Torino del 20/05/1997
Si autorizza la riproduzione, la diffusione e l’utilizzazione del contenuto del volume con la citazione della fonte.
OSSERVATORIO CULTURALE DEL PIEMONTE





Compagnia di San Paolo





Sede istituzionale: IRES - via Nizza 18, 10125 Torino
Tel. 011.66.66.451, Fax 011.66.96.012, e-mail segreteria@ires.piemonte.it
Sede operativa: Fondazione Fitzcarraldo - corso Mediterraneo 94, 10129 Torino
Tel 011.58.06.027, Fax 011.50.33.61, e-mail ocp@fitzcarraldo.it
Direttore dell’Osservatorio Culturale del Piemonte: Luca Dal Pozzolo
RELAZIONE ANNUALE 2003
Redazione a cura di Fondazione Fitzcarraldo:
Alessandro Bollo, Luisella Carnelli, Stefania Coni, Luca Dal Pozzolo, Cristina Favaro, Alessandra Gariboldi
e
IRES Piemonte: Carlo Alberto Dondona
Elaborazioni cartografiche: Lorenzo Germak




Si ringrazia per la collaborazione:
Regione Piemonte Assessorato alla Cultura ed Istruzione - Direzione 31 Beni Culturali
Direzione 32 Promozione Attività Culturali, Istruzione e Spettacolo
Assessorato al Bilancio, Finanze, Programmazione economica, Personale e sua organizzazione, 
Patrimonio e Politiche per l'efficienza, Espropri - Direzione 8 programmazione e Statistica
Osservatorio statistico indicatori fisici Enti Locali
Città di Torino Divisione Servizi Culturali - Settore Musei, Settore Eventi Culturali, Settore Beni Culturali e Mostre,
Settore Educazione e Patrimonio Culturale
Ministero per i Beni e le Attività Culturali Osservatorio dello Spettacolo, Segretariato Generale Servizio Affari Generali
e Amministrativi, SISTAN-Ufficio di Statistica
AGIS - AIE-Associazione Italiana Editori - Associazioni aderenti al progetto FUM.NET
Associazione Torino Città Capitale Europea - ATL Canavese e Valli di Lanzo - CERVED
Compagnia di San Paolo - Consulte per la Valorizzazione dei Beni Artistici e Culturali di Alessandria, Fossano,
Savigliano e Torino - Cooperativa Marca - Fondazione Film Commission Torino Piemonte 
Fondazioni delle Casse di Risparmio di Alessandria, Asti, Biella, Bra, Cuneo, Fossano, Saluzzo, Savigliano, Torino,
Tortona, Vercelli - Institut de Cultura de Barcelona - ISTAT - Osservatorio Regionale sulle Mercato del Lavoro
Osservatorio Regionale sul Turismo - Soprintendenza Archivistica per il Piemonte e la Valle d’Aosta
Soprintendenza per i Beni Archeologici - Soprintendenza per i Beni Architettonici e il Paesaggio
Soprintendenza per il Patrimonio Storico, Artistico e Demoantropologico - Soprintendenza Speciale al Museo delle
Antichità Egizie - Turismo Torino
Si ringraziano inoltre:
Elisabetta Ballaira, Massimo Beretta Liverani, Serge Bernier, Annamaria Bertolina, Gaspare Bona, Gianni Bonadè,
Amanzio Borio, Gianni Bottaro, Anna Maria Buzzi, Renato Cogno, Francesco De Biase, Luca Davico,
Dario Disegni, Mauro Durando, Roberto Fontana, Daniela Formento, Paola Ganio Vecchiolino, Erica Gay,
Daniele Jalla, Maria Leddi, Francesca Leon, Riccardo Lorenzino, Rita Marchiori, Cristina Mecchia, Graziano Melano,
Claudio Merlo, Maria Mina, Anita Molino, Franca Mollo, Roberto Morano, Giuseppina Negro, Piero Antonio Pastore,
Giovanni Peresson, Patrizia Picchi, Maria Luisa Re Fiorentin, Antonella Renzi, Paolo Robotti, Franco Rossigno, 
Ilaria Ruffino, Renzo Sicco, Vincenzo Simone, Rossana Sodano, Alberto Vanelli, Carlo Viano, Salvatore Vitrano.
Redazione a cura di: Alessandro Bollo (1.1; 1.8; 2.4; 3.5); Luisella Carnelli (1.6; 3.4); Stefania Coni (1.2;
1.3; 1.4; 1.5; 2.3; 3.6); Carlo Alberto Dondona (2.1; 2.2;); Cristina Favaro, (1.6; 1.7; 3.3; 3.4);
Alessandra Gariboldi (3.1; 3.2;).








I consumi culturali 1
1.1 I modi e le forme del consumo culturale in Piemonte 3
1.2 Musei e beni culturali 5
1.3 Tessere di libero accesso ai musei di Torino e del Piemonte 25
1.4 Mostre 30
1.5 Saloni 37
1.6 Spettacolo dal vivo 38
1.7 Cinema 72
1.8 Approfondimento sui bacini di utenza 
dei diversi settori culturali in Piemonte 83
Capitolo 2
Gli aspetti economici e occupazionali 87
2.1 Risorse per la cultura: uno sguardo d’insieme 89
2.2 Risorse pubbliche per la cultura 91
2.3 Interventi dei privati 102
2.4 Occupazione culturale 107
Capitolo 3
La produzione culturale 113
3.1 La produzione culturale e le sue filiere 115
3.2 Editoria libraria e di prodotti multimediali 116
3.3 Produzione audiovisiva 124
3.4 Spettacolo dal vivo 127
3.5 Biblioteche 138











La Relazione Annuale dell’Osservatorio Culturale del Piemonte è giunta alla sua sesta edi-
zione ed è diventata, ormai, un punto di riferimento importante per cogliere le dinamiche
del grande processo di trasformazione del settore culturale regionale in atto negli ultimi
anni. Trasformazione a volte sotterranea, a volte manifesta, che interessa e attraversa tutti i
settori di produzione, distribuzione e di consumo della cultura. Essa è il frutto di mirate e
continue politiche di investimento da parte di una molteplicità di attori, pubblici e privati,
quanto dell’affermarsi di nuovi modelli di consumo e di fruizione culturale.
La Relazione Annuale, pur con tutte le innegabili difficoltà di rilevazione e misurazione di
fenomeni complessi, offre comunque una valida fotografia di cosa è successo nel sistema cul-
turale piemontese nell’anno passato e consente di tracciare il percorso fatto fin qui avendo
come termine di paragone i dati degli anni precedenti.
Ed è proprio il confronto con gli anni passati che ci permette di cogliere il valore delle
performance attuali.
Il Sistema Museale Metropolitano ha ormai superato stabilmente la soglia dei due milioni di
visitatori e il territorio regionale mostra nel suo complesso un’importante capacità di crescita
e di attrazione di flussi di visitatori, segno di una buona vitalità e, soprattutto, di una offerta
integrata di musei, beni culturali, paesaggi e cultura eno-gastronomica di alto livello.
I risultati di questi anni mostrano, dunque, l’elevato gradimento ottenuto dall’offerta cultu-
rale della regione. Tuttavia, l’aumento costante dei consumi culturali registrato nella
Relazione è ancora troppo strettamente connesso ad una domanda locale il cui bacino poten-
ziale di utenti si va sempre più assottigliando.
In questo quadro e in virtù degli enormi sforzi sia finanziari e tecnologici che si stanno com-
piendo, la risorsa per promuovere un nuovo salto di qualità nell’offerta culturale che sia in
grado di colpire l’immaginario collettivo e di lanciare il Piemonte tra le mete internazionali
del turismo culturale, deve poter essere nel prossimo futuro il sistema delle Residenze
Sabaude – la Corona di Delizie – iscritte dall’Unesco nella lista del patrimonio mondiale.
Per far ciò, tuttavia, è necessario che ci si adoperi per una strategia complessiva che sia in
grado di uscire dai confini regionali e, inoltre, di ricomporre i singoli elementi all’interno di
un quadro territoriale unitario, di un milieu dotato di una sua coerenza e che non sia il sem-
plice prodotto della sommatoria di singoli beni.
GIAMPIERO LEO AVV. MARIO SANTORO
Assessore all’Istruzione e Cultura Presidente Commissione di Indirizzo









La sesta relazione annuale restituisce un’immagine della cultura in Piemonte con dinamiche
complesse e differenziate che spaziano dalle performance di rilievo dei sistemi di musei e
beni culturali nell’area metropolitana e in regione, alle dinamiche più difficilmente sintetiz-
zabili dello spettacolo dal vivo che vede elementi positivi, come il radicarsi dell’offerta festi-
valiera, ma anche alcune difficoltà verso una crescita sostenuta della domanda di spettacolo;
continua inoltre nel 2003 la profonda ristrutturazione del sistema di offerta cinematografica
che comporta – a fronte di una domanda stabile – un processo di sostituzione delle sale e
delle multisale a favore delle grandi strutture multiplex.
All’analisi di tali tendenze sono dedicati i capitoli delle relazione e il tentativo di fornire ele-
menti di sintesi nelle osservazioni conclusive. Ciò che interessa qui rilevare è la sensazione di
un’accelerazione dei tempi di reazione dei diversi sub-sistemi culturali alle dinamiche di tra-
sformazione. Gli investimenti su musei e beni culturali aumentano la loro visibilità ed il loro
impatto e pongono il problema di un’attività di produzione culturale che li valorizzi e li
metta in condizioni di attirare un’utenza allargata; allo stesso modo si pone il problema di
sostenere un’attività di spettacolo e di produzione culturale all’altezza delle infrastrutture
culturali che si vanno realizzando e delle più recenti trasformazioni urbane. L’investimento
in strutture fisiche richiede un corrispondente investimento in attività e risorse umane, una
generale attenzione verso i sistemi che garantiscano sostenibilità alla cultura nel suo com-
plesso – seppure all’interno delle dinamiche economiche congiunturali, che impongono scel-
te di rigore e di contenimento della finanza pubblica ai diversi livelli. Sulla capacità di attiva-
re risorse, di sostenere i processi di crescita culturale, di esplorare le vie della sostenibilità
per valorizzare il grande investimento di risorse in cultura di questi anni si giocano alcune
chances rilevanti per il futuro culturale del Piemonte: la relazione annuale e l’attività
dell’Osservatorio Culturale del Piemonte intendono contribuire a questa sfida cercando di
sistematizzare le conoscenze di base indispensabili a costruire una visione generale, necessa-























Fig. 1 POPOLAZIONE RESIDENTE IN PIEMONTE (2002)














1.1 I MODI E LE FORME DEL CONSUMO CULTURALE IN PIEMONTE
Nel primo capitolo di questa Relazione Annuale vengono analizzati gli andamenti della
domanda culturale nei diversi ambiti artistico-culturali: si intende cioè quantificare e con-
frontare le affluenze a musei, mostre e beni culturali della regione, i biglietti venduti di tea-
tro, musica e cinema, evidenziando i fenomeni sociali o gli strumenti di politica culturale che
maggiormente incidono sul peso complessivo dei consumi culturali.
Prima di procedere ad una lettura puntuale di tali approfondimenti può essere utile condur-
re una riflessione più generale sul tema della partecipazione culturale e sui tratti distintivi e
di specificità del territorio piemontese. Si intende qui per partecipazione culturale una valu-
tazione del grado di coinvolgimento e di interesse di una popolazione o di un territorio
rispetto alle diverse offerte di natura artistico-culturale. I dati e i confronti sulle affluenze
annuali, i risultati dei box office e il numero di unità vendute consentono infatti di “dare una
dimensione” alla domanda di un determinato prodotto culturale (si tratti di un museo, di un
monumento, di una pièce teatrale o di un libro), ma difficilmente permettono di risalire al
numero di individui che effettivamente acquistano quel prodotto o che ne fanno esperienza.
Nella dinamica dei comportamenti di acquisto gli individui si caratterizzano per frequenze
di consumo molto differenti: ci sono persone che non vanno al cinema neanche una volta
l’anno, altre vi si recano ogni settimana, ad esempio. Le statistiche annuali o periodiche sulla
domanda di prodotti culturali (espresse in numero di visite, di biglietti venduti, di affluenze
stimate) sono dunque la risultante del numero di consumatori per la loro frequenza di con-
sumo. Non è infatti indifferente che all’aumento complessivo della domanda contribuisca un
maggior numero di persone coinvolte o una maggior frequenza di consumo delle solite per-
sone. 
Un primo indicatore sul livello della partecipazione culturale viene fornito dall’ISTAT attra-
verso le statistiche relative al numero di persone sopra i 6 anni che negli ultimi 12 mesi
hanno preso parte ad almeno una iniziativa di carattere culturale. La Tabella 1 indica il livel-
lo di partecipazione negli ultimi dieci anni delle persone residenti in Piemonte in relazione a
diverse offerte di natura artistico-culturale.
La lettura della tabella suggerisce alcune riflessioni: i livelli di partecipazione culturale
media, sia in Italia sia in Piemonte, rimangono piuttosto modesti; negli ultimi 10 anni in
Piemonte sono comunque aumentati in maniera significativa, per quanto la regione presenti
un grado di partecipazione leggermente più basso rispetto alla media del Nord Italia.
Per quanto riguarda il primo aspetto, se si capovolge la prospettiva di analisi, ovvero se si
prendono in considerazione coloro che negli ultimi mesi non hanno mai fruito di prodotti
culturali, emerge come quasi il 92% dei residenti in Piemonte non abbia assistito ad uno
spettacolo dal vivo di musica classica, l’83% non abbia visto uno spettacolo di teatro, il 68%
non abbia visitato un museo o una mostra.
TAB 1. PERSONE DI 6 ANNI È PIÙ CHE HANNO SONO ANDATE ALMENO
UNA VOLTA NEGLI ULTIMI 12 MESI A…
PIEMONTE MUSEI E MOSTRE CINEMA MUSICA CLASSICA ALTRI CONCERTI TEATRO
DI MUSICA
2002 31,6% 49,4% 8,4% 18,1% 17,1%
1997 26,8% 44,7% 8,8% 17,8% 17,0%
1993 22,7% 40,7% 7,1% 14,4% 14,4%
Italia Nord 2002 34,2% 49,4% 10,1% 18,5% 20,8%
Fonte: ISTAT, Annuario Statistico Italiano – Anni 2003, 1998, 1994
4Se si analizza complessivamente il trend storico del Piemonte negli ultimi 10 anni se ne rica-
va comunque un giudizio positivo perché risulta che tutte le diverse forme di intrattenimen-
to culturale abbiano visto aumentare i loro bacini di utenza con incrementi più o meno sen-
sibili a seconda dei casi. Il risultato forse più significativo riguarda i musei e le mostre, il cui
dato sulla partecipazione passa dal 22,7% del 1992 al 31,6% del 2002 (+39% contro il
+23,7% del dato nazionale): nel decennio in questione il settore museale e dei beni culturali,
sia a livello metropolitano sia a livello regionale, ha infatti vissuto un profondo ed efficace
riassetto/rafforzamento del sistema dell’offerta e un miglioramento complessivo delle condi-
zioni di accessibilità/fruizione, ottenendo il risultato di una tendenza generale di risveglio e
di attenzione del pubblico verso le diverse proposte museali e verso eventi di notevole richia-
mo in grado di intercettare anche un’utenza poco propensa a frequentare i musei. Altri gene-
ri, come la musica classica e il teatro, hanno fatto registrare aumenti più contenuti nel pro-
cesso di ampliamento dei bacini di utenza a testimonianza di come tali proposte artistiche
(soprattutto la prima) facciano fatica ad attrarre pubblico al di fuori di quella nicchia di
“happy few” che popolano di consueto le sale da concerto e i teatri. Evidentemente ci sono
differenze anche significative tra centri metropolitani, centri urbani di media-piccola dimen-
sione e aree rurali: i livelli di partecipazione decrescono progressivamente dal grande centro
alle aree in cui la presenza urbana è più rarefatta soprattutto per quelle proposte artistico-
culturali in cui vi è una maggiore disparità di offerta tra “centro” e “periferia” (ad esempio
la danza e il teatro).
Se si confrontano i dati del Piemonte con quelli del Nord Italia risulta un livello di parteci-
pazione mediamente più basso per tutti i generi presi in considerazione, in particolar modo
per la musica classica (8,4% rispetto al 10,1% del dato medio) e per il teatro (17,1% rispet-
to al 20,8%). Se l’entità degli scostamenti sia spiegabile prevalentemente in termini di carat-
terizzazione della domanda (stili di vita tradizionalmente meno orientati al consumo di
intrattenimento, una società “affluente con moderazione” come la definisce il Censis1) o di
tipologia dell’offerta (polarizzazione delle proposte nell’area metropolitana, mancanza di un
reticolato di centri medi con forte vitalità culturale come ad esempio in Emilia Romagna) è
valutazione che meriterebbe ulteriori analisi e approfondimenti. 
1 CENSIS, Consumi e stili di
vita in Piemonte. Sesto Rap-
porto Censis - Findomestic.







1.2 MUSEI E BENI CULTURALI
Nel triennio 2000-2002 i consumi museali, benché assestati su una soglia tutt’altro che tra-
scurabile (quantificabile in 2,7 milioni di visite), sembravano vivere una situazione di “non-
crescita”; nel 2003 si leggono invece segnali positivi, in grado di contrastare la stabilità del
numero di visite che aveva caratterizzato gli anni precedenti. Le visite all’interno dei musei e
dei beni facenti parte del Sistema Museale Metropolitano superano la soglia dei 2 milioni;
complessivamente, le presenze nei musei e nei beni culturali monitorati in Piemonte hanno
raggiunto gli oltre 3 milioni.
Guardando ai musei e beni culturali del Sistema Museale Metropolitano, il superamento
della soglia dei 2 milioni di visite fornisce elementi piuttosto rassicuranti, sia se si considera il
breve periodo sia – e soprattutto – se si procede a ritroso di un decennio. Il dato del 2003
conferma e rafforza il risultato registrato a partire dal 2000, che vedeva il numero di visite,
seppur con lievi oscillazioni a seconda dei periodi, approssimarsi al raddoppio rispetto ai soli
cinque anni precedenti (nel 1995 venne raggiunta la soglia di 1 milione di presenze). Ma
ancor più positivi appaiono i risultati del 2003 se si effettua un bilancio del decennio trascor-
so: agli inizi degli anni Novanta, ed in particolare sino al 1993, il pubblico dei musei e dei
beni del Sistema Museale Metropolitano torinese si quantificava in poco più di 500.000 pre-
senze; nel 2003 la domanda si è dunque quadruplicata.
Le condizioni dell’offerta, occorre sottolinearlo, hanno conosciuto in un decennio importan-
ti cambiamenti: a Torino tra il 1995 ed il 2003 si contano almeno 11 casi di nuove “apertu-
re”, comprendenti nuove istituzioni museali-espositive e riaperture a seguito di lavori di
restauro. L’ampliamento dell’offerta ha coinvolto una pluralità di attori impegnati a vario
titolo nelle politiche culturali e museali del territorio: importanti interventi finalizzati all’ac-
cessibilità o al miglioramento della fruibilità del patrimonio sono oggi in corso proprio gra-
zie all’integrazione/interazione fra i diversi soggetti “locali” ed “extralocali”, come nel caso
dell’Accordo di Programma Quadro in materia di beni culturali tra Stato e Regione
Piemonte a cui partecipa anche l’Unione Europea. Ma la concertazione ha portato anche ad
altri esiti: il primo, indubbiamente tangibile, è quello dell’introduzione e sviluppo delle tes-
sere di libero accesso ai musei – dapprima di Torino e in seguito dell’intero Piemonte; tale
strumento di promozione conferisce visibilità al sistema culturale torinese e rafforza i legami
di appartenenza del pubblico di prossimità con i musei del territorio. 
Il coinvolgimento di più istituzioni pubbliche e private costituisce la formula della
Fondazione Torino Musei, chiamata a gestire dal 1° gennaio 2003 il patrimonio museale
della Città di Torino: la Galleria Civica d’Arte Moderna e Contemporanea, il Museo d’Arte
Antica di Palazzo Madama, Borgo e Rocca Medievali, il Museo Pietro Micca e dell’Assedio
di Torino. Lo stesso sforzo congiunto si è tradotto nell’accordo per la creazione della
Fondazione Museo delle Antichità Egizie di Torino, che vede in questo caso il Ministero per
Nel 2003 le visite agli 82 fra musei e beni culturali piemontesi monitorati dall’OCP hanno
superato la soglia dei 3 milioni, con 250.000 ingressi in più rispetto al 2002. Per la prima
volta il Sistema Museale Metropolitano di Torino segna oltre 2 milioni di visite: un risulta-
to decisamente positivo se si considera che nel 1992 il pubblico dei musei e dei beni del
Sistema Museale Metropolitano torinese veniva quantificato in poco più di 500.000 pre-
senze. Se si tratti di ripresa del trend di crescita che aveva caratterizzato la seconda metà
degli anni Novanta, emergerà con più chiarezza soltanto negli anni a venire; l’aumento del
numero di presenze riguarda infatti solo una parte dei beni monitorati. Questa tendenza
si dimostra valida tanto per le realtà del Sistema Museale Metropolitano torinese quanto
per quelle localizzate nel resto del territorio. Relativamente a queste ultime, le presenze
totali registrate nel 2003 sono oltre 950.000. A livello nazionale, le affluenze ai musei e
beni statali rivelano nel 2003 una sostanziale stabilità rispetto al 2002.
6i Beni e le Attività Culturali, proprietario del Museo, conferire la gestione a una Fondazione
che ha come membri la Regione Piemonte, la Provincia di Torino, il Comune di Torino e le
fondazioni bancarie torinesi Compagnia di San Paolo e Fondazione Cassa di Risparmio di
Torino2.
Ed è ancora nell’ambito della concertazione degli attori istituzionali e delle istituzioni
museali che si leggono le molteplici iniziative culturali, “collaterali” rispetto alla tradizionale
visita al museo, come le “giornate” o “settimane” dedicate ad un tema particolare o di sem-
plice incentivo alla visita tramite la gratuità dell’accesso. L’insieme di queste iniziative, come
pure la realizzazione di mostre, conferiscono una rinnovata vivacità al museo quale luogo di
produzione culturale e rappresentano quindi forme significative di sostegno alla domanda.
Si può al tempo stesso affermare che il maggior dialogo istituzionale abbia accompagnato
innanzi tutto una più marcata attenzione da parte dei responsabili di musei e beni al miglio-
ramento/ampliamento della fruizione pubblica – attenzione che ha trovato maggiore spazio
anche nella recente normativa sui beni culturali3.
Nel 2003 sembra anche leggersi una maggiore apertura ad esperienze che oltrepassano i con-
fini regionali per approdare ad una più ampia condivisione con realtà di altre regioni, di altri
Paesi: iniziativa, questa, che potrebbe portare a risultati positivi nel coinvolgere anche un
pubblico di non residenti nella fruizione del patrimonio torinese e piemontese. 
In mancanza di studi sulla composizione del pubblico dei musei non è possibile determinarne
esattamente la provenienza, anche se alcune indicazioni lasciano presumere che questo conti-
nui ad essere un pubblico di prossimità. Cresce ad esempio l’incidenza delle visite con
Abbonamento Musei Torino Piemonte sul totale delle visite registrate nei beni dell’area
metropolitana, mentre più contenuta è l’incidenza degli acquirenti della Torino Card rispetto
al totale degli arrivi turistici all’interno dell’area metropolitana torinese. Come illustrato più
avanti, si evidenzia un buon avvicinamento del numero di abbonati a quello degli “utenti
potenziali” dell’area metropolitana torinese. Ne consegue naturalmente che il raggiungimento
di nuovi e significativi traguardi in termini di estensione della domanda non può che richiede-
re l’interessamento all’offerta torinese e piemontese da parte di utenze più “lontane”.
Le affluenze ai musei: uno sguardo oltre regione
Il confronto con i dati di pubblico dei musei e dei beni culturali di altre regioni, o a livello
nazionale, non può che risultare parziale dal momento che gli unici dati disponibili a livello
nazionale, suddivisi per ciascuna regione ed istituzione, riguardano i beni di proprietà dello
Stato. Limitandosi alla sola lettura dei dati dei musei e beni statali del Piemonte il quadro
che si delinea per il 2003 restituisce una situazione “in flessione”, mentre, come si approfon-
dirà nei seguenti paragrafi, relativamente all’anno in questione i risultati in termini di consu-
mi museali sono tutt’altro che negativi in regione. 
Nel 2003 le visite registrate a livello nazionale nei musei e beni statali monitorati dal Sistan4
sono state 31.085.663. Non si rilevano variazioni sostanziali rispetto al 2002, quando il dato
di affluenza segnava complessivamente 31.041.436 ingressi, mentre si evidenzia un aumento
del 5% rispetto al numero di visite registrate nel 2001.
Suddividendo il Paese per macro aree geografiche si manifesta chiaramente il maggiore peso
del Centro rispetto al Nord e al Mezzogiorno, tanto per numerosità di affluenze quanto per
numerosità di beni. Al Centro è infatti localizzato il 49,2% delle visite e il 42% dei beni;
Nord e Sud hanno un peso analogo quanto a visite registrate (il 26% si concentra al Nord e
il 25% nel Mezzogiorno) ma differente per ciò che concerne la concentrazione di beni: il
2 Le due esperienze si inseri-
scono in un preciso quadro
normativo: la Fondazione
Torino Musei è una delle
prime applicazioni – insieme a
quella della provincia di Siena
– dell’articolo 35 della legge
finanziaria 2002; la
Fondazione Museo delle
Antichità Egizie di Torino, al
momento della redazione di
tale rapporto non ancora isti-
tuita, sarà invece il risultato
della modifica del decreto
legislativo n. 368/1998 appor-
tata dalla legge finanziaria del
2003, grazie alla quale viene
consentita anche ai privati la
gestione del patrimonio arti-
stico-culturale tramite accordi
con cui costituire o partecipa-
re ad associazioni, fondazioni
o società. 
3 Si fa qui riferimento in parti-
colare al “Codice dei Beni
culturali e del Paesaggio” (D.
Lgs 22 gennaio 2004).







24% dei beni monitorati si trova al Nord mentre i beni localizzati al Sud, più numerosi,
equivalgono al 34% del totale.
Il risultato in termini di affluenze delle tre macro aree geografiche è legato ovviamente non
solo alla maggiore o minore concentrazione di beni nelle medesime, ma alla diversa capacità
dei beni stessi e in generale dei territori – in questo caso influisce fortemente la presenza o
meno di città d’arte – di attrarre flussi turistici. Come già evidenziato nella precedente
Relazione Annuale5, la composizione dei musei e dei beni all’interno delle varie regioni è
assai diversificata. La maggior parte dei beni (4 sui 6), in grado di attrarre oltre 1 milione di
presenze, è localizzata al Centro. In ordine di affluenza, i 6 beni che rientrano in questo
range sono: il Circuito Archeologico Colosseo e Palatino a Roma, il Parco del Castello di
Miramare a Trieste (oltre 3.000.000 di visite), Scavi Vecchi e Nuovi di Pompei e Pantheon a
Roma (circa 2.000.000 di visite), la Galleria degli Uffizi e Corridoio Vasariano e Galleria
dell'Accademia di Firenze nel capoluogo toscano (rispettivamente 1,5 milioni e 1 milione di
visite). Oltre a questo gruppo di beni se ne contano altri 6 con numero di affluenze compre-
se tra 500.000 e 1 milione, 18 le cui visite sono comprese fra 200.000 e 500.000, 54 che regi-
strano cifre comprese fra 50.000 e 200.000 e 372 con affluenze inferiori a 50.000. 
Ad eccezione del Museo delle Antichità Egizie che registra circa 300.000 visite, di Palazzo
Reale con circa 90.000 visite e del Castello e Parco di Racconigi con circa 100.000 visite, i 22
fra musei, beni e circuiti statali del Piemonte non superano i 25.000 ingressi. Il totale delle
visite registrate in Piemonte è 650.000 (con una flessione del 6,8% rispetto al 2002), quota
pari al 2% delle affluenze a livello nazionale. Non si evidenziano in questo caso differenze
sostanziali rispetto ai due anni precedenti, quando tale percentuale era pari al 2,2% nel 2002
e al 2,3% nel 2001. 
L’analisi dei dati di affluenza riferita alle singole regioni, come per il 2002, vede fra le prime
cinque Lazio (in cui si concentra il 30% delle visite a musei e beni statali), Campania,
Toscana, Friuli Venezia Giulia e Veneto; tuttavia in queste regioni, ad eccezione di Campania
e Friuli Venezia Giulia, si registrano delle flessioni. Il risultato positivo evidenziato dalla
regione Campania è in parte spiegato dal successo di pubblico della mostra Storie da un'eru-
zione al Museo Archeologico Nazionale di Napoli (il cui biglietto era integrato con quello
del Museo) che, in quattro mesi, ha portato al museo oltre 256.000 visitatori. L’aumento rile-
vato dal Friuli Venezia Giulia sembra in parte legato al successo degli eventi – fra cui concer-
ti, spettacoli di danza e proiezioni – realizzati durante i mesi estivi ospitati al Parco del
Castello di Miramare nei pressi di Trieste, polo di attrazione fortemente turistico e di loisir
oltre che culturale. 
La variazione negativa che nel 2003 riguarda 13 delle 18 regioni monitorate6 viene tuttavia
compensata dagli incrementi registrati dalle restanti 5, di modo che la performance risulta
complessivamente positiva. Il risultato è da considerarsi in questi termini se si tiene conto
del fatto che nel 2003 non è positivo il bilancio dei flussi turistici (il confronto con il numero
di arrivi e di presenze del 2002 segna una flessione rispettivamente del 1,2% e di 1,3% 7) e
che non vi sono stati veri e propri “blockbuster” sul fronte dell’attività espositiva tempora-
nea: Michelangelo e la bellezza ideale alla Galleria dell'Accademia di Firenze, Parmigianino e
Manierismo europeo alla Galleria Nazionale di Parma e Storie da un'eruzione al Museo
Archeologico Nazionale di Napoli hanno totalizzato ciascuno dalle 250.000 alle 600.000 visi-
te circa; si è ben lontani dal risultato raggiunto in termini di affluenze nel 2001 al Colosseo
con Sangue e Arena, che attirò 1,4 milioni di visitatori.
5 Osservatorio Culturale del
Piemonte, Relazione Annuale
2002. Torino: IRES Piemonte,
2003. 
6 Il monitoraggio non com-
prende la Valle d’Aosta e la
Sicilia, regioni a statuto spe-
ciale con competenza per i
propri siti.
7 I dati turistici del 2003 sono
parziali: non comprendono
infatti i mesi di novembre e
dicembre. Il confronto con il
2002 è stato effettuato per il
periodo corrispondente.
Fonte: ISTAT.
8Nel 2003 gli introiti ammontano a 85.115.109 euro, in leggera flessione (-0,8%) rispetto al
2002. Tale riduzione non è legata ad una diminuzione del costo medio del biglietto, che nel
2003 aumenta ulteriormente attestandosi a 5,6 euro8, bensì ad un aumento dei visitatori non
paganti che – per la prima volta dal 2000 – sono in maggioranza (51,3%) rispetto a quelli
paganti9.
È da evidenziare che nel triennio 2001-2003 il peso degli istituti a pagamento e di quelli gra-
tuiti è rimasto invariato rispetto al totale dell’insieme di beni monitorati. Si registra un incre-
mento del numero di visite in occasione della “Settimana per la Cultura”, giunta nel 2003 alla
sua quinta edizione e svoltasi dal 5 all’11 maggio. In occasione di tale evento l’ingresso ai
musei e beni statali, ma anche ai beni di proprietà di altri enti che aderiscono all’iniziativa, è
stato reso gratuito. L’edizione 2003 ha previsto attività culturali di vario genere – spettacoli
teatrali e proiezioni cinematografiche gratuite – alle quali il pubblico ha risposto con interes-
se: sono 1.087.416 le visite effettuate in occasione della 5° “Settimana per la Cultura”, il 3%
in più rispetto all’edizione precedente e ben il 79% in più rispetto all’edizione del 2001.
L’incremento di pubblico registrato a livello nazionale in concomitanza con la “Settimana per
la Cultura” non ha invece interessato il Piemonte, che segna una flessione del 30%. 
Passando dal piano nazionale a quello europeo, attraverso le statistiche relative al settore cul-
tura di diversi Paesi si è ricostruito l’andamento delle visite ai musei e monumenti nel quin-
quennio 1998-200210. La scelta di adottare valori relativi e non valori assoluti muove dal fatto
che si è in presenza di tipologie di beni differenti a seconda del Paese considerato – a titolo
esemplificativo nel caso dell’Italia e della Francia l’insieme dei beni monitorati si compone
dei soli musei e beni statali, nel caso della Svezia sono compresi musei e gallerie d’arte, men-
tre per la Germania sono comprese istituzioni sia pubbliche sia private; pertanto solo un
confronto fra le tendenze in atto e non un confronto quantitativo delle affluenze può essere
significativo. 
8 Il costo medio del biglietto è
stato di 5,4 euro nel 2002, di
5,1 euro nel 2001, di 4,9 euro
nel 2000.
9 È inclusa nel numero dei
“non-paganti” la quota dei
visitatori dei musei e beni gra-
tuiti. 
10 Al momento della redazio-
ne della Relazione Annuale
non sono ancora disponibili i
dati relativi al 2003.
Tab. 2 VISITE NEGLI ISTITUTI STATALI 2001-2003
2001 2002 2003
REGIONE VISITE VISITE VISITE %VARIAZIONE %VARIAZIONE
2003-2002 2002-2001
ABRUZZO 163.061 200.139 201.424 0,6% 22,7%
BASILICATA 247.317 242.077 257.216 6,3% -2,1%
CALABRIA 374.825 391.976 370.089 -5,6% 4,6%
CAMPANIA 5.893.972 5.834.677 6.166.107 5,7% -1,0%
EMILIA ROMAGNA 968.581 1.018.938 1.053.932 3,4% 5,2%
FRIULI VENEZIA GIULIA 2.008.583 2.768.605 3.385.726 22,3% 37,8%
LAZIO 9.534.275 9.408.828 9.267.076 -1,5% -1,3%
LIGURIA 82.662 89.312 78.323 -12,3% 8,0%
LOMBARDIA 1.261.901 1.375.581 1.202.090 -12,6% 9,0%
MARCHE 511.245 505.796 466.676 -7,7% -1,1%
MOLISE 46.455 54.483 51.424 -5,6% 17,3%
PIEMONTE 675.281 697.082 649.341 -6,8% 3,2%
PUGLIA 364.721 479.644 444.816 -7,3% 31,5%
SARDEGNA 330.451 320.169 277.975 -13,2% -3,1%
TOSCANA 6.088.555 5.680.393 5.282.742 -7,0% -6,7%
TRENTINO ALTO ADIGE 489 488 402 -17,6% -0,2%
UMBRIA 278.940 322.391 282.645 -12,3% 15,6%
VENETO 707.819 1.650.857 1.647.659 -0,2% 133,2%
ITALIA 29.539.133 31.041.436 31.085.663 0,1% 5,1%
Fonte: elaborazione OCP su dati SISTAN







Dal grafico sull’andamento delle visite nei Paesi europei si evidenzia una crescita costante
esclusivamente per la Catalogna11, i cui i forti investimenti sul patrimonio artistico e culturale
e le strategie attivate in particolare nella città di Barcellona – che hanno in parte trovato sti-
molo nelle Olimpiadi del 1992 – sembrano aver innescato un processo virtuoso che vede fra
i principali risultati un aumento dei soli turisti stranieri da 19,3 milioni nel 1998 a 23,5 nel
2002.
Un andamento positivo delle visite si evidenzia anche per l’Italia e la Germania.
L’incremento delle affluenze ai musei statali italiani nell’arco del quinquennio 1998-2002 si
attesta quasi al 12% e il risultato non cambia se il confronto si effettua con i dati del 2003;
più contenuto, pari a 6,2%, è invece l’incremento dei musei pubblici e privati tedeschi. Per i
restanti Paesi considerati (Austria, Danimarca, Norvegia e Svezia) nel quinquennio 1998-
2002 si evidenziano flessioni comprese fra il 5% e l’8% a seconda del Paese considerato12. 
Fa eccezione la Francia per la quale, a fronte di un andamento altalenante, non si registrano
sostanziali variazioni nel periodo considerato.
Le visite ai musei e beni culturali piemontesi nel 2003
Nel 2003 i musei e beni culturali oggetto del monitoraggio OCP sono 82, di cui 38 facenti
parte del Sistema Museale Metropolitano torinese e 44 aventi sede nel resto del territorio
regionale. 
Le 82 realtà monitorate rappresentano circa il 16% dei beni oggetto del Censimento 2001
dei musei e dei beni culturali del Piemonte13. Tale Censimento ha preso in considerazione
11 Ganeralitat de Catalunya,
Departament de Cultura,
Estadìstiques culturals de
Catalunya 2003, 2003. 
12 Si ricorda che i dati si riferi-
scono esclusivamente ai musei
e beni statali.
13 Il Censimento, promosso
dalla Regione Piemonte, è
stato realizzato nel 2002
dall’Osservatorio Culturale
del Piemonte (a cura di IRES
Piemonte e Fondazione
Fitzcarraldo). 
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l’insieme dei beni accessibili al pubblico in forma regolamentata, per un totale di 515 strut-
ture (540 se si considerano le sedi distaccate). La copertura del monitoraggio OCP è notevo-
le (raggiunge l’82%) relativamente ai beni con affluenza di pubblico superiore alle 100.000
unità; si riduce progressivamente quando l’analisi si concentra su realtà con affluenze più
contenute14: quanto alla tipologia dei beni monitorati, nel 2003 sono compresi 46 musei e 2
centri espositivi, 17 entità fra castelli, forti e palazzi, 8 beni devozionali e altri 7 fra parchi,
orti botanici e biblioteche. Ai musei e ai beni monitorati nel 2002, lo studio del 2003 aggiun-
ge nel Sistema Museale Metropolitano il Museo Diffuso della Resistenza, della
Deportazione, della Guerra, dei Diritti e della Libertà inaugurato il 30 maggio 2003, mentre
non è stata possibile la rilevazione di tre beni localizzati sul resto del territorio: Fondazione
Sandretto Re Rebaudengo di Guarene d’Alba (CN), Museo Valdese di Torre Pellice (TO),
Castello Comunale Falletti di Barolo (CN).
Gli 82 beni monitorati in regione nel 2003 hanno totalizzato 3.017.591 visite, il 9% in più
rispetto allo scorso anno. Tale aumento, quantificabile in termini assoluti in 250.000 ingressi,
sembra esser riuscito a contrastare la stasi, in altri termini la fase di “non-crescita”, che aveva
caratterizzato il triennio 2000-2002. Per i 37 beni del Sistema Museale Metropolitano torine-
se confrontabili con il 2002 si registra complessivamente un aumento del 7,2%, mentre l’in-
cremento è del 12,3% per i 44 beni localizzati sul territorio.
Più che di una “svolta” caratterizzante l’intero sistema museale – intendendo in questo caso
sia quello Metropolitano torinese sia l’insieme dei beni localizzati sul resto del territorio – è
tuttavia preferibile parlare di risultato positivo per una parte dei beni e per ragioni diverse a
seconda che si considerino i beni compresi nel Sistema Museale Metropolitano o quelli dif-
fusi sul territorio. Per i primi si legge una forte correlazione fra l’organizzazione di mostre o
di eventi e il buon risultato in termini di pubblico registrato nel 2003, mentre per i secondi
tale ragione sembra valere solo in minor misura: sul buon esito incide infatti in modo consi-
stente l’affluenza complessiva ai Sacri Monti. Nel 2003 le visite ai Sacri Monti sono state
oltre 390.000, un numero elevato soprattutto se si tiene conto che nel 2003 non sono stati
realizzati eventi di forte richiamo del turismo religioso, come lo furono invece l’Ostensione
della Sindone nel 1998 e il Giubileo nel 2000. Il 2003 ha tuttavia rappresentato un anno
importante per i 7 beni piemontesi appartenenti a questa tipologia, che costituiscono, insie-
me ad altri 2 beni localizzati in Lombardia, l’area denominata “Sacri Monti del Piemonte e
della Lombardia”: a partire dal 3 luglio 2003 il sito dei Sacri Monti è infatti iscritto nella lista
del Patrimonio Mondiale dell’UNESCO. Occorre però puntualizzare che l’aumento delle
affluenze rilevato nel 2003 per i tre Sacri Monti monitorati dall’OCP15 solo in parte può esse-
re legato ad un’intensificazione delle attività volte a migliorarne la fruizione e la valorizzazio-
ne16 – in tale direzione, ad esempio, a partire dal 30 maggio 2003 è stata ripristinata la funivia
che facilita l’accesso al Sacro Monte di Varallo; una quota delle differenze percentuali regi-
strate dal Sacro Monte di Crea e dal Sacro Monte di Varallo sono infatti anche conseguenza
di cambiamenti, rispetto agli anni precedenti, intercorsi nelle modalità di rilevazione dei dati
di pubblico (in particolare, una correzione degli strumenti utilizzati per il conteggio delle
visite nel caso del Sacro Monte di Crea e l’estensione del monitoraggio a un numero maggio-
re di giornate nel caso del Sacro Monte di Varallo).
La distribuzione delle affluenze nel corso del 2003 vede per il Sistema Museale
Metropolitano una maggiore concentrazione nella prima parte dell’anno: da gennaio a mag-
gio le visite mensili passano gradatamente dalle 200.000 alle quasi 300.000 unità per poi
segnare nel mese di giugno un forte calo (si passa infatti a circa 100.000 visite) cui segue il
periodo, da luglio a settembre, di minore affluenza – gli ingressi registrati in questi tre mesi
non rappresentano che il 15% del totale delle visite monitorate nel corso di tutto il 2003.
Come si è verificato anche per gli scorsi anni, ad eccezione del 2001, nell’ultimo trimestre si
assiste ad una ripresa delle visite.
14 Il monitoraggio riguarda il
60% delle realtà che registra-
no un numero di visite com-
preso fra 50.000 e 100.000, il
53% di quelle comprese fra
10.000 e 50.000, il 16% dei
beni la cui affluenza va da
1.000 a 10.000, e solo l’1%
dei beni con un numero di
visite inferiore a 1.000. 
15 Sacri   Monti di Crea,
d’Orta e di Varallo.
16 A partire dal 2001 ha sede a
Crea il Coordinamento dei
Sacri Monti, tra le cui funzio-
ni è la messa a punto di azioni
congiunte che vanno dalle
scelte della segnaletica e di
arredo al calendario degli
eventi e delle mostre. Si ricor-
da inoltre che Crea è anche
sede del Centro di
Documentazione dei Sacri








L’attività espositiva temporanea incide sulle affluenze sia nella prima parte dell’anno sia nel-
l’ultimo trimestre – alcune fra le mostre più visitate si sono infatti svolte in questo periodo –
mentre il periodo luglio-settembre conosce nel 2003 il minor numero di visite rispetto agli
analoghi intervalli di tempo dei quattro anni precedenti: l’attività espositiva temporanea
svoltasi in tale periodo del 2003, seppur con discreta capacità attrattiva in alcuni casi, non è
stata tale da raggiungere quella degli eventi che hanno contraddistinto altri momenti dell’an-
no. Non si individuano al tempo stesso differenze sostanziali quanto a numero di arrivi e di
presenze rispetto al medesimo periodo nel precedente triennio17. 
La curva di affluenza che caratterizza il Sistema Museale Metropolitano si dimostra diversa
da quella degli altri beni localizzati sul territorio regionale: in questo caso emergono due pic-
chi nel corso dell’anno, in concomitanza con il mese di maggio e di agosto, mentre è nei mesi
centrali dell’anno – da aprile a settembre – che si concentra il maggior numero di affluenze
(il 75% del totale). 
17 Osservatorio Turistico
Regionale, Dati statistici sul
turismo in Piemonte. Anno
2003. Torino: Regione Pie-
monte – Agenzia Turistica
regionale per la promozione
del Piemonte, 2004.
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Fig. 4 MUSEI E BENI CULTURALI MONITORATI DALL’OCP (2003)


























































Fig. 5 MUSEI E BENI CULTURALI MONITORATI DALL’OCP (2003)
Fonte: elaborazione OCP su dati Marca, giugno 2004
14
Sistema Museale Metropolitano di Torino (2001-2003)
Nel 2003 il monitoraggio dei musei e dei beni del Sistema Museale Metropolitano torinese
ha riguardato 38 realtà, che hanno registrato complessivamente 2.066.371 visite. Dopo un
triennio caratterizzato da una situazione definita già nelle precedenti Relazioni Annuali “di
sostanziale stabilità”, si assiste ad uno spostamento verso l’alto della soglia delle affluenze,
che per la prima volta superano i 2 milioni di visite. I dati sulle affluenze sembrano ricono-
scere un ruolo di rilievo all’organizzazione di eventi espositivi temporanei che, anche nel
2003, sono stati numerosi all’interno del Sistema Museale Metropolitano. In particolare, la
proposta di mostre da parte delle istituzioni museali e dei beni culturali si dimostra essere la
leva più influente dell’interesse dell’offerta culturale per l’utente che dispone della tessera di
libero accesso ai musei (l’Abbonamento Musei Torino Piemonte), il cui utilizzo evidenzia del
resto forti relazioni con le politiche espositive (si veda più avanti il paragrafo 1.3). In relazio-
ne all’aumento rilevante dei possessori di tale tessera nel 2003 (29.720 contro 16.752 del
2002) e del suo utilizzo medio (passato da 8 visite per abbonato nel 2001 e 2002 a 8,4 nel
2003), è possibile osservare come all’esito positivo delle affluenze nel 2003 abbiano in buona
parte contribuito i consumi degli abbonati, la cui incidenza percentuale sul totale delle visite
monitorate all’interno dei musei confrontabili con il monitoraggio OCP sale al 10% (era del
6,4% nel 2002).
Solo negli anni a venire si potrà valutare con certezza se tale andamento sia una ripresa del
trend di crescita che aveva caratterizzato la seconda metà degli anni Novanta; come eviden-
ziato poco sopra, infatti, ad avere segno positivo non sono tutte le realtà monitorate ma 20
delle 36 confrontabili con il 2002. Il risultato resta tuttavia confortante alla luce di diversi
fattori: come illustrato nel precedente paragrafo, a livello nazionale per i beni statali il 2003 è
caratterizzato da stabilità rispetto all’anno precedente; al tempo stesso i dati sulle presenze
turistiche sono sostanzialmente simili rispetto al 2002 – sebbene si registrino aumenti degli
arrivi18 – sia relativamente all’area metropolitana torinese sia relativamente alla sola città di
Torino. 
Se si analizzano i dati di pubblico delle singole istituzioni emerge che, come per il preceden-
te biennio 2001-2002, le realtà che registrano il più alto numero di visite sono il Museo
Nazionale del Cinema – ascensore panoramico e il Museo Egizio, che si attestano attorno
alle 300.000 presenze. Il Museo Nazionale del Cinema, i cui dati di pubblico sono compren-
sivi delle affluenze all’ascensore panoramico, segna nel 2003 oltre 340.000 unità, cifra che
più si avvicina al risultato del primo anno di attività, con un incremento del 10,2% rispetto
al 2002. Il Museo Egizio segna una lieve flessione rispetto al 2002, con un numero di visite
inferiore, anche se di poco, alle 300.000 unità (298.974).
Rispetto al precedente biennio, all’interno del Sistema Museale Metropolitano si amplia la
rosa dei beni che superano le 100.000 visite, passando da tre a cinque. Fra questi è compresa
la Palazzina di Caccia di Stupinigi, il cui risultato è indubbiamente legato alla mostra Da
Tiziano a Caravaggio a Tiepolo – l’evento espositivo temporaneo che nell’anno in questione
ha totalizzato il maggior numero di visite – ospitata nella Palazzina ancora per i primi due
mesi del 200319. A seguire, per consistenza del numero di affluenze, vi sono la Fondazione
Palazzo Bricherasio, la Galleria d’Arte Moderna e Contemporanea e il Castello di Rivoli,
strutture dall’attività espositiva particolarmente vivace che segnano, seppur in misura diver-
sa, aumenti del numero di visite. All’elenco si aggiunge anche il Castello di Racconigi, stabile
rispetto al 2002. 
18 Nel 2003 le presenze regi-
strate nella città di Torino
sono state 1.800.207 (-1,02%
rispetto al 2002); quelle regi-
strate nell’area metropolitana
torinese sono state 2.295.191
(+0,76% rispetto al 2002). Gli
arrivi in Torino sono stati
606.225 (+5,6% rispetto al
2002), mentre quelli relativi
all’area metropolitana torinese
sono stati 841.927 (+7,04%
rispetto al 2002). 
19 La mostra si è svolta dal







Tab. 3 SISTEMA MUSEALE METROPOLITANO TORINESE(1): VISITE (2001-2003)
DIFFERENZA %
PROV. COMUNE MUSEI E BENI CULTURALI 2001 2002 2003 2002-2001 2003-2002
CN Racconigi Castello di Racconigi 96.792 110.946 109.017 14,62% -1,74%
TO Agliè Castello Ducale di Aglié 27.367 29.326 22.134 7,16% -24,52%
TO Moncalieri Castello di Moncalieri 5.638 9.242 6.498 63,92% -29,69%
TO Nichelino Palazzina di Stupinigi 54.664 93.476 172.623 71,00% 84,67%
TO Rivoli Castello di Rivoli 106.746 95.431 113.272 -10,60% 18,70%
TO Torino Armeria Reale 37.671 39.525 23.630 4,92% -40,22%
TO Torino Biblioteca Reale 4.470 9.227 22.440 106,42% 143,20%
TO Torino Borgo e Rocca Medioevale 51.406 51.379 45.628 -0,05% -11,19%
TO Torino Fondazione Italiana Fotografia(2) 19.930 11.699 17.285 -41,30% 47,75%
TO Torino Fondazione Palazzo Bricherasio 125.187 125.903 132.944 0,57% 5,59%
TO Torino Galleria Sabauda 42.936 38.000 22.980 -11,50% -39,53%
TO Torino GAM (3) 112.075 117.117 124.875 4,50% 6,62%
TO Torino Museo Arti Decorative Accorsi 32.314 26.388 32.911 -18,34% 24,72%
TO Torino Museo Civico Numismatica (4) 381 chiuso chiuso
TO Torino Museo Civico Pietro Micca 21.107 21.945 23.936 3,97% 9,07%
TO Torino Museo della Sindone 6.785 7.149 7.923 5,36% 10,83%
TO Torino Museo di Antichità 23.459 28.213 20.414 20,27% -27,64%
TO Torino Museo Egizio 306.722 302.488 298.974 -1,38% -1,16%
TO Torino Museo Nazionale Automobile 41.943 35.161 45.381 -16,17% 29,07%
TO Torino Museo Nazionale Cinema (5) 361.394 308.694 340.110 -14,58% 10,18%
TO Torino Museo Nazionale Montagna 40.040 40.333 40.004 0,73% -0,82%
TO Torino Museo Nazionale Risorgimento 42.054 48.048 62.756 14,25% 30,61%
TO Torino Museo Regionale Scienze Naturali 25.090 32.276 54.443 28,64% 68,68%
TO Torino Palazzo Barolo 9.397 4.771 8.919 -49,23% 86,94%
TO Torino Palazzo Cavour (6) 21.773 22.805 26.406 4,74% 15,79%
TO Torino Palazzo Madama (7) 36.386 48.539 8.270 33,40% -82,96%
TO Torino Palazzo Reale 102.913 94.489 88.961 -8,19% -5,85%
TO Torino Pinacoteca Albertina 1.896 1.865 3.123 -1,64% 67,45%
TO Torino R come… 21.059 19.084 14.623 -9,38% -23,38%
TO Torino Reali Tombe e Basilica di Superga 41.858 28.211 29.455 -32,60% 4,41%
TO Venaria Reale Castello Reggia di Venaria Reale 18.215 16.175 15.664 -11,20% -3,16%
Totale musei monitorati 2001 1.839.668 1.817.905 1.935.599 -1,18% 6,47%
TO Rivoli Casa del Conte Verde 35.230 25.506 -27,60%
TO Torino Fondazione Teatro Regio 16.039 11.501 -28,29%
TO Torino Museo Storia Naturale Don Bosco 3.568 5.033 41,06%
TO Torino Orto Botanico 1.846 3.136 69,88%
TO Torino Pinacoteca Giovanni e Marella Agnelli 42.128 74.877 77,74%
TO Venaria Reale Appartamenti Reali Venaria Reale 3.055 2.988 -2,19%
Totale musei monitorati 2002 1.919.771 2.058.640 7,23%
TO Torino Museo della Resistenza 7.731
Totale musei monitorati 2003 2.066.371
(1) Il Sistema Museale Metropolitano torinese comprende parte del circuito delle Residenze Sabaude: Palazzo Reale e Palazzo Madama a
Torino, Reggia di Venaria Reale (To); Castello di Rivoli (To); Castello Moncalieri (To); Palazzina di Caccia di Stupinigi (To); Castello Ducale
di Aglié (TO), Castello di Racconigi (CN). 
(2) Nel mese di settembre del 2001 e del 2003 la Fondazione Palazzo Bricherasio ha ospitato la Biennale di Fotografia organizzata dalla
Fondazione Italiana per la Fotografia. Le relative affluenze sono state aggregate a quelle della Fondazione Italiana per la Fotografia.
(3) I dati della GAM includono le affluenze della sede di Villa Remmert di Ciriè (To). 
(4) Nel 2001 il Museo Civico di Numismatica è stato aperto per i soli primi quattro mesi dell'anno.
(5) I dati del Museo Nazionale del Cinema includono le presenze all'ascensore panoramico.
(6) Nel 2001 e nel 2002 non sono pervenuti i dati completi di Palazzo Cavour.
(7) I dati di Palazzo Madama sono relativi alle affluenze delle mostre in corso. Non sono inclusi gli ingressi allo Scalone dell'avancorpo juvar-
riano.
Fonte: elaborazione OCP su dati Marca
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Un numero di visite superiore a 50.000 unità è stato registrato anche per altre 4 strutture:
Palazzo Reale, Pinacoteca Giovanni e Marella Agnelli – essendo l’inaugurazione avvenuta
nel settembre 2003, il primo anno intero di attività della Pinacoteca è proprio il 2003 –,
Museo Nazionale del Risorgimento e Museo Regionale di Scienze Naturali, la cui attività
espositiva in termini di pubblico ha assunto nel 2003 particolare significato (a titolo esempli-
ficativo, la mostra Zoologia fantastica. Unicorni, draghi, basilischi e manticore svoltasi in pre-
valenza nel 2003 ha segnato oltre 48.000 visite). 
Oltre alle strutture sopra menzionate il monitoraggio del Sistema Museale Metropolitano ha
riguardato altre 17 strutture che nel 2003 hanno totalizzato ciascuna un numero di visite
compreso fra 50.000 e 10.000 e 9 strutture che hanno contato meno di 10.000 visite.
In valori assoluti i maggiori incrementi di affluenze sono stati registrati dalla Palazzina di
Caccia di Stupinigi (quasi 80.000 visite), dal Museo Nazionale del Cinema – Ascensore
Panoramico (oltre 31.000 visite) e dal Museo Regionale Scienze Naturali (oltre 22.000 visite).
L’insieme dei beni tradizionalmente definiti come appartenenti al circuito d’arte contempo-
ranea (Castello di Rivoli – Museo d’Arte Contemporanea, GAM – Galleria Civica d’Arte
Moderna e Contemporanea, Fondazione Italiana per la Fotografia – Museo della Fotografia
Storica e Contemporanea e Fondazione Palazzo Bricherasio) segnala circa 390.000 visite, in
aumento dell’11% rispetto al 2002. Naturalmente l’offerta torinese di arte contemporanea
non è limitata alle sole strutture citate – che fra l’altro ospitano in modo temporaneo anche
opere e oggetti di periodi ben distanti da quello contemporaneo. Alle sedi sopra menzionate
se ne aggiungono altre: in primis la Fondazione Sandretto Re Rebaudengo per l’Arte
Contemporanea, di cui si dispone del solo dato relativo alle visite in occasione delle mostre
ospitate nel 2003 (oltre 61.000); ma Palazzo Cavour e Palazzo Barolo ospitano anch’essi
esposizioni di arte contemporanea. 
Vi sono poi gli eventi quali Artissima – Internazionale di Arte Contemporanea che ha segnato
circa 30.000 ingressi; Gemine Muse, che ha interessato oltre al torinese Museo di Antichità
con circa 6.000 presenze, altre 3 sedi piemontesi, per un totale di circa 10.000 visite; vi è poi
un insieme di rassegne e manifestazioni di arte contemporanea a cielo aperto che hanno
preso piede negli ultimi anni. 
Relativamente al circuito delle Residenze Sabaude (i cui beni monitorati sono il Castello di
Rivoli – Museo di Arte Contemporanea, il Castello di Racconigi, la Palazzina di Caccia di
Stupinigi – Museo d’Arte e Ammobiliamento, il Castello Ducale di Agliè, la Reggia di
Venaria Reale, il Castello di Moncalieri, Palazzo Madama e Palazzo Reale), nel 2003 le visite
(536.439) sono in aumento rispetto al 2002 (+8%). Continua dunque a livello complessivo il
trend positivo individuato già nel triennio 2000-2002; tuttavia, nel 2003, l’incremento di
pubblico è il risultato di soli due beni, la Palazzina di Caccia di Stupinigi che, come già
accennato, ha ospitato la mostra più visitata in Piemonte nel 2003 e il Castello di Rivoli; per
le restanti Residenze si individuano viceversa flessioni più o meno marcate. Nel caso di
Palazzo Madama – rispetto al quale sono oggetto di monitoraggio OCP le sole visite alle
mostre e non gli ingressi liberi allo Scalone Juvarriano – la forte oscillazione è legata ad una
diversa copertura annuale dell’attività temporanea (se nel 2002 sono state ospitate esposizio-
ni temporanee per circa 7 mesi, nel 2003 il periodo di svolgimento dell’unica mostra è stato
di circa 2 mesi).
La distribuzione delle affluenze nel corso dell’anno vede per il Sistema Museale
Metropolitano la maggiore concentrazione di visite da gennaio a maggio, periodo in cui gli
ingressi mensili passano progressivamente da 200.000 a quasi 300.000. In tale periodo sono
state allestite anche alcune fra le mostre più visitate, fra cui Da Tiziano a Caravaggio a Tiepolo
alla Palazzina di Caccia di Stupinigi, Gli Artisti del Faraone a Palazzo Bricherasio,







giunto rispettivamente circa 646.000 e 639.000 unità. 
A partire dal mese di giugno si assiste ad un forte calo che dura sino a settembre incluso (si
scende infatti a circa 100.000 visite mensili); gli ingressi registrati da luglio a settembre non
rappresentano che il 15% (301.000) del totale delle visite monitorate nel corso del 2003. È
luglio il mese in cui è stato individuato il minor numero di visite, come anche nel biennio
precedente. Come si è verificato negli scorsi anni, ad eccezione del 2001, l’ultimo trimestre
vede una crescita delle affluenze. Anche in questo periodo, come per il primo trimestre del-
l’anno, ha influito l’attività espositiva temporanea: la mostra Africa. Capolavori da un conti-
nente presso la Galleria Civica d’Arte Moderna e Contemporanea ha registrato da ottobre a
dicembre 2003 oltre 73.000 visite. Nel quarto trimestre gli ingressi sono stati complessiva-
mente 481.000 circa.
Rispetto ai rispettivi trimestri del 2002 si evidenzia nel primo un forte incremento, pari al
50%, mentre nel secondo trimestre l’aumento è nettamente inferiore (5%). Relativamente al
terzo e al quarto trimestre si osservano invece delle flessioni, pari al 14% nel primo caso e al
4% nel secondo.
Ripartizione delle visite per titolo di ingresso 
nel Sistema Museale Metropolitano
Le modalità di ingresso a musei e beni culturali sono molteplici e diverse a seconda dell’isti-
tuzione, cosicché risulta sempre più complesso ricondurle a macrotipologie sulla base delle
quali effettuare un confronto nel corso degli anni. Non solo vi sono modalità di ingresso dif-
ferenziate a seconda delle istituzioni, ma queste adottano criteri diversi per classificare alcu-
ne delle suddette modalità oramai condivise dalla gran parte dei beni del Sistema Museale
Metropolitano torinese: è questo il caso degli ingressi con le tessere di libero accesso ai
musei. 
Nel 2003, rispetto alle oltre 2.066.371 visite monitorate all’interno del Sistema Museale
Metropolitano torinese, è stato possibile effettuare una ripartizione certa nelle tre principali
Tab. 4 SISTEMA MUSEALE METROPOLITANO TORINESE(1): VISITE PER TITOLO DI INGRESSO (2003)
MESI N° MUSEI INTERI RIDOTTI GRATUITI TOTALI TITOLI TOTALI INGRESSI
D'INGRESSO (2) COMPLESSIVI
Gennaio 35 17.930 21.103 52.925 91.958 204.368
Febbraio 35 13.951 41.683 52.729 108.363 218.220
Marzo 35 27.975 46.204 78.600 152.779 223.112
Aprile 34 38.429 53.268 73.755 165.452 262.932
Maggio 36 26.940 46.419 95.279 168.638 274.837
Giugno 36 15.016 16.106 22.432 53.554 100.951
Luglio 33 15.289 14.032 17.756 47.077 87.606
Agosto 32 22.436 14.773 23.061 60.270 115.321
Settembre 31 9.168 11.191 23.395 43.754 98.154
Ottobre 34 26.533 26.902 42.401 95.836 157.395
Novembre 34 33.369 36.619 54.419 124.407 179.955
Dicembre 34 24.317 26.355 45.497 96.169 143.520
Totali 271.353 354.655 582.249 1.208.257 2.066.371
(1) Il Sistema Museale Metropolitano torinese comprende parte del circuito delle Residenze Sabaude: Palazzo Reale e
Palazzo Madama a Torino, Reggia di Venaria Reale (To); Castello di Rivoli (To); Castello Moncalieri (To); Palazzina di
Caccia di Stupinigi (To); Castello Ducale di Aglié (TO), Castello di Racconigi (CN). 
(2) I "Totali titoli d'ingresso" derivano dalla somma dei biglietti interi, ridotti, gratuiti. Non coincidono con i "Totali ingres-
si complessivi" perché di alcuni musei non è stato possibile identificare gli ingressi secondo le tipologie della tabella.
Fonte: elaborazione OCP si dati Marca
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tipologie (a biglietto intero, ridotto e gratuito) per 1.208.257 visite, il 58% cioè del totale
delle affluenze registrate. In altri termini, per un numero consistente di visite (860.000) non
è stato possibile effettuare la ripartizione, elemento questo che non consente un confronto
puntuale con gli anni precedenti – in cui invece la ripartizione è stata possibile per una quota
mai inferiore al 77%. Facendo riferimento al triennio 2001-2003, per i 22 musei del Sistema
Museale Metropolitano in cui è possibile confrontare i dati si possono delineare alcune ten-
denze: la composizione delle visite per titolo di ingresso vede una progressiva riduzione del
peso dei biglietti interi (dal 31% nel 2001 al 22% nel 2003) e un aumento del peso di quelli
gratuiti (dal 39,3% nel 2001 al 49% nel 2003) che in parte può essere spiegato dal successo
delle iniziative finalizzate ad ampliare la fruizione (come nel caso della “Settimana per la
Cultura” proposta dai musei e beni statali, che prevedeva l’accesso gratuito alle istituzioni
statali, o della “Giornata Internazionale dei Musei” indetta dall'Icom il 18 maggio, in occa-
sione della quale la Città di Torino ha proposto un cartellone di iniziative comprendenti spe-
ciali visite guidate, incontri, proiezioni, ma anche aperture gratuite20). Un secondo fattore
può essere individuato nell’aumento degli utenti dell’Abbonamento Musei Torino Piemonte
(una quota significativa degli ingressi con Abbonamento rientra nella categoria dei biglietti
gratuiti). Più altalenante nel corso degli anni è invece l’incidenza dei biglietti ridotti. 
L’andamento delle visite nel corso dell’anno è simile per le tre tipologie di ingresso ma men-
tre per i biglietti interi si evidenziano due punte di massima, una più accentuata nel mese di
aprile l’altra a novembre, per le tipologie dei ridotti e dei gratuiti la massima emissione si
concentra tra marzo e maggio. È proprio nel mese di maggio che si registra il massimo sco-
stamento a favore dei biglietti gratuiti, quando cioè sono più numerose le iniziative che pre-
vedono la fruizione gratuita dei beni per i quali normalmente è previsto il biglietto di ingres-
so a pagamento, ed anche più numerose sono le visite scolastiche, conteggiate da diversi
musei fra gli ingressi gratuiti. Confrontando gli ingressi registrati da alcuni musei statali21 in
occasione della “Settimana per la Cultura” (5-11 maggio 2003) con quelli della settimana
precedente e delle 2 settimane successive, è possibile riscontrare l’esistenza di un “effetto-
prezzo” che induce a privilegiare i consumi museali – se non ad indurne di maggiori – pro-
prio in occasione della settimana della gratuità all’accesso. L’incidenza delle presenze duran-
te la “Settimana per la Cultura” sul totale delle affluenze registrate nelle quattro settimane
considerate varia da circa il 30% al 60% a seconda dell’istituzione. Occorre inoltre conside-
rare che anche il 1° maggio i musei sono stati aperti al pubblico gratuitamente registrando
una forte affluenza; di conseguenza l’incidenza delle visite durante la “Settimana della
Cultura” risulta attenuata.
Il secondo picco di ingressi interi in corrispondenza del mese di novembre trova in parte
spiegazione con lo svolgimento concomitante di una delle mostre con maggiore capacità
attrattiva realizzate nel corso del 2003: Africa. Capolavori da un continente.
Musei e beni culturali delle province del Piemonte (2001-2003)
Le visite effettuate nel 2003 nei 44 beni monitorati localizzati al di fuori del Sistema Museale
Metropolitano torinese sono state complessivamente 951.220. Il peso di tali affluenze sul
totale delle visite in regione, analogamente a quanto registrato nel precedente triennio 2000-
2002, è circa del 31%, mentre sul totale del Sistema Museale Metropolitano è del 46%;
anche in questo caso non si registrano sostanziali variazioni rispetto al precedente triennio. 
Il confronto con il 2002, possibile per tutti i 44 beni, segna un incremento complessivo di
oltre il 12%. Il risultato positivo non riguarda tuttavia l’insieme dei beni, poiché per 24 di
questi si registrano flessioni.
Come per il 2002, a fronte di un’attività espositiva numericamente consistente (sono 51 le
20 Si tratta delle strutture per
le quali è disponibile la disag-
gregazione giornaliera delle
visite in quel periodo:
Armeria Reale, Castello di
Agliè, Castello di Racconigi,
Galleria Sabauda. 
21 La Città dei Torino, Settore
Educazione al Patrimonio















mostre censite) non si evidenziano eventi con una ripercussione in termini di affluenze para-
gonabili a iniziative realizzate in anni precedenti, anche se non sono mancate proposte con
una significativo riscontro di pubblico (a titolo esemplificativo si pensi alla mostra Tesori del
Marchesato Paleologo realizzata alla Fondazione Ferrero di Alba in provincia di Cuneo, che
ha totalizzato 21.000 visite).
La distribuzione delle visite nel corso del 2003 segue le curve disegnate anche nello scorso
triennio 2000-2002, con la presenza di due picchi, uno a maggio e l’altro ad agosto. Rispetto
ai periodi analoghi del triennio precedente, nel maggio 2003 si evidenzia il 26% circa di visi-
te in più (conteggiabili in 14.000 ingressi). Sul totale delle visite di maggio incidono notevol-
mente (22%) le visite ai Giardini di Villa Taranto a Verbania, le visite al Castello di Masino
di Caravino (che dal 1° al 4 maggio ha ospitato la XII edizione di Tre Giorni per il Giardino,
mostra mercato di piante insolite), ma anche le visite ai Sacri Monti, che incidono soprattut-
to sul picco di agosto (il 52% delle visite di agosto sono registrate ai tre Sacri Monti monito-
rati). Oltre ai già menzionati Sacri Monti e Giardini di Villa Taranto influenzano significati-
vamente il picco di agosto anche i Forti di Exilles e di Fenestrelle (complessivamente il 14%
del totale delle visite registrate in agosto).
Al di là della distribuzione mensile delle visite, la classifica dei beni monitorati più visitati
vede collocati nelle prime cinque posizioni i tre Sacri Monti (di Crea, di Varallo e d’Orta)
Villa Taranto e il Castello di Masino. Mentre il Sacro Monte di Crea e i Giardini di Villa
Taranto registrano un numero di visite tra le 140.000 e 240.000 unità, gli atri tre hanno
segnato un numero di ingressi compreso fra 50.000 e 100.000. All’interno della rosa dei 44
beni monitorati sul territorio piemontese vi sono poi 12 beni il cui numero di visite è com-
preso fra 10.000 e 40.000, altri 11 con affluenze comprese tra 5.000 e 10.000 e altri 16 con
numero di ingressi inferiore a 5.000. 
Dai dati relativi alle affluenze si legge dunque una forte preferenza per quei beni in grado
non solo di esercitare “attrazione culturale” ma che più in generale costituiscono poli di inte-
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Tab. 5 MUSEI E BENI CULTURALI DELLE PROVINCE DEL PIEMONTE(1): VISITE (2001-2003)
MESI VISITE DIFFERENZA %
PROV. COMUNE MUSEI E BENI CULTURALI 2001 2002 2003 2001 2002 2003 2002-2001 2003-2002
AL Alessandria Museo di Marengo 12 12 7 6.149 7.518 2.230 22,26% -70,34%
Alessandria Museo Etnografico "C'era una volta" 12 12 12 13.991 14.013 14.725 0,16% 5,08%
Casale Monferrato Museo Civico di Casale Monferrato 12 12 12 4.840 5.461 5.712 12,83% 4,60%
Gavi Forte di Gavi 12 12 12 5.906 6.016 5.505 1,86% -8,49%
Serralunga di Crea Sacro Monte di Crea 12 12 12 182.745 172.555 243.948 -5,58% 41,37%
Volpedo Studio Pellizza da Volpedo 12 12 12 52.668 2.102 8.822 -96,01% 319,70%
Totale provincia di Alessandria 266.299 207.665 280.942 -22,02% 35,29%
AT Albugnano Abbazia di Vezzolano 11 12 12 12.655 12.610 11.058 -0,36% -12,31%
Castelnuovo D.B. Museo Missionario Don Bosco 12 12 12 27.466 29.918 30.873 8,93% 3,19%
Cisterna d'Asti Museo Arte e Mestieri di un tempo 12 11 8 6.273 7.408 4.423 18,09% -40,29%
Totale provincia di Asti 46.394 49.936 46.354 7,63% -7,17%
CN Bra Museo Civico Craveri di Storia Naturale 10 11 12 2.240 3.392 1.818 51,43% -46,40%
Cuneo Museo Civico di Cuneo 12 12 11 6.162 5.612 5.309 -8,93% -5,40%
Dronero Museo Civico Storico Artistico "Mallé" 12 12 12 7.696 5.750 3.887 -25,29% -32,40%
Grinzane Castello e Museo Etnografico 
Grinzane Cavour 11 11 10 23.443 22.148 16.075 -5,52% -27,42%
Manta Castello della Manta 11 11 10 21.609 24.918 21.189 15,31% -14,97%
Revello Abbazia di Santa Maria di Staffarda 12 12 12 24.381 22.655 21.215 -7,08% -6,36%
Saluzzo Museo Civico Casa Cavassa 11 3 3 12.104 215 2.850 -98,22% 1225,58%
Serralunga d'Alba Castello di Serralunga d'Alba 12 12 12 20.613 26.383 23.923 27,99% -9,32%
Totale provincia di Cuneo 118.248 111.073 96.266 -6,07% -13,33%
NO Novara Civiche Raccolte di Palazzo del Broletto 12 12 12 9.137 16.492 12.987 80,50% -21,25%
Novara Museo di Storia Naturale "F. Ferrandi" 12 12 12 8.771 8.519 8.683 -2,87% 1,93%
Orta San Giulio Sacro Monte di Orta 12 11 12 55.390 49.920 51.510 -9,88% 3,19%
Vacciago di Ameno Fondazione "Antonio e Carmela Calderara" 6 6 6 1.291 1.415 1.261 9,60% -10,88%
Totale provincia di Novara 74.589 76.346 74.441 2,36% -2,50%
TO Caravino Castello di Masino 11 11 11 39.155 41.881 49.752 6,96% 18,79%
Carmagnola Museo Civico di Storia Naturale 
"Cascina Vigna" 12 9 10 3.968 4.251 3.192 7,13% -24,91%
Chieri Museo Martini di Storia dell'Enologia 11 11 11 6.269 7.184 6.624 14,60% -7,80%
Exilles Forte di Exilles 12 12 12 44.914 40.684 40.352 -9,42% -0,82%
Fenestrelle Forte di Fenestrelle 12 12 12 29.439 23.953 22.388 -18,64% -6,53%
Pinerolo Museo Civico d'Arte Preistorica 12 12 12 8.960 9.334 7.233 4,17% -22,51%
Pinerolo Museo Storico dell'Arma di Cavalleria 12 12 11 4.869 5.917 3.949 21,52% -33,26%
Rosta Abbazia di Sant'Antonio di Ranverso 12 12 12 8.544 10.290 7.120 20,44% -30,81%
Totale provincia di Torino 146.118 143.494 140.610 -1,80% -2,01%
VB Verbania Giardini di Villa Taranto 7 8 8 142.704 134.177 138.950 -5,98% 3,56%
Verbania Museo Storico e Artistico del Verbano 7 8 7 2.643 3.314 5.334 25,39% 60,95%
Totale provincia di Verbania 145.347 137.491 144.284 -5,40% 4,94%
VC Moncrivello Castello di Moncrivello 9 5 8 1.725 866 1.484 -49,80% 71,36%
Varallo Sesia Sacro Monte di Varallo 12 12 12 67.860 49.080 94.652 -27,67% 92,85%
Vercelli Museo Camillo Leone 12 12 12 1.735 3.644 3.013 110,03% -17,32%
Vercelli Museo Civico Francesco Borgogna 12 12 11 10.248 2.389 2.489 -76,69% 4,19%
Totale provincia di Vercelli 81.568 55.979 101.638 -31,37% 81,56%
Totale musei monitorati dal 2001 878.563 781.984 884.535 -10,99% 13,11%
AT Asti Complesso San Pietro 12 12 9.278 9.194 -0,91%
AT Asti Museo Civico Sant'Anastasio 12 12 7.792 10.770 38,22%
VC Alagna Valsesia Walser Museum 12 12 6.811 8.698 27,71%
TO Trana Giardino Botanico di Rea 5 5 3.886 1.180 -69,63%
TO Susa Museo Diocesano di Arte Sacra 10 12 2.961 3.106 4,90%
TO Prali Scopriminiera 11 11 25.479 23.820 -6,51%
TO Bardonecchia Forte di Bramafam 4 5 4.144 4.644 12,07%
TO Chieri Museo del Tessile 12 12 3.000 3.100 3,33%
CN Garessio Castello Reale di Casotto 4 12 1.589 2.173 36,75%
Totale musei monitorati dal 2002 846.924 951.220 12,31%
Nella provincia di Torino non è compreso il Sistema Museale Metropolitano torinese. (1) Si ricorda che in quest'ultimo sono comprese le
Residenze Sabaude: Palazzo Reale e Palazzo Madama a Torino, Reggia di Venaria Reale (To); Castello di Rivoli (To); Castello Moncalieri (To);
Palazzina di Caccia di Stupinigi (To); Castello Ducale di Aglié (TO), Castello di Racconigi (CN). 







resse turistico, dove la localizzazione e soprattutto il contesto paesaggistico e/o naturalistico
sembrano giocare un ruolo preminente. Soprattutto relativamente ai beni fuori Torino, lad-
dove non è l’attività espositiva temporanea a fungere da catalizzatore, sembra essere la sede
– ed in particolare la sua localizzazione – il principale stimolo alla visita; vi è inoltre una
parte delle visite – ci si riferisce in questo caso alle affluenze ai complessi devozionali – legate
al turismo religioso. 
Suddividendo i beni piemontesi per tipologia, si evidenzia una flessione (-5%) per le istitu-
zioni museali nel loro insieme: una diminuzione, più consistente (-19%) venne già registrata
nel 2002 rispetto al 2001, anno in cui, lo ricordiamo, fu particolarmente vivace l’attività
espositiva temporanea presso le sedi museali monitorate al di fuori del Sistema Museale
Metropolitano. La tipologia castelli-forti-residenze-palazzi segna anch’essa una flessione 
(-9,4%) dopo un triennio di aumenti del numero di visite. Relativamente ai parchi e giardini
le visite risultano in lieve aumento. L’aumento più consistente (+35%) viene registrato dalla
tipologia complessi devozionali, anche se è necessario puntualizzare che il risultato è esclusi-
vamente legato ai Sacri Monti, poiché per i restanti 4 beni, comprendenti complessi e abba-
zie, si individuano viceversa fenomeni di flessione21.
L’aumento delle affluenze nei beni al di fuori del Sistema Museale Metropolitano ha riguar-
dato 3 delle 7 province interessate dal monitoraggio.
Dei 6 musei monitorati in provincia di Alessandria, 4 hanno registrato un aumento del
numero di visite. L’incremento più consistente in valori assoluti viene segnato dal Sacro
Monte di Crea. Presenta un aumento del numero di visite anche lo Studio Pellizza da
Volpedo, localizzato nell’omonimo comune: benché lontano dal successo riscosso nel 2001
in occasione della mostra Il Quarto Stato e il Suo Cantiere22, la realizzazione nel 2003 dell’e-
sposizione temporanea Un capolavoro ritrovato – in occasione della quale sono affluiti quasi
6.000 visitatori – ha contribuito a spostare verso l’alto la soglia del numero di visite che dal
1999, ad eccezione del 2001, si attestava a circa 2.000 presenze. Rispetto agli altri 4 beni
monitorati in provincia di Alessandria presentano aumenti nel numero di visite anche il
Museo Etnografico "C'era una volta" ad Alessandria e il Museo Civico di Casale
Monferrato; viceversa registrano flessioni il Museo Marengo (Alessandria) e il Forte di Gavi.
Nel 2003 le visite complessive monitorate nei 6 beni in provincia di Alessandria sono state
280.942, in aumento rispetto al 2002.
I 5 beni monitorati in provincia di Asti hanno totalizzato 66.318 visite, evidenziando un lieve
calo rispetto al 2002. Mentre il Museo Civico Sant'Anastasio (Asti) e, in minor misura, il
Museo Missionario Don Bosco (Castelnuovo Don Bosco) segnano aumenti del numero di
ingressi, per il Museo Arte e Mestieri di un Tempo (Cisterna d’Asti), per l’Abbazia di
Vezzolano (Albugnano) e per il Complesso San Pietro (Asti) si individuano flessioni.
Come già rilevato per il 2002, anche nel 2003 viene registrata una flessione per l’insieme di
beni monitorati (-12,6%) in provincia di Cuneo. Tale fenomeno interessa 7 degli 8 beni
monitorati: Museo Civico Craveri di Storia Naturale (Bra), Museo Civico di Cuneo, Museo
Civico Storico Artistico "Mallé" (Dronero), Castello e Museo Etnografico Grinzane Cavour
(Grinzane Cavour), Castello di Manta, Abbazia di Santa Maria di Staffarda (Revello),
Castello di Serralunga d'Alba. A parità di mesi di apertura (3 sia per il 2002 sia per il 2003)
si evidenzia un incremento degli ingressi per il Museo Civico Casa Cavassa (Saluzzo) che,
riaperto in ottobre 2003 dopo un anno e mezzo di chiusura per lavori di restauro, ha inoltre
ampliato i propri servizi al pubblico introducendone anche di nuovi, fra cui la caffetteria. 
Il numero complessivo delle visite nei beni monitorati in provincia di Cuneo è 98.439.
Relativamente alla provincia di Novara, le 4 sedi monitorate, che totalizzano 74.441 visite,
21 Il monitoraggio 2003 non ha
interessato musei o beni in
provincia di Biella.
22 In occasione de Il Quarto
Stato e il Suo Cantiere affluiro-
no circa 50.000 visitatori. 
22
segnano una lieve flessione (-2,5%) rispetto al 2002. Tale flessione ha interessato le Civiche
Raccolte di Palazzo del Broletto (Novara) – la cui attività temporanea, comunque vivace
anche per il 2003 (le mostre organizzate sono state 6, erano 8 nel 2002) ha avuto un minor
riscontro in termini di affluenze – e la Fondazione Antonio e Carmela Calderara (Vacciago
di Ameno). Si rilevano invece lievi incrementi di pubblico per il Museo di Storia Naturale
"Faraggiana Ferrandi" (Novara) e per il Sacro Monte di Orta (Orta San Giulio). 
In provincia di Torino il monitoraggio ha riguardato 13 beni che hanno totalizzato 176.460
visite, in lieve flessione (3,5%) rispetto al 2002. Sono 9 le sedi per le quali si individua una
diminuzione di pubblico: Museo Civico di Storia Naturale "Cascina Vigna" (Carmagnola),
Museo Martini di Storia dell'Enologia (Chieri), Forte di Fenestrelle, Museo Civico d'Arte
Preistorica e Museo Storico dell'Arma di Cavalleria (questi ultimi due di Pinerolo), Abbazia
di Sant'Antonio di Ranverso (Rosta), Giardino Botanico Rea (Trana), Scopriminiera (Prali) e
Forte di Exilles (il cui numero di visite, a distanza di 3 anni dalla sua riapertura, sembra tro-
vare un proprio equilibrio attorno alle 40.000 unità). Si rilevano invece incrementi per il
Castello di Masino a Caravino – il quinto bene più visitato fra i 44 monitorati al di fuori del
Sistema Museale Metropolitano torinese, il Museo Diocesano di Arte Sacra di Susa, il Forte
di Bramafam (Bardonecchia) e il Museo del Tessile (Chieri). Solo alcuni dei beni localizzati
sul territorio delle valli alpine (Susa, Chisone e Pinerolese) sembrano dunque aver beneficia-
to dell’aumento dei flussi turistici, sia in termini di arrivi (passati da circa 195.000 del 2002 a
oltre 236.000 del 2003) sia in termini di presenze (passate da circa 800.000 a oltre 1 milione).
I due beni monitorati in provincia del Verbano-Cusio-Ossola hanno registrato entrambi
incrementi del numero di visite: i Giardini di Villa Taranto (Verbania), che rappresentano il
secondo bene dopo il Sacro Monte di Crea per numero di affluenze (in totale 138.950, in
aumento del 4% rispetto al 2002) e il Museo Storico e Artistico del Verbano (anch’esso a
Verbania). Sono 144.284 le visite complessive all’interno dei due beni monitorati nella pro-
vincia del Verbano-Cusio-Ossola, il 5% in più rispetto al 2002. 
Nel 2003 i 5 beni monitorati in provincia di Vercelli hanno totalizzato 110.336 visite, in aumen-
to rispetto al 2002. Ad eccezione del Museo Camillo Leone, i restanti 4 beni hanno registrato
aumenti in termini di visite: si tratta del Sacro Monte di Varallo, del Castello di Moncrivello, del
Museo Civico Francesco Borgogna (Vercelli) e del Walser Museum (Alagna Valsesia). 
L’affluenza scolastica nei musei e beni culturali del Piemonte
Nel 2003 i dati di pubblico relativi alle visite scolastiche sono disponibili per 43 delle 82
realtà monitorate in tutta la regione. Dei 43 beni che raccolgono i dati disaggregati eviden-
ziando questa tipologia di utenza, 20 fanno parte del Sistema Museale Metropolitano, men-
tre i restanti 23 sono diffusi sul territorio. 
Le visite scolastiche nei 43 beni sono state complessivamente 287.085 e rappresentano, sem-
pre relativamente ai medesimi beni, il 20,3% del totale delle affluenze. 
Il peso delle affluenze scolastiche raggiunge il 27,7% nei beni facenti parte del Sistema
Museale Metropolitano, in cui si concentrano 237.845 visite scolastiche, mentre scende a
18,8% per i musei e beni diffusi sul territorio, che nel complesso hanno totalizzato 49.240
visite con questa tipologia di ingresso. In entrambi i casi si segnala una diminuzione dell’inci-
denza delle visite scolastiche sul totale delle visite rispetto al 2002 (del 2% circa relativamen-







Nel 2003 fra le prime 5 istituzioni che hanno registrato il maggior numero di affluenze scola-
stiche all’interno del Sistema Museale Metropolitano (numero compreso fra le oltre 45.000
visite e 20.000 visite) si individuano il Castello di Rivoli, la Galleria d’Arte Moderna e
Contemporanea, la Palazzina di Caccia di Stupinigi, il Museo Nazionale del Risorgimento
Italiano e il Borgo e Rocca Medievale. Salvo lievi cambiamenti di posizione – nell’anno consi-
derato la Palazzina di Caccia di Stupinigi sale al terzo posto, posizione che nel 2002 era invece
occupata dal Borgo e Rocca Medievale – la composizione dei beni non registra cambiamenti
rispetto al 2002. La maggiore incidenza percentuale dell’affluenza scolastica sul totale delle
affluenza è invece rilevata da R come… (89% pari a oltre 13.000 visite di studenti).
Al di fuori del Sistema Museale Metropolitano i beni più visitati da questa tipologia di uten-
za sono: Abbazia di Santa Maria di Staffarda (circa 11.000 visite), Museo Etnografico "C'era
una volta", Abbazia di Sant'Antonio di Ranverso, Castello di Manta e Castello di Masino, le
cui affluenze scolastiche, relativamente a ciascuno, sono comprese fra 2.000 e 4.000 unità
circa. L’incidenza percentuale più elevata delle visite scolastiche sul totale delle affluenze
viene rilevata al Museo Camillo Leone (79%) e al Museo Civico Craveri di Storia Naturale
(58%) di Bra.











































































Fig. 8 AFFLUENZA SCOLASTICA NEI MUSEI E BENI DELLE PROVINCE DEL PIEMONTE (2003)
24
23 Il Censimento, promosso
dalla Regione Piemonte, è
stato realizzato dall’OCP, a
cura di IRES Piemonte e
Fondazione Fitzcarraldo.
24 Si veda D.M. 236/1989, art.
2 alle lettere G e H. 
L’accessibilità dei musei e dei beni culturali del Piemonte ai disabili:
alcuni elementi conoscitivi
Parlare di accessibilità di musei e beni significa, ovviamente, toccare un tema molto deli-
cato, che contempla più ordini di problemi: si pensi ai musei ospitati in sedi storiche,
spesso di grande pregio, alla pari delle collezioni che custodiscono, all’impatto che solu-
zioni standardizzate al problema rischiano di produrre su tali strutture. Al tempo stesso
effettuare una valutazione attendibile del grado di accessibilità di un museo o di un bene
si presenta come un processo complesso, essendo l’effettivo grado di accessibilità influen-
zato da un insieme composito di condizioni che, dal piano strutturale, si estendono a
quelli informativo, relazionale e fruitivo, legato anche alla progettazione degli allestimenti
o alla localizzazione (per i musei e beni culturali di montagna la raggiungibilità stessa del-
l’edificio può rappresentare spesso un ostacolo anche più grave di alcune specifiche bar-
riere d’accesso). 
Attraverso il Censimento dei musei e dei beni culturali del Piemonte23 è stato tuttavia pos-
sibile rilevare l’ordine di grandezza del fenomeno dell’accessibilità, in particolare nella sua
accezione di accessibilità fisica agli spazi e agli oggetti esposti per i disabili (intesi come
soggetti con ridotta capacità motoria o sensoriale). 
Dai risultati del Censimento la situazione dei musei e dei beni piemontesi al riguardo si
presenta con luci ed ombre. Il Censimento consente di avere informazioni su 488 realtà –
su 514 complessivamente censite – di cui 306 musei e 182 beni di diversa tipologia quali
castelli, palazzi monumentali, scavi archeologici, parchi, sacri monti, centri espositivi, ecc. .
Rispetto ai 306 musei censiti, il 38% (116 musei) è risultato interamente accessibile ai
disabili. Con piena accessibilità si intende la possibilità di effettuare la visita in condizioni
di “adeguata sicurezza e autonomia”24, che in altri termini significa potersi muovere libe-
ramente e in sicurezza all’interno di una struttura, senza dipendere dall’intervento fisico
di altre persone, salvo ricorrere ad ausili o strutture quali ascensori o simili. Di questi
musei solo il 25% ha dovuto ricorrere a sostegni, percorsi differenziati o strutture per il
superamento delle barriere architettoniche. Sempre relativamente ai musei, il 21% (65
strutture) dispone di accessibilità limitata. Nella maggior parte dei casi (se ne contano 32)
questo si traduce nella possibilità per i disabili di effettuare la visita solo se con accompa-
gnamento; in altri casi (27) si tratta di un’accessibilità in autonomia limitata al solo piano
terreno mentre in altri casi ancora (6) la presenza di una puntuale barriera architettonica,
come ad esempio uno scalino all'ingresso, preclude la visita in autonomia per il disabile.
Per 118 musei (il 39%) si rileva la condizione di non accessibilità per i disabili.
Relativamente ai beni culturali di diversa tipologia (sono compresi castelli, palazzi, com-
plessi devozionali, ecc.) si rileva rispetto ai musei una lieve prevalenza di strutture non
accessibili ai disabili (si tratta di un’ottantina di realtà, pari al 42% delle 182 considerate)
rispetto a quelle pienamente accessibili (41%), mentre i beni culturali con accessibilità
limitata rappresentano il 15%. Il dato deve tener conto della natura di edifici che, per
ubicazione, pregio e fragilità possono imporre limitazioni e ostacoli ad adattamenti strut-
turali di forte impatto in misura statisticamente maggiore di quanto accada per i musei
ospitati in edifici meritevoli di tutela.
Una considerevole differenza nell'attenzione al problema intercorre tra gli ambiti metro-
politani (Torino e, in misura variabile, gli altri capoluoghi di provincia e alcuni comuni di
medie dimensioni) e il resto del territorio regionale. Le aree metropolitane sono caratte-
rizzate dalla presenza di musei e beni facilmente raggiungibili generalmente oggetto di
attenzione continuativa nelle politiche culturali delle rispettive amministrazioni, che si è
tradotta in molti casi in programmi di riqualificazione e rinnovamento edilizio e museo-
grafico. Qui l’attenzione ai temi dell’accessibilità è complessivamente maggiore e la per-







1.3 TESSERE DI LIBERO ACCESSO AI MUSEI DI TORINO E DEL PIEMONTE
A nove anni dalla nascita dell’Abbonamento Musei, sperimentato per la prima volta nel 1995
per i musei civici torinesi, le formule di libero accesso rappresentano oggi un valido stru-
mento di sostegno alla domanda e di promozione dell’offerta museale torinese e piemontese. 
Nel 2003 le formule attivate sono due: l’Abbonamento Musei Torino Piemonte con validità
di 13 mesi e la Torino Card, nella duplice versione con validità 48 ore e 72 ore25.
Con l’acquisto di tali tessere, seppur con modalità diverse legate alla differente durata di
ognuna, nel 2003 si può effettuare un numero illimitato di visite a 125 tra musei e altri beni
culturali, alle collezioni permanenti ma anche alle esposizioni temporanee realizzate presso i
beni aderenti. Per i possessori delle tessere vi sono inoltre vantaggi di vario genere, quali il
libero accesso ai trasporti turistici – navigazione sul Po, ascensore panoramico della Mole
Antonelliana, tranvia a dentiera Sassi-Superga –, riduzioni su biglietti di cinema e teatro e
sull’acquisto di libri, ingresso libero ad Artissima. Internazionale d’Arte Contemporanea. 
Gli Abbonamenti Musei Torino Piemonte 2003 e le Torino Card vendute nel 2003 sono stati
complessivamente circa 45.000 e le visite effettuate con tali tessere nei beni aderenti sono
state 311.603, il 78% in più rispetto al 200226. Nell’insieme, gli ingressi effettuati nel 2003
con le due tessere rappresentano il 10% delle visite registrate dai musei e beni monitorati
dall’OCP nel 2003 (3.017.591)27. 
Relativamente all’Abbonamento Musei Torino Piemonte 2003 sono state vendute 29.720 tes-
sere: il 77,6% in più rispetto al 2002 e circa il triplo rispetto al 2000. Tali aumenti evidenzia-
no come nel tempo il pubblico di riferimento, che in ragione della durata della tessera è
costituito da consumatori abituali e residenti, sia stato coinvolto in misura crescente.
All’incremento delle vendite ha corrisposto un più consistente aumento degli ingressi effet-
tuati: con Abbonamento Musei Torino Piemonte 2003 gli ingressi sono stati 248.475, l’85%
in più rispetto all’edizione 2002 e circa il quadruplo rispetto a quella del 2000. Per i 58 beni
confrontabili con il 2002 l’aumento degli ingressi con l’Abbonamento è del 55,4%. 
L’Abbonamento rappresenta una formula di integrazione dell’offerta che progressivamente
ha coinvolto un numero sempre maggiore di istituzioni anche al di fuori del capoluogo
regionale. Nell’edizione 2003, 67 beni esterni al Sistema Museale Metropolitano hanno ade-
rito all’iniziativa, 39 nel 2002 e 4 nel 2001. Come nel 2002 – primo anno in cui la tessera è
stata estesa ad un cospicuo numero di beni del territorio piemontese – è nel Sistema Museale
Metropolitano torinese che anche nel 2003 si concentra la grande maggioranza (94%) degli
ingressi con Abbonamento. Il fenomeno è fortemente legato al fatto che la provenienza del-
l’abbonato è principalmente torinese (60,5% nel 2003) o della provincia di Torino (29,6%).
Nel loro insieme i 45 beni al di fuori del Sistema Museale Metropolitano, di cui si dispone
del dato di pubblico, hanno totalizzato circa 14.600 visite (il 5,8% del totale degli ingressi
con Abbonamento) mentre le visite effettuate nei 44 fra musei e beni del Sistema Museale
Metropolitano torinese sono state 233.68128. 
Gli ingressi effettuati con l’Abbonamento all’interno dei musei e beni confrontabili monito-
rati dall’OCP – in numero di 56 – rappresentano il 9,2% del totale delle visite nei medesimi
25 L’Abbonamento Musei Tori-
no Piemonte è gestito dall’As-
sociazione Torino Città Capi-
tale Europea, che ha fornito i
dati sull’Abbonamento e sugli
ingressi con Torino Card. Il
dato sul numero delle vendite
di Torino Card è stato invece
fornito da Turismo Torino,
che gestisce tale tessera.
26 Nel 2002 era in vigore una
terza tessera, la Carta Musei
Torino Piemonte, della durata
di 30 giorni, mentre la Torino
Card esisteva solo nella for-
mula con validità di 48 ore. 
27 Per il calcolo dell’incidenza
degli ingressi con Abbona-
mento sono state sottratte le
7.735 visite effettuate con tale
tessera nel mese di dicembre
2002; si ricorda infatti che la
durata dell’Abbonamento
Musei Torino Piemonte è di 13
mesi. 
28 Nelle 31 strutture con
ingresso gratuito il dato non
viene registrato. 
Nel 2003 gli Abbonamenti Musei Torino Piemonte e le Torino Card vendute sono stati
circa 45.000, di cui 29.720 Abbonamenti.
Le visite effettuate con tali tessere nelle 125 sedi aderenti all’iniziativa sono state comples-
sivamente 311.603 (di cui 248.475 con l’Abbonamento Musei Torino Piemonte), il 78%
in più rispetto al 2002. Nell’insieme, gli ingressi effettuati nel 2003 con le due tessere rap-
presentano il 10% delle visite registrate nei musei e beni monitorati dall’OCP. 
26
beni. Se si considerano i soli beni facenti parte del Sistema Museale Metropolitano tale
quota è pari al 10%, in netto aumento rispetto al dato analogo del 2002 in cui era pari al
6,4%, mentre per i restanti beni, diffusi sul territorio piemontese, la percentuale è del 3,4%.
Come sottolineato già in indagini precedenti29, l’incidenza degli ingressi con l’Abbonamento
è particolarmente significativa da un lato per le sedi che hanno un’attività espositiva tempo-
ranea particolarmente vivace (la percentuale degli ingressi con Abbonamento raggiunge il
60% per la Fondazione Italiana per la Fotografia, il 44% per Palazzo Cavour e il 40,6% per
Palazzo Madama30), dall’altra per quei beni il cui numero di affluenze è meno elevato. A tito-
lo esemplificativo, relativamente al Sistema Museale Metropolitano, se si considerano i 7
beni il cui numero di visite monitorate è compreso fra 340.000 e 100.000, la quota di ingressi
registrati con Abbonamento è in media di 8,5%, mentre per i 7 beni che registrano meno di
10.000 presenze l’incidenza sale al 18%. La stessa relazione, sebbene meno accentuata, si
legge anche per i beni localizzati sul territorio.
Analizzando le singole sedi, nel 2003 come nel biennio precedente è la Fondazione Palazzo
Bricherasio – che non ha una collezione propria ma ospita esclusivamente mostre – ad aver
registrato il maggior numero di passaggi con l’Abbonamento (32.800, pari al 13% del totale
degli ingressi con Abbonamento nei musei e beni aderenti al circuito); si tratta inoltre della
sede che, sempre con Abbonamento, ha registrato il maggior aumento di visite in termini
assoluti. Per numero di ingressi con tale tessera seguono la Galleria Civica d’Arte Moderna e
Contemporanea (21.000 ingressi circa), la Pinacoteca Giovanni e Marella Agnelli (15.500
ingressi). Il Museo Nazionale del Cinema, l’ascensore panoramico della Mole Antonelliana,
Palazzo Cavour, il Castello di Rivoli Museo d’Arte Contemporanea e la Fondazione Italiana
per la Fotografia hanno registrato ciascuno un numero di ingressi che va da 10.000 a 13.000. 
Fra i musei al di fuori del Sistema Museale Metropolitano di Torino il maggior numero di
visite con l’Abbonamento è segnato dalla Sacra di San Michele (circa 2.000 visite), dal Forte
di Exilles (circa 1.500 passaggi) e dal Castello di Masino (circa 1.000 visite).
29 Osservatorio Culturale del
Piemonte, Le tessere di libero
accesso ai musei piemontesi:
Abbonamento Musei, Carta
Musei e carta Musei Torino
Piemonte 2001 (2002).
30 Si tenga presente che il
monitoraggio OCP riguarda
esclusivamente gli ingressi
avvenuti in occasione di
mostre e non i passaggi del
pubblico allo Scalone




























Nel 2003, in ragione del maggior aumento delle visite rispetto alle vendite, cresce anche la
media di utilizzo della tessera, passata da 3,9 visite nel 1999 a 6,4 nel 2000, a 8 visite nel 2001
e nel 2002 e a 8,4 visite nel 2003. L’aumento dell’utilizzo medio della tessera è indice di come
tale strumento sia riuscito nel tempo a stimolare il pubblico degli abbonati ad una frequenta-
zione più assidua dei musei. Poiché l’Abbonamento consente un numero illimitato di visite,
una volta effettuato l’investimento iniziale dell’acquisto il prezzo non costituisce più un osta-
colo alla fruizione: si può quindi tornare più volte nelle stesse sedi, per una visita parziale
della collezione, per vedere esposizioni temporanee o per accompagnare amici e parenti.
Proprio il favorire consumi museali più liberi, in grado di “sfruttare” anche brevi intervalli
di tempo, costituisce il principale vantaggio dell’Abbonamento.
Altro dato di interesse è rappresentato dai rinnovi, attraverso i quali il pubblico conferma il
gradimento per l’iniziativa e per le proposte culturali: gli abbonati del 2002 che hanno rinno-
vato l’Abbonamento Musei nel 2003 sono il 53,7%, in crescita rispetto agli abbonati del
2001 che hanno rinnovato la tessera nel 2002 (pari al 48%). 
La distribuzione delle visite nel corso dell’anno vede una forte concentrazione degli ingressi
con l’Abbonamento nei primi due mesi (da gennaio a febbraio sono state effettuate più di
60.000 visite, il 24% del totale degli ingressi con tale tessera) e a novembre, periodi in cui
sono state realizzate alcune fra le mostre che nel 2003 hanno attratto il maggior numero di
visitatori – durante il primo trimestre dell’anno, seppur per durate diverse, vi sono state la
mostra Da Tiziano a Caravaggio a Tiepolo alla Palazzina di Caccia di Stupinigi,
Transavanguardia e Nan Goldin al Castello di Rivoli, Gli Artisti del Faraone a Palazzo
Bricherasio, mentre in concomitanza con gli ultimi mesi dell’anno vi è stata ad esempio la
mostra Africa. Capolavori da un continente alla GAM.
È nel periodo estivo – da giugno a settembre – che si registra invece il più basso numero di
ingressi, analogamente a quanto evidenziato dall’analisi delle affluenze attraverso i monito-
raggi OCP. Si riscontrano tuttavia dinamiche differenti a seconda che si considerino i beni
del Sistema Museale Metropolitano o quelli diffusi sul territorio: al periodo di maggiore fles-
sione delle visite con Abbonamento al Sistema Museale Metropolitano corrisponde infatti la
maggiore concentrazione degli ingressi, sempre con Abbonamento, ai beni diffusi sul territo-
rio piemontese, il cui picco di visite si registra nel mese di agosto (circa 2.300).
Tab. 6 CONFRONTO DELLE PROFESSIONI DEGLI ABBONATI (1999-2003)
VALORI ASSOLUTI VALORI RELATIVI
PROFESSIONE 1999 2000 2001 2002 2003 1999 2000 2001 2002 2003
Studente 2.314 2.276 3.450 2.902 7.788 41,3% 30,2% 26,0% 19,0% 28,3%
Impiegato 886 1.642 2.651 3.462 5.684 15,8% 21,8% 20,0% 22,7% 20,7%
Pensionato 721 1.145 2.235 2.880 4.689 12,9% 15,2% 16,8% 18,9% 17,1%
Ceti superiori* 693 1.023 1.880 2.208 3.330 12,4% 13,6% 14,1% 14,5% 12,1%
Insegnante 262 480 837 947 1.467 4,7% 6,4% 6,3% 6,2% 5,3%
Casalinga 220 377 714 920 1.377 3,9% 5,0% 5,4% 6,0% 5,0%
Artigiano 45 77 280 128 208 0,8% 1,0% 2,1% 0,8% 0,8%
Operaio 47 73 174 154 335 0,8% 1,0% 1,3% 1,0% 1,2%
Commerciante 80 168 163 168 306 1,4% 2,2% 1,2% 1,1% 1,1%
Altro 179 102 114 529 288 3,2% 1,4% 0,9% 3,5% 1,0%
Disoccupato 16 26 30 40 65 0,3% 0,3% 0,2% 0,3% 0,2%
NR 145 146 592 905 1.955 2,6% 1,9% 4,5% 5,9% 7,1%
Totale 5.608 7.535 13.288 15.243 27.492 100,0%
* Fanno parte dei cei superiori liberi professionisti, imprenditori, dirigenti, docenti universitari, magistrati.
Fonte: elaborazione OCP su dati Associazione Torino Città Capitale Europea
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I dati sul profilo socio-anagrafico dell’abbonato evidenziano una prevalenza di donne, che
negli anni coprono una quota sempre maggiore del numero totale degli utenti (57,1% nel
2003, 55% nel 2002 e nel 2001, 53% nel 2000 e 52% nel 1999). Le classi di età maggiormen-
te rappresentate sono quelle dei giovani tra 18 e 29 anni e degli adulti tra 41 e 55 anni.
Mentre il peso di quest’ultima classe si mantiene sostanzialmente stabile nel quinquennio
1999-2003, la percentuale dei giovani di età compresa fra i 18 e i 29 anni registra forti oscilla-
zioni. In particolare nel 2003 la quota dei giovani sale al 27% (era di 18,45% nel 2002). Il
dato è tuttavia influenzato dall’acquisto da parte del Senato Accademico dell’Università di
Torino di 4.000 tessere; se infatti si escludono le 4.000 tessere la percentuale dei giovani scen-
de al 16% e aumenta invece quella degli abbonati appartenenti alle altre classi31. La classe di
età meno rappresentata è quella dei minori di 18 anni (4,18% degli abbonati nel 2003), la cui
incidenza percentuale sul totale diminuisce nell’ultimo triennio. Per questa categoria di utenti
esistono tuttavia altri incentivi che potrebbero rendere meno conveniente l’acquisto
dell’Abbonamento: in molti musei i minori di 6 anni entrano gratuitamente e alcune agevola-
zioni sulle tariffe di ingresso sono previste per i ragazzi minori di 18 anni. Si tenga presente
che parte degli abbonati sotto i 18 anni sono costituiti da 15enni che attraverso il progetto
Pass 15 (iniziativa promossa dalla Città di Torino e finalizzata a promuovere l’utilizzo di servi-
zi culturali e sportivi da parte dei ragazzi residenti a Torino e in 47 comuni della provincia che
compiono 15 anni nell’anno in corso) possono ritirare gratuitamente l’Abbonamento Musei.
Le categorie professionali maggiormente rappresentate sono: impiegati, studenti, pensionati
e ceti superiori32. Come anche per le classi di età, la distribuzione fra le 4 sopra citate varia
molto nel 2003 a seconda che si consideri o meno l’acquisto delle 4.000 tessere destinate agli
studenti universitari: se si escludono tali tessere si individua per gli studenti una progressiva
diminuzione nel corso degli anni, che diventa forte aumento se invece questo dato viene
incluso; sostanzialmente stabile negli anni è la quota degli impiegati, mentre cresce l’inciden-
za percentuale dei pensionati.
L’Abbonamento Musei Torino Piemonte 2003 è stato acquistato prevalentemente (68%) in
sedi non museali, comprendenti in primo luogo i punti di informazione turistica e più in
generale di informazione sulle proposte culturali anche per i residenti (quali Antichi Chiostri,
Turismo Torino, Vetrina per Torino), ma anche nei punti vendita commerciali (librerie e
biglietterie teatrali). Le vendite nei musei rappresentano il 32% di quelle complessive.
Come ricordato poco sopra, oltre all’Abbonamento Musei Torino Piemonte nel 2003 era in
vigore una seconda tessera, la Torino Card, destinata principalmente ai turisti. Le Torino
Card vendute sono state complessivamente circa 15.00033, con le quali sono state effettuate
63.128 visite nel corso dell’anno. L’esistenza di formule diverse rispetto al 2002 non consente
confronti puntuali per il biennio 2002-2003. Si riscontrano differenze rispetto
all’Abbonamento quanto alla distribuzione mensile delle visite: è ad aprile (10.686 visite) che
si concentra il maggior numero di ingressi con Torino Card, cui segue il mese di dicembre,
con circa 7.000 visite. 
Diverse sono anche le preferenze dell’acquirente di Torino Card rispetto a quelle del titolare
dell’Abbonamento: trattandosi di una formula creata prevalentemente per un pubblico di
turisti le relazioni con le politiche espositive sono meno rilevanti. Gioca invece sulle scelte
dell’utente di Torino Card da un lato il desiderio di visitare le istituzioni più note della città,
dall’altro il fattore tempo: i limiti temporali delle tessere possono infatti indurre a concentra-
re le visite in città e prevalentemente nelle zone centrali. Fra i beni maggiormente visitati con
Torino Card si trovano il Museo del Cinema, il Museo Egizio, Palazzo Reale, le Reali Tombe
di Casa Savoia presso la Basilica di Superga, il Museo Nazionale del Risorgimento, la
Palazzina di Caccia di Stupinigi. 
31 Le classi d’età considerate
sono: <18; 18-29; 30-40; 41-
55; 56-65; >65.




33 La cifra comprende sia la
Torino Card con validità 48 ore







È invece piuttosto limitato l’utilizzo di Torino Card nelle sedi localizzate fuori del Sistema
Museale Metropolitano (le visite corrispondono ad appena l’1% del totale delle visite con la
tessera). Fra i beni al di fuori del Sistema Museale Metropolitano, il maggiore interesse per
l’utente di Torino Card è suscitato dalla Sacra di San Michele, dalle Abbazie di Staffarda e di
Sant’Antonio di Ranverso. 
Gli ingressi effettuati con le Torino Card all’interno di 56 fra musei e beni monitorati
dall’OCP confrontabili nel 2003 rappresentano il 2,7% del totale delle visite nei medesimi
beni. Tale percentuale sale al 3,1% per i soli beni del Sistema Museale Metropolitano, men-
tre scende allo 0,1% per i restanti beni.
Da un confronto con i dati relativi ai flussi turistici all’interno dell’area metropolitana torine-
se – dove si concentra la quasi totalità degli ingressi con Torino Card – non si legge una cor-
rispondenza fra gli andamenti nel corso dell’anno di arrivi/presenze e utilizzo della tessera: i
flussi turistici presentano infatti le punte di massima all’interno dell’area metropolitana tori-
nese nei mesi di ottobre e di maggio34, mentre, come accennato poco sopra, il picco di utiliz-
zo della Torino Card corrisponde al mese di aprile e in secondo battuta a quello di dicembre.
Le 15.000 Torino Card complessivamente vendute corrispondono all’1,8% del totale degli
arrivi all’interno dell’area metropolitana torinese nel 2003. 
34 Sono circa 85.000 gli arrivi
in corrispondenza di entrambi
i mesi, mentre si contano circa
280.000 presenze nel mese di
ottobre e 220.000 presenze
nel mese di maggio. 
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1.4 MOSTRE
Uno sguardo oltre regione
Un quadro dell’attività espositiva temporanea nel contesto europeo viene fornito dai dati
pubblicati da “Il Giornale dell’Arte”35. Un primo elemento che sembra caratterizzare il 2003
riguarda la maggiore “dimensione”, intesa come numerosità di affluenze, degli eventi.
Quanto alle preferenze del pubblico, tanto a livello internazionale quanto a livello nazionale,
prevale l’interesse per i temi archeologici, per l’arte antica e moderna, ma più in generale è
da sottolineare la forte attrazione esercitata dai nomi prestigiosi (Van Gogh e Michelangelo
per gli eventi italiani, Modigliani per la Francia, Calder e Jasper Johns per Bilbao). 
Rispetto al 2002 quasi raddoppiano le mostre europee che hanno segnato oltre 300.000 visite
(sono 22 nel 2003, erano 13, 9 e 12 rispettivamente nel 2002, nel 2001 e nel 2000); si mantie-
ne stabile il numero di quelle che hanno registrato da 100.000 a 300.000 visite, mentre sono
diminuite, passando da 91 a 58, le mostre le cui affluenze sono comprese nel range tra
50.000 e 100.000 visite. 
Coerentemente con i dati sopra citati aumenta la media di visitatori per mostra, che passa da
143.000 ingressi nel 2002 a 174.000 ingressi nel 2003 – si tenga presente che l’analisi a livello
europeo riguarda le sole mostre che hanno registrato almeno 50.000 ingressi. Fra i Paesi che
hanno realizzato il maggior numero di mostre con affluenza superiore a 300.000 presenze vi
è in primo luogo l’Italia: 6 mostre se si considera anche Dove il sì suona agli Uffizi – il cui
biglietto di ingresso era però integrato con quello del museo – visitata da poco meno di 1,3
milioni di persone36, contro le 4 mostre del 2002. Si segnalano anche la Francia, con 5 eventi
nel 2003 rispetto a 2 dell’anno precedente, e la Spagna. Fra gli altri Paesi che hanno ospitato
grandi eventi vi sono inoltre Russia, Paesi Bassi, Gran Bretagna, Germania e Austria. 
Prendendo in considerazione il quadriennio 2000-2003 si osserva come, sino al 2002, ad un
aumento progressivo del numero di mostre non abbia corrisposto un pari incremento del
numero di visite; viceversa nel 2003, a fronte di un calo del numero di eventi temporanei
pari al 6% (se ne contano 157 nel 2003, mentre erano 180 nel 2002), si assiste ad un incre-
mento di pubblico del 13%, quantificabile in oltre 1,5 milioni di presenze.
Nella rosa degli 11 Paesi che hanno ospitato almeno un evento che ha segnato oltre 50.000
visite sono ancora Italia e Gran Bretagna – come anche nel precedente triennio – ad aver
realizzato un’attività espositiva di particolare riscontro. Per entrambi i Paesi si registra un
calo del numero di eventi (da 53 a 46 per l’Italia e da 60 a 47 per la Gran Bretagna) a cui ha
corrisposto però un aumento delle affluenze (più marcato per la Gran Bretagna con +12%,
mentre nel caso dell’Italia l’aumento è del 4%).
35 Fonte: “Il Giornale dell’Ar-
te”, Anno XX n. 230, marzo
2004. 
36 Dove il sì suona costituisce
inoltre l’unico evento a livello
mondiale che abbia totalizzato
un numero di presenze che
supera il milione. 
Sono circa 203 le mostre monitorate in Piemonte nel 2003, una trentina in più rispetto al
2002, di cui 126 realizzate all’interno dei musei e beni del Sistema Museale Metropolitano
torinese e un centinaio nel resto del territorio. Non si individuano sostanziali variazioni
rispetto al precedente biennio quanto a numero di ingressi, stimabili in un numero com-
preso tra 1,3 e 1,5 milioni di presenze.
Fra gli eventi che hanno registrato il maggior numero di ingressi, ancorché a cavallo di
due anni, vanno menzionate le mostre Da Tiziano a Caravaggio a Tiepolo. Capolavori di tre
secoli di arte italiana presso la Palazzina di Caccia di Stupinigi, Africa. Capolavori da un
continente presso la Galleria Civica d’Arte Moderna e Contemporanea, ed Experimenta.







Fra le 5 mostre più visitate nel 2003, 3 (4 se si considera la già citata Dove il sì suona) hanno
avuto luogo in Italia: si tratta de I Faraoni tenutasi a Palazzo Grassi di Venezia (619.478 visi-
te), Impressionismo e l’Età di Van Gogh presso la Casa dei Carraresi a Treviso (602.514
ingressi) e Michelangelo e la Bellezza ideale presso la Galleria dell’Accademia di Firenze
(581.545 ingressi).
Passando dal livello internazionale a quello nazionale, i dati de “Il Giornale dell’Arte” resti-
tuiscono un quadro più completo dell’attività espositiva temporanea, considerato che per
l’Italia sono state prese in considerazione anche esposizioni temporanee con numero di
ingressi inferiore a 40.000. Per ragioni di confrontabilità con gli anni passati, in questa sede
si tiene conto solo degli eventi che superano le 13.000 visite.
In Italia nel 2003 si contano 99 mostre con affluenza superiore a 13.000 visite, per un totale
di 8,2 milioni di presenze. Le mostre della stessa tipologia erano 95 nel 2002, mentre pari a
7,6 milioni era il numero di ingressi.
Tab. 7 VISITE E NUMERO DI MOSTRE(1) IN ITALIA (2001-2003)
REGIONE N° MOSTRE VISITE N° MOSTRE VISITE N° MOSTRE VISITE VAR.% VAR.%
2001 2001 2002 2002 2003 2003 VISITE VISITE
2003-2002 2002-2001
Abruzzo 3 85.000 
Calabria 1 28.000
Campania 5 265.939 1 41.318 9 663.103 1504,9% -84,5%
Emilia Romagna 8 377.946 8 388.820 11 765.765 96,9% 2,9%
Friuli Venezia Giulia 1 24.649 1 13.450 1 36.722 173,0% -45,4%
Lazio 23 3.878.383 20 1.652.851 16 1.443.073 -12,7% -57,4%
Liguria 3 122.923 2 114.190 2 46.058 -59,7% -7,1%
Lombardia 25 1.246.605 20 1.640.362 18 1.321.924 -19,4% 31,6%
Marche 1 30.250 1 40.441 33,7%
Piemonte 13 533.390 16 527.655 16 669.197 26,8% -1,1%
Puglia 1 64.674 1 25.000 -61,3%
Sardegna 1 13.000 
Sicilia 4 99.391 2 34.047 
Toscana 20 2.402.622 11 1.991.452 9 956.093 -52,0% -17,1%
Trentino Alto Adige 1 27.654 1 99.703 3 190.817 91,4% 260,5%
Umbria 1 31.991 -100,0%
Valle d'Aosta 1 47.598
Veneto 15 1.735.692 11 975.342 8 1.960.628 101,0% -43,8%
Totale 121 10.821.042 95 7.595.249 99 8.197.427 7,9% -29,8%
(1) I dati si riferiscono a mostre che hanno totalizzato 13.000 visite e oltre.
Fonte: elaborazione OCP su dati “Il Giornale dell'Arte”
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Mostre in Piemonte
Considerando i dati pubblicati da “Il Giornale dell’Arte” relativi alle esposizioni temporanee
con affluenza di pubblico superiore alle 13.000 visite, se nel triennio 2000-2002 si evidenzia
un raddoppio del numero di mostre, nel 2003 il numero di mostre di tale tipologia si mantie-
ne stabile rispetto all’anno precedente. Includendo nell’osservazione le mostre che hanno
segnato un numero di visite inferiore si rileva invece una crescita del numero di eventi orga-
nizzati sul territorio. 
Gli eventi monitorati nel 2003 in Piemonte sono circa 230, una trentina in più rispetto al
2002, di cui 126 realizzati nel Sistema Museale Metropolitano e un centinaio nel resto del
territorio. 
La stima delle visite ai musei e beni in occasione di mostre porta ad un ordine di grandezza
analogo ai due anni precedenti e compreso tra 1,3 e 1,5 milioni di presenze. La difficoltà di
definire con precisione il pubblico delle mostre scaturisce principalmente dall’impossibilità
di separare l’ingresso alla mostra da quello alla visita al museo o al bene che la ospita. Solo
un esiguo numero di beni svolge in modo esclusivo attività espositiva temporanea, o effettua
il conteggio delle presenze alla mostra separatamente dalla visita al museo o bene. 
All’interno del Sistema Museale Metropolitano le mostre censite nei beni oggetto del moni-
toraggio OCP sono 97, una in più rispetto al 2002 – mentre erano 60 nel 2001 – e le visite
effettuate in occasione di tali eventi sono state 990.000, il 10% in meno rispetto al 2002. Tale
quota fa riferimento al numero di presenze relativo all’anno 2003, mentre se si considerano
anche gli ingressi relativi ai periodi sconfinanti nel 2002 o nel 2004 si raggiunge l’1,4 milioni
di presenze. È infatti da sottolineare come gli eventi che hanno conosciuto un maggiore suc-
cesso di pubblico si siano svolti proprio a cavallo fra due anni: è questo il caso della mostra
Da Tiziano a Caravaggio a Tiepolo realizzata fra il 2002 e il 2003 presso la Palazzina di Caccia
di Stupinigi ed anche della mostra Africa. Capolavori da un continente svoltasi fra il 2003 e il
2004 presso la Galleria Civica d’Arte Moderna e Contemporanea di Torino. Se si includono
inoltre gli eventi realizzati nelle sedi non oggetto del monitoraggio OCP, ai 990.000 ingressi
si devono sommare almeno altre 300.000 visite, afferenti a 29 mostre e a 18 sedi espositive.
Nel 2003 sono 5, contro 3 del 2002, gli eventi in grado di attrarre oltre 50.000 visitatori; cre-
sce inoltre il numero di eventi di più piccole dimensioni, mentre si registra una lieve contra-
zione delle mostre in grado di attrarre un numero di visite compreso fra 25.000 e 50.000.
L’affluenza media per evento all’interno del Sistema Museale Metropolitano passa da 11.000
visite a 10.000 visite.
L’esposizione temporanea più visitata è stata Da Tiziano a Caravaggio a Tiepolo, che nei circa
60 giorni di apertura relativi al 2003 ha segnato più di 100.000 ingressi mentre oltre 142.000
sono le presenze complessive nell’intero periodo di svolgimento della mostra. Quasi 86.000
sono stati gli ingressi alla mostra Gli Artisti del Faraone svoltasi a Palazzo Bricherasio. Le
sedi di tale evento erano in realtà due: oltre a Palazzo Bricherasio, il Museo Egizio per que-
sta occasione ha predisposto un percorso in cui venivano segnalati quei reperti della collezio-
ne permanente ritrovati nel medesimo sito archeologico, Deir el Medina, da cui provenivano
anche gli oggetti esposti a Palazzo Bricherasio. In coincidenza con Gli Artisti del Faraone
sono oltre 100.000 gli ingressi registrati al Museo Egizio che, nel corso del 2003, ha ospitato
altre due esposizioni temporanee: Lo sport nell’antichità. Lungo il Nilo con i faraoni e
Ostrakon. La memoria dei tempi. La completa sovrapposizione degli ingressi alle mostre con
le visite al museo, ma soprattutto il fatto che il Museo Egizio, insieme al Museo del Cinema,
sia anche l’istituzione più visitata in Piemonte, rende particolarmente arduo attribuire le visi-







L’altro “evento dell’anno” in termini di pubblico è stata la mostra Africa. Capolavori da un
continente svoltasi alla Galleria d’Arte Moderna e Contemporanea: le visite complessive
sono state oltre 131.000, mentre quelle relative al solo periodo di svolgimento del 2003 circa
73.000. 
Fra gli eventi ospitati in sedi non monitorate direttamente dall’Osservatorio Culturale del
Piemonte va menzionata Experimenta, la mostra interattiva organizzata dalla Regione
Piemonte avente finalità di divulgazione e promozione della scienza e della tecnologia che,
giunta nel 2003 alla sua XVII edizione, ha totalizzato 115.000 visite segnando un’ulteriore
crescita di pubblico (+21%) rispetto ai due anni precedenti. Infine, in concomitanza con la
mostra Dalla Fabbrica di Mattè Trucco allo Scrigno di Renzo Piano. Lingotto 1915-2002, svol-
tasi presso la Pinacoteca Giovanni e Marella Agnelli da settembre 2002 a settembre 2003,
sono state registrate complessivamente 100.000 visite, di cui circa 53.000 nel 2003.
Considerando anche i periodi di svolgimento delle mostre che sconfinano nel 2002 e 2004,
altri tre eventi hanno totalizzato all’incirca 50.000 visite: Nel paese della pubblicità e
Transavanguardia al Castello di Rivoli e Armand Guillaumin. Un maestro tra gli impressionisti
a Palazzo Bricherasio. 
Indipendentemente dai dati di pubblico è da evidenziare la realizzazione di proposte basate
non sull’esposizione temporanea di numerose opere od oggetti ma piuttosto sull’esposizione
e valorizzazione di poche opere di grandissimo pregio. Si fa qui riferimento in particolare
alla mostra I tre capolavori: Leonardo, Antonello e Van Eyck svoltasi tra marzo 2003 e giugno
2004. Nel periodo di svolgimento relativo al 200337, in 83 giorni di apertura sono state regi-
strate circa 18.400 visite. Rendere visibili e fruibili tali opere, anche solo ciclicamente per
tutelarne la loro conservazione – già a cavallo tra il 1998 e il 1999 venne esposto l’autoritrat-
to di Leonardo, per citare una delle maggiori opere presenti alla mostra –, potrebbe rivelarsi
strumento efficace per accrescere la visibilità dell’intero patrimonio culturale della città e del
territorio. 
Al di fuori del Sistema Museale Metropolitano, le mostre censite nei musei e beni oggetto di
monitoraggio OCP sono state 51 (erano 53 nel 2002). A parità del numero di eventi organiz-
zati le visite si dimezzano passando da 120.000 a 60.000. A differenza di quanto è accaduto
per il Sistema Museale Metropolitano, non vi sono state esposizioni all’interno dei beni moni-
torati che abbiano riscosso un successo di pubblico equiparabile a quello delle mostre svoltesi
nei due anni precedenti – a titolo esemplificativo Patrick Edlinger al Forte dei Exilles nel 2002
totalizzò circa 28.000 visite, Il Quarto Stato e il Suo Cantiere allo Studio Pellizza da Volpedo
nel 2001 ne registrò oltre 50.000. Se si prendono in considerazione musei e beni non monito-
rati dall’OCP si rileva l’esistenza di eventi che hanno avuto un successo di pubblico maggiore
e che complessivamente consentono di raggiungere la soglia di visite registrata nel 2002 ed
anche nel 2001. Fra gli eventi che hanno registrato un numero di presenze consistente si cita-
no la mostra Tesori del Marchesato Paleologo svoltasi tra ottobre e dicembre 2003 presso la
Fondazione Ferrero di Alba (CN) che ha totalizzato oltre 21.000 ingressi e India. Grecia
dell’Asia presso il Filatoio Rosso di Caraglio (CN) che ha segnato circa 12.000 visite nei soli
fine settimana tra luglio e settembre 2003. Occorre inoltre menzionare l’appuntamento pri-
maverile della durata di 10 giorni con l’esposizione di tulipani dal titolo Messer Tulipano rea-
lizzata al Castello di Pralormo (TO), che ogni anno registra circa 50.000 visitatori.
Al di là del dato di pubblico si mantiene assai elevato il numero di eventi espositivi tempora-
nei ospitati nei musei e nei beni culturali in generale: come accennato poco sopra sono un
centinaio le mostre censite al di fuori del Sistema Museale Metropolitano. Si distinguono
alcune sedi particolarmente attive nell’organizzazione di eventi temporanei: a titolo esempli-
ficativo si citano il Museo Etnografico "C'era una volta" di Alessandria che anche nel 2003,
37 Al momento della redazione
della presente Relazione
Annuale la mostra è ancora in
corso. Per tale ragione non è
disponibile il numero di visite
complessive. 
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come già nel biennio precedente, ha mantenuto assai elevato il numero di mostre realizzate
(19), il Palazzo Broletto a Novara e Cittadellarte Fondazione Pistoletto di Biella con 6
mostre realizzate, il Filatoio Rosso di Caraglio con 5 e il Museo dei Campionissimi di Novi
Ligure (AL), inaugurato nell’aprile 2003. 
L’impegno di “fare sistema” da parte delle istituzioni attive nelle politiche museali e culturali
e dei musei e beni, che a metà degli anni Novanta aveva trovato nell’introduzione
dell’Abbonamento Musei una delle sue principali espressioni, ha visto nel corso degli ultimi
anni il consolidarsi di altre modalità: le esperienze espositive in rete, in cui uno specifico
tema funge il più delle volte da filo conduttore fra i diversi beni coinvolti, e la realizzazione
di itinerari e circuiti d’arte e cultura. Questi ultimi hanno come finalità la valorizzazione del
patrimonio culturale diffuso sul territorio ma anche la valorizzazione del territorio stesso. 
La formula adottata prevede di estendere la fruizione al pubblico di beni in molti casi nor-
malmente chiusi o solo parzialmente accessibili e, come incentivo alla visita, spesso vengono
proposti percorsi enograstronomici e naturalistici, spettacoli e rievocazioni storiche.
Relativamente alle attività espositive in rete, nella precedente Relazione Annuale veniva men-
zionata come evento esemplificativo di tale tendenza Artigiano Metropolitano, la rassegna
che a cavallo tra il 2002 e il 2003 si sviluppava attraverso 7 mostre ospitate presso altrettanti
prestigiosi palazzi storici di Torino. Oltre ad Artigiano Metropolitano, che per la sua durata
ha interessato anche il 2003, e la già citata mostra Gli Artisti del Faraone presso Palazzo
Bricherasio e Museo Egizio, si possono citare altre esperienze che vanno in questa direzione:
L’attimo fuggente fra fotografia e cinema che ha coinvolto la Pinacoteca Giovanni Marella
Agnelli e il Museo Nazionale del Cinema e la mostra itinerante Sacri Monti. L'architettura dei
Sacri Monti in Piemonte e Lombardia, che coinvolge sedi piemontesi quali il Sacro Monte di
Varallo e d’Orta, oltre che il Museo Nazionale della Montagna di Torino e diverse sedi anche
in Lombardia.
Altre esperienze puntano alla realizzazione di iniziative comuni a livello nazionale e alla crea-
zione di un “dialogo” fra i musei d’Europa: va in questa direzione Gemine Muse, progetto di
arte contemporanea promosso dal GAI – Associazione dei Giovani Artisti Italiani e dal
CIDAC – Associazione delle Città d’Arte e Cultura, che ha coinvolto non solo Torino e il
Piemonte ma 28 città italiane38, totalizzando complessivamente circa 10.000 visite; a livello
europeo si ricorda Printemps des musées, iniziativa promossa dalla Diréction des Musées de
France e patrocinata dal Consiglio d’Europa, che ha previsto il 4 maggio una giornata di
accesso gratuito ai musei sul tema Misteri e Scoperte, alla quale la Regione Piemonte ha ade-
rito per il secondo anno. 
Una maggiore apertura verso territori “nuovi” o, per meglio dire, non tradizionalmente inte-
ressati dall’iniziativa, si trova anche nel circuito Rivelazioni Barocche39 che, giunto alla sua
quarta edizione, propone nel 2003 itinerari sul tema Benedetto Alfieri architetto che supera-
no i confini torinesi per interessare numerose sedi localizzate in tutto il Piemonte e la città
francese di Chambery. Nel 2003 sono 38 le sedi aderenti e circa 10.000 le presenze registrate. 
Fra i circuiti di arte e cultura maggiormente consolidati, oltre a Rivelazioni Barocche vi sono
Castelli Aperti e il Circuito dei Castelli del Canavese. Tra maggio e ottobre 2003 – periodo in
cui si svolge l’iniziativa – i 76 beni aderenti a Castelli Aperti hanno totalizzato 330.294 pre-
senze40. Negli 11 beni aderenti al Circuito dei Castelli del Canavese – anch’esso si svolge tra
maggio ed ottobre – sono stati registrate nel 2003 oltre 57.000 visite. Fra le altre iniziative
analoghe vi sono Città d’Arte a Porte Aperte, promosso dalla Provincia di Torino, alla quale
nel 2003 hanno aderito 93 comuni, Torino e oltre, giunta nel 2003 alla nona edizione, Narrar
castelli e vini in terra di Langa e Roero, che alla visita al bene unisce degustazioni di prodotti
enogastronomici locali, e ancora Volontari per Torino Città d’Arte, promossa dalla Città di
Torino, Settore Musei, in collaborazione con l'Associazione di volontariato culturale Volarte
che propone una serie di itinerari sul territorio cittadino finalizzati a far conoscere il patri-
38 In Piemonte le esposizioni
sono state ospitate presso:
Museo di Antichità di Torino,
Museo del Territorio Biellese
a Biella, Museo Civico
Sant'Anastasio ad Asti, Museo
Camillo Leone di Vercelli,
Teatro Coccia di Novara. 
39 Rivelazioni Barocche è pro-
mossa dall’Associazione
Torino Città Capitale Europea
e dalla Società Piemontese di
Archeologia e Belle Arti.
40 L’iniziativa è nata nel 1996
per volontà delle Province di
Alessandria, Asti, Cuneo,
della società consortile
“Langa, Monferrato e Roero”








monio culturale degli edifici religiosi di proprietà comunale e la Cappella di San Salvario,
che nell’edizione 2003 ha totalizzato oltre 2.000 visite.
Come emerge dalle indicazioni relative ai circuiti d’arte e cultura, l’attività ospitata all’inter-
no del patrimonio storico e architettonico interessa tanto il Sistema Museale Metropolitano
quanto i beni diffusi sul territorio. Oltre agli eventi in qualche modo ascrivibili a un circuito
ben definito, vi sono poi numerose attività che interessano singoli beni e che comprendono
visite a tema, seminari e conferenze, rievocazioni storiche, eventi legati a specifiche ricorren-
ze come il Natale, concerti e spettacoli teatrali, giornate dedicate a particolari pubblici quali
ad esempio i bambini, mercati e mostre mercato. Attraverso il monitoraggio OCP e sulla
base delle informazioni contenute nella “Lettera dei Musei”41, si contano nel 2003 almeno un
centinaio di eventi oltre ai circuiti e alle mostre vere e proprie. La scelta di ospitare tali atti-
vità, lungi dall’essere appannaggio di pochi beni, riguarda un patrimonio molto vasto: sono
55 le sedi che hanno ospitato almeno un evento ad esclusione delle mostre, senza contare
tutti i beni aderenti ai circuiti di arte e cultura. Alle proprietà del F.A.I. (Fondo per
l’Ambiente Italiano) in Piemonte – Castello di Manta (CN) e Castello di Masino (Caravino,
TO) – che, tradizionalmente, da diversi anni diventano scenario di manifestazioni, concerti,
mostre mercato in occasioni particolari, si sono aggiunti altre ville e palazzi, castelli e forti,
alcuni dei quali normalmente chiusi al pubblico, chiese e altri complessi devozionali, oltre ai
musei, le cui proposte culturali, prima fortemente circoscritte alla tradizionale visita alla col-
lezione permanente, sembrano ora abbracciare esperienze molto diversificate.
In parte il fenomeno fa seguito ad una stagione di forti investimenti sul patrimonio storico e
architettonico che ha consentito una maggiore disponibilità di nuovi spazi ad uso espositivo,
per lo più ricavati all’interno di opere architettoniche e storiche di notevole pregio: dalla
manica nuova del Castello di Rivoli, per citare una fra le prime grandi opere di restauro fina-
lizzate ad uso museale, al Filatoio Rosso di Caraglio, per menzionare un esempio di bene loca-
lizzato fuori dell’area metropolitana torinese designato ad ospitare esposizioni temporanee. 
41 “Lettera dei Musei” è una
rivista quadrimestrale gratuita
recapitata a domicilio a tutti
gli utenti dell’Abbonamento
Musei Torino Piemonte, che
offre informazioni relative alle
attività espositive a alle pro-
poste culturali dei musei e
beni piemontesi. 
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Tab. 8 LE 30 MOSTRE PIÙ VISITATE IN PIEMONTE (2003)(1)
PERIODO
COMUNE PROV. SEDE MOSTRA INIZIO TERMINE VISITE VISITE
COMPLESSIVE 2003
NichelinoTO Palazzina di Stupinigi Da Tiziano a Caravaggio, 
a Tiepolo. Capolavori 
di tre secoli di arte italiana 12-11-02 2-03-03 142.443 102.184 
Torino TO GAM Africa. Capolavori 
da un continente 2-10-03 29-02-04 131.424 73.405 
Torino TO Parco Michelotti EXPERIMENTA 
A te gli occhi. Il mondo 
tra magia e scienza 30-05-03 9-11-03 115.000 115.000 
Torino TO Pinacoteca Giovanni Dalla Fabbrica di Mattè 
e Marella Agnelli Trucco allo Scrigno di Renzo 
Piano. Lingotto 1915-02 22-09-02 21-09-03 100.000 52.901 
Torino TO Fondazione Gli artisti del Faraone
Palazzo Bricherasio 14-02-03 2-06-03 85.678 85.678 
Rivoli TO Castello di Rivoli Nel paese della pubblicità 5-11-03 29-02-04 52.400(2) 22.409 
Torino TO Fondazione Armand Guillaumin. 
Palazzo Bricherasio Un maestro tra gli impressionisti 24-10-03 1-02-04 51.390 (3) 31.384 
Rivoli TO Castello di Rivoli Transavanguardia 13-11-02 23-03-03 50.339 36.558 
Torino TO Museo Regionale Zoologia fantastica. 5-10-02 6-10-03 48.630 48.344 
di Scienze Naturali Unicorni, draghi, basilischi e manticore
Torino TO GAM Massimo D'Azeglio. L'invenzione 8-11-02 23-02-03 30.523 17.157
del paesaggio istoriato 
Torino TO Museo Nazionale Italian Cinema Divas. Grandi attrici 8-03-03 31-05-03 30.000 30.000 
Cinema italiane nelle fotografie e nei manifesti 
della Fondazione Prolo
Torino TO Fondazione Sandretto New Ocean 28-02-03 18-05-03 27.412 27.412 
Re Rebaudengo
Rivoli TO Castello di Rivoli The Moderns/I Moderni 16-04-03 24-08-03 24.369 24.369 
Alba CN Fondazione Ferrero Tesori del Marchesato Paleologo 19-10-03 8-12-03 21.128 21.128 
Torino TO Museo di Arti La donna nell'arte nel '600 e nel '700 28-03-03 27-09-03 20.000 19.840 
Decorative Accorsi
Torino TO Pinacoteca Giovanni L’attimo fuggente fra fotografia e cinema 29-10-03 18-01-04 16650 (4) 12.639 
e Marella Agnelli
Torino TO Archivio di Stato Vittorio Alfieri aristocratico ribelle 5-10-03 11-01-04 16.527 14.740 
(1749-1803)
Torino TO Fondazione Sandretto Lei. Donne nelle Collezioni Italiane 6-11-03 8-02-04 15.431 7.000 
Re Rebaudengo
Torino TO Museo Nazionale Himalaya bianco e nero. Takeshi Mizukoshi. 26-09-03 25-01-04 14.168 13.027 
Montagna La luce delle grandi montagne
Torino TO Palazzo Cavour Arte in due. Coppie di artisti in Europa 14-03-03 8-06-03 13.363 13.363 
Torino TO Museo di Arti Gli splendori del bronzo. Mobili e oggetti 27-09-02 2-02-03 13.000 4.059 
Decorative Accorsi tra Francia e Italia 1750-1853
Rivoli TO Casa del Conte Verde Maschere e Riti. Carnevali arcaici 14-12-02 23-03-03 13.000 12.000
dalle montagne venete 
Torino TO GAM Arnold Schönberg pittore 4-02-03 16-03-03 12.642 12.642 
Torino TO Palazzo Reale La cultura del corpo. Dal Nilo all'Eufrate 15-11-02 26-01-03 11.989 4.593 
Caraglio CN Il Filatoio Rosso India, Grecia dell'Asia 28-06-03 2-11-03 11.742 11.742 
Torino TO Armeria Reale Le armi bianche 13-03-03 15-06-03 10.789 10.789 
Torino TO Fondazione Sandretto Sulle strade di Kiarostami 18-09-03 12-10-03 10.787 10.787
Re Rebaudengo 
Torino TO Palazzo Madama Terre lontane. Raccolte extraeuropee 13-12-02 2-03-03 10.396 7.609 
del Museo Civico di Arte Antica di Torino
Torino TO Fondazione Oaxaca tierra de arte 27-06-03 24-08-03 10.256 9.663 
Palazzo Bricherasio
Torino TO Fondazione Artigiano Metropolitano. Esposizione 6-12-02 26-01-03 9.601 5.580 
Palazzo Bricherasio internazionale di arti applicate nei palazzi 
di Torino: Masterpieces
(1) La tabella prende in considerazione solo le mostre terminate entro febbraio 2004.









Nel 2003 Lingottofiere, la principale struttura fieristica in Torino e in Piemonte, ha ospitato
19 eventi, recuperando rispetto al 2002 in cui ospitò solo 13 eventi, e raggiungendo invece il
medesimo numero di manifestazioni ospitate nel 2001. Nel quinquennio 1999-2003 si evi-
denzia per l’insieme degli eventi ospitati da Lingottofiere un incremento del 28% del nume-
ro di visite (che passano da 609.700 nel 1999 a 785.575 nel 2003). In relazione ai soli eventi
di carattere culturale il confronto per i 5 anni è possibile esclusivamente per Artissima.
Internazionale di Arte Contemporanea e per la Fiera del Libro, dal momento che le altre
manifestazioni monitorate (il Salone del Gusto, il Salone del Vino e Dolc’è) sono eventi nati
più recentemente.
Le visite alla mostra-mercato Artissima hanno segnato un incremento progressivo sino al 2002
passando da 25.000 a 40.000 presenze, mentre per la decima edizione, svoltasi dal 6 al 9
novembre 2003, si evidenzia un calo di visite del 25%, conteggiabili in circa 10.000 ingressi. I
dati forniti da “Il Giornale dell’Arte”42 sulle mostre-mercato italiane più visitate collocano l’e-
vento torinese al 6° posto dopo Mercantinfiera di Parma, fiera di modernariato e collezioni-
smo di antichità che nelle due edizioni autunnale e primaverile del 2003 ha totalizzato com-
plessivamente 130.000 visite, XVII Modenantiquaria di Modena, Arte Fiera di Bologna, fiera
d’arte contemporanea che ha mantenuto la soglia di visite già raggiunta nel 2002 (38.000),
Miart fiera di arte moderna e contemporanea di Milano. Come emerge dai dati appena espo-
sti, Artissima si colloca al secondo posto delle mostre-mercato di arte contemporanea. 
Per quanto riguarda la Fiera Internazionale del Libro, nell’arco del quinquennio 1999-2003 si
evidenzia un aumento del 4% del numero di ingressi (da 191.000 a 199.000) al quale segue
una sostanziale stabilità nel biennio 2002-2003. L’evento, svoltosi tra il 15 e il 19 maggio,
rappresenta come per gli anni precedenti la manifestazione fieristica con maggiore affluenza
di pubblico.
I dati relativi alla partecipazione in occasione degli eventi enogastronomici – qui citati in virtù
del fatto che le tradizioni enogastronomiche costituiscono importante espressione della cultu-
ra di un territorio – segnano negli anni consistenti incrementi di pubblico. Il Salone del Gusto,
che ha però carattere biennale e non si è quindi tenuto nel 2003, con 138.000 visite segnava
nel 2002, rispetto alla precedente edizione, un aumento di pubblico del 6%. Il Salone del
Vino, unico appuntamento italiano riservato ai professionisti della filiera vitivinicola, eviden-
zia nel 2003 (con quasi 43.000 presenze) un incremento di pubblico del 13% rispetto al 2002
e di circa il 60% rispetto al 2000, primo anno in cui la manifestazione si è svolta. Registrano
più di un raddoppio le presenze di Dolc’è, altra manifestazione riservata esclusivamente agli
operatori del settore, che passano da meno di 4.000 nel 2001 a 10.000 nel 2003.
42 Fonte: “Il Giornale
dell’Arte”, cit. 
Tab. 9 LE PRESENZE AI SALONI (2001-2003)
VARIAZIONE ASSOLUTA VARIAZIONE PERCENTUALE
2001 2002 2003 2002-2001 2003-2002 2002-2001 2003-2002
Artissima 30.000 40.000 30.000 10.000 -10.000 33,3% -25,0%
Fiera del Libro 191.324 198.685 199.000 7.361 315 3,8% 0,2%
Salone del Gusto (1) - 138.000 - -138.000
Salone del vino (2) 27.124 37.702 42.726 10.578 5.024 39,0% 13,3%
Dolc'è (3) 3.889 - 10.000 -
Totale 252.337 414.387 281.726 162.050 -414.387 64,2% -2%
(1) Il Salone del Gusto ha cadenza biennale
(2) La prima edizione di Dolc'è avvenuta nel 2001, la seconda nel 2003.
(3) Il Salone del Vino e Dolc'è sono manifestazioni riservate esclusivamente agli operatori del settore.
Fonte: elaborazione OCP su dati enti organizzatori
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1.6 SPETTACOLO DAL VIVO
Uno sguardo oltre regione: lo spettacolo dal vivo in Europa
A livello europeo i dati quantitativi relativi a produzione e consumi dello spettacolo dal vivo
si presentano frammentari, “a macchia di leopardo”, fatto che rende difficile acquisire un
quadro conoscitivo in grado di descrivere fenomeni, evidenziare tendenze, isolare specificità.
Ciò è dovuto alla non confrontabilità dei dati raccolti dai singoli Paesi – da cui deriva la dif-
ficoltà nel rendere coerenti categorie diverse – e all’assenza di dati statistici su produzione e
consumo per lo spettacolo dal vivo direttamente comparabili fra i vari Paesi europei. Ad
esempio, solo la Germania, l’Austria e la Svizzera raccolgono dati congruenti con quelli ela-
borati dalla SIAE in Italia, mentre in Francia le fonti ufficiali del Ministero non prendono in
esame gli spettacoli di musica leggera e l’attività dei teatri privati fuori Parigi. Inoltre, al
Lo spettacolo dal vivo in Europa vive un momento di sostanziale stabilità, presentando
nel triennio 2000-2002 una flessione sia dell’offerta sia della domanda nei Paesi di area
tedesca (Germania, Austria, Svizzera) cui si contrappone una discreta dinamicità nei Paesi
di area mediterranea (Francia e Spagna). 
In Italia nel corso del triennio 2000-2002 l’offerta di spettacolo dal vivo aumenta del 35,7%.
Per quanto attiene ai biglietti venduti, nonostante i risultati positivi del 2002 (+2,6%), si ha
una flessione corrispondente al 3,7%, determinata dall’andamento scarsamente favorevole
del 2001. Alla contrazione della domanda di spettacolo dal vivo corrisponde un incremento
della spesa, determinato da un incremento del prezzo medio del biglietto.
I comuni di provincia presentano una maggiore dinamicità della domanda rispetto all’of-
ferta, benché in termini quantitativi la domanda di spettacolo dal vivo risulti essere mag-
giore nei capoluoghi rispetto agli altri comuni.
Nel 2002 l’offerta di spettacolo dal vivo in Italia ammonta a 169.476 rappresentazioni: il
71,8% delle quali di teatro, il 24,6% di musica, il 3,6% di danza. La domanda di spetta-
colo dal vivo si presenta così ripartita: 52,3% teatro, 42,5% musica e 5,2% danza. 
In Piemonte i biglietti venduti nel 2002 per le attività teatrali e musicali sono stati 2.079.764,
per una spesa complessiva di 27.472.083 di euro, rilevati in 11.522 rappresentazioni.
Nel corso del triennio 2000-2002 l’offerta di spettacolo dal vivo in regione è cresciuta sia
nei capoluoghi di provincia sia negli altri comuni, e nel corso del triennio il numero di
rappresentazioni è aumentato complessivamente del 34,2%, mentre la spesa del 15,9%. 
In Piemonte il teatro di prosa è il genere che presenta un maggiore e più articolato siste-
ma di offerta, raggiungendo le 5.430 rappresentazioni nel 2002. Alla contrazione della
domanda registrata negli anni 2000-2002 corrisponde una parallela riduzione della spesa,
anche se in misura più contenuta, essendo questa da porre in relazione non solo alla ven-
dita di biglietti ma anche al prezzo medio degli stessi che nel triennio tende ad aumentare. 
All’interno del contesto regionale, Torino si presenta come un punto catalizzatore sotto il
profilo sia dell’offerta sia della domanda di spettacolo dal vivo, secondo una linea trasver-
sale che coinvolge tutti i generi ma in particolare il teatro di prosa, la lirica, la danza e, a
partire dalla fine degli anni Novanta, il musical e/o commedia musicale. Nel 2002 l’offerta
di spettacolo dal vivo a Torino rappresenta il 69,9% dell’offerta dell’intera provincia, il







momento dell’elaborazione del presente documento, non erano disponibili i dati relativi alla
Gran Bretagna43. Ne consegue che la conoscenza dell’articolazione e dello sviluppo delle
performing arts in Europa si presenta lacunosa, modulandosi in base a dati differenti e spesso
non comparabili; appare quindi più significativo fornire alcune indicazioni su dinamiche e
comportamenti che emergono a livello europeo, sottolineando specificità e caratteristiche di
un singolo paese o di un’area. Per uniformità di trattazione, ove possibile, si è ritenuto utile
confrontare i dati su base triennale: per la Germania, l’Austria e la Svizzera a partire dalla
stagione teatrale 1999-2000 sino alla stagione 2001-2002, per la Francia i dati relativi alle sta-
gioni 1999-2000 e 2000-2001, non essendo disponibile la serie storica successiva; per la
Spagna e la Norvegia i dati del 2000, 2001 e 2002.
I dati della Germania fanno riferimento a teatri privati, teatri pubblici, orchestre e festival;
tuttavia solamente i dati relativi ai teatri pubblici presentano una disaggregazione per generi
di spettacolo in parte simile a quella fornita dalla SIAE. Pertanto, si è ritenuto opportuno
analizzare solo tali dati, utili all’individuazione dei trend legati ai singoli generi. Secondo i
dati tedeschi la domanda di performing arts si presenta notevolmente differenziata: in termini
percentuali i consumi maggiori sono da ricondurre al teatro di prosa, che nella stagione
2001-2002 rappresenta quasi il 29% dei consumi complessivi, immediatamente seguito dalla
lirica (23,9%), quindi dagli spettacoli per bambini (12,3%).
Nel corso del triennio la domanda di spettacolo dal vivo si presenta in calo (-3,5%): le perdi-
te maggiori sono da riscontrare per l’operetta (-28,4%) e il musical (-14,9%), in controten-
denza rispetto all’Italia, ma in linea con gli altri paesi di area tedesca, come si evidenzia di
seguito. In lieve flessione anche gli spettacoli per bambini (-6,6%), il balletto (-2%) e la
prosa (-1,4%); mentre è in leggero aumento la fruizione di concerti (2,7%) e lirica (1,1%).
43 In Gran Bretagna i dati rela-
tivi a domanda, offerta e spesa
per lo spettacolo dal vivo sono
elaborati dal Goldsmiths Col-
lege (University of London). 
Tab. 10 ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI NEI TEATRI PUBBLICI IN GERMANIA. 
CONFRONTO 1999/2000 – 2001/2002
SPETTATORI VAR. %
1999/00 2000/01 2001/02 <00/01- <01/02- <01/02-
99/00> 00/01> 99/00>
Lirica 4.558.346 4.743.882 4.608.253 3,9% -2,9% 1,1% 23,9%
Balletto 1.541.672 1.618.775 1.510.834 4,8% -7,1% -2,0% 7,8%
Operetta 1.034.762 933.154 805.631 -10,9% -15,8% -28,4% 4,2%
Musical 2.006.764 1.977.433 1.746.943 -1,5% -13,2% -14,9% 9,1%
Spettacoli 
per bambini 2.532.959 2.408.655 2.375.961 -5,2% -1,4% -6,6% 12,3%
Concerti 1.210.589 1.207.605 1.243.691 -0,2% 2,9% 2,7% 6,4%
Prosa 5.634.035 5.438.455 5.555.587 -3,6% 2,1% -1,4% 28,8%
Altro 1.434.926 1.394.350 1.442.088 -2,9% 3,3% 0,5% 7,5%
Totale 19.954.053 19.722.309 19.288.988 -1,2% -2,2% -3,4% 100,0%






Anche l’offerta di spettacolo dal vivo dei teatri pubblici nel corso del triennio si presenta in
leggera flessione (-1,7%), in relazione alla volontà di razionalizzazione dei costi e di sfrutta-
mento in chiave di economicità delle risorse disponibili: infatti, in conseguenza dei tagli eco-
nomici, l’offerta del cartellone ha subito delle riduzioni e il numero delle nuove messe in
scena è diminuito notevolmente. Le diminuzioni maggiori riguardano l’operetta (-21,3%), il
musical (-14,6%) e il balletto (-7,4%); in leggero aumento, invece, l’offerta di concerti
(+4,9%), lirica (+2,3%) e prosa (+1,3%).
L’attività teatrale in Austria si presenta ovviamente, in termini assoluti, più contenuta rispet-
to alla Germania, e nel corso del triennio in forte contrazione per quanto attiene la
domanda, che si riduce del 12,9%: gli spettatori scendono da 4.155.581 nella stagione 1999-
2000 a 3.679.769 nella stagione 2001-2002. Le contrazioni maggiori si hanno per prosa e
spettacoli per bambini (i dati sono aggregati per l’Austria), con una flessione nel corso del
triennio del 30,4%; in calo anche concerti (-3,6%), operetta e musical (-3,7%) e lirica 
(-2,3%); l’unico dato positivo riguarda il balletto, che aumenta del 20,2%.
Tab. 11 ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI NEI TEATRI PUBBLICI IN GERMANIA.
CONFRONTO 1999/2000 – 2001/2002
RAPPRESENTAZIONI VAR. %
<00/01- <01/02- <01/02- INCIDENZA % 




Lirica 6.786 6.725 6.946 -0,9% 3,2% 2,3% 12,2%
Balletto 2.727 2.648 2.539 -3,0% -4,3% -7,4% 4,5%
Operetta 1.860 1.775 1.534 -4,8% -15,7% -21,3% 2,7%
Musical 3.335 3.143 2.910 -6,1% -8,0% -14,6% 5,1%
Spettacoli per bambini 9.752 9.612 9.693 -1,5% 0,8% -0,6% 17,0%
Concerti 2.097 2.213 2.204 5,2% -0,4% 4,9% 3,9%
Prosa 22.958 23.052 23.263 0,4% 0,9% 1,3% 40,9%
Altro 8.394 8.006 7.836 -4,8% -2,2% -7,1% 13,8%
Totale 57.909 57.174 56.925 -1,3% -0,4% -1,7% 100,0%
Fonte: Deutscher Bühnenverein, Theaterstatistik 1999/2000, 2000/2001, 2001/2002
Tab. 12 ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI IN AUSTRIA DAL 1999/2000 AL 2001/2002
SPETTATORI VAR. %
<00/01- <01/02- <01/02- INCIDENZA % 




Lirica 835.890 858.722 818.491 2,66% -4,92% -2,13% 22,24%
Balletto 172.191 169.400 215.660 -1,65% 21,45% 20,16% 5,86%
Operetta e musical 1.030.620 1.040.800 994.359 0,98% -4,67% -3,65% 27,02%
Prosa e spettacoli per bambini 1.973.599 1.528.280 1.512.981 -29,14% -1,01% -30,44% 41,12%
Concerti 143.281 119.811 138.278 -19,59% 13,35% -3,62% 3,76%
Totale 4.155.581 3.717.013 3.679.769 -11,80% -1,01% -12,93% 100,00%







Nonostante la contrazione della domanda di spettacolo dal vivo, si ha un incremento com-
plessivo dell’offerta (+2,9%), con aumenti percentuali per balletto (+23,4%), concerti
(+6,2%), prosa e spettacoli per bambini (+6%); mentre risultano in diminuzione le rappre-
sentazioni di lirica (-11,5%) e operetta e musical (-4,2%).
Per quanto concerne la ripartizione dell’offerta, questa rispecchia sostanzialmente quella
dell’Italia, con l’offerta più consistente relativa alla prosa che, sommata agli spettacoli per
bambini, rappresenta più della metà dell’offerta complessiva di spettacolo dal vivo
(+65,7%). Discreta anche la diffusione di musical e operetta (16,3% dell’offerta complessi-
va) e della lirica (11,6%).
Tali dati permettono tuttavia una contestualizzazione alquanto limitata, dal momento che
non sono affiancati né dai dati relativi alla spesa del pubblico, né dal numero di teatri ai
quali si riferiscono. Situazione analoga si ha anche per la Svizzera, i cui dati si presentano,
inoltre, ulteriormente aggregati per macro categorie. 
Anche per la Svizzera la domanda complessiva di spettacolo dal vivo nel corso del triennio si
presenta in contrazione (-6%), con le riduzioni maggiori per quanto attiene ai concerti 
(-10%), quindi per gli spettacoli musicali (-9,6%) e per la prosa e spettacoli per bambini 
(-4,2%); unici dati positivi riguardano i concerti, la cui domanda cresce del 4,6%.
Si deve sottolineare come sia domanda sia offerta di spettacolo dal vivo si presentano forte-
mente contenuti rispetto ai paesi in precedenza analizzati: il numero complessivo di spettato-
ri è infatti pari a poco meno di 1,5 milioni e il numero di rappresentazioni ammonta a circa
4.500 nella stagione 2001-2002. L’offerta di spettacolo dal vivo nel complesso si contrae 
(-2,3% nel corso del triennio), con articolazioni differenti per i vari generi: l’offerta di con-
certi e balletto aumenta, mentre si contrae quella di prosa e spettacoli musicali.
Tab. 13 ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI IN SVIZZERA DAL 1999/2000 AL 2001/2002
SPETTATORI VAR. %
<00/01- <01/02- <01/02- INCIDENZA % 




Balletto 120.026 119.845 125.776 -0,2% 4,7% 4,6% 8,7%
Spettacoli musicali 625.055 585.338 570.441 -6,8% -2,6% -9,6% 39,3%
Prosa e spettacoli per bambini 661.019 656.032 634.445 -0,8% -3,4% -4,2% 43,7%
Concerti 133.431 146.748 120.976 9,1% -21,3% -10,3% 8,3%
Totale 1.539.531 1.507.963 1.451.638 -2,1% -3,9% -6,1% 100,0%
Fonte: Deutscher Bühnenverein, Theaterstatistik 1999/2000, 2000/2001, 2001/2002
Tab. 14 ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI IN SVIZZERA DAL 1999/2000 AL 2001/2002
RAPPRESENTAZIONI VAR. %
<00/01- <01/02- <01/02- INCIDENZA % 




Balletto 233 263 265 11,41% 0,75% 12,08% 5,91%
Spettacoli musicali 1.010 972 992 -3,91% 2,02% -1,81% 22,12%
Prosa e spettacoli 
per bambini 2.978 3.004 2.697 0,87% -11,38% -10,42% 60,15%
Concerti 365 367 530 0,54% 30,75% 31,13% 11,82%
Totale 4.586 4.606 4.484 0,43% -2,72% -2,27% 100,00%
Fonte: Deutscher Bühnenverein, Theaterstatistik 1999/2000, 2000/2001, 2001/2002
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Per la Norvegia i dati relativi a tutto lo spettacolo dal vivo si presentano accorpati in un’uni-
ca macro area: nel corso del triennio 2000-2002 lo spettacolo dal vivo, analizzato nel suo
complesso, presenta lievi aumenti per quanto attiene sia la domanda sia l’offerta.
I dati relativi alla Francia si presentano parziali, essendo riferiti al teatro e alla lirica nelle
strutture statali e nei soli teatri parigini. Come sopra accennato, sono esclusi tutti gli spetta-
coli di musica leggera e l’attività dei teatri privati del resto della nazione. Inoltre, i dati forniti
dal Ministère de la Culture et de la Communication si interrompono alla stagione 2000-2001
e non riportano i dati delle Scènes Nationales; si presentano quindi nel complesso notevol-
mente sottostimati e forniscono un quadro sommario e parziale. Analizzando i dati disponi-
bili per le stagioni 1999-2000 e 2000-2001, si notano un incremento complessivo della
domanda dell’11% circa e un parallelo incremento dell’offerta del 5%. Gli aumenti maggio-
ri della domanda fanno riferimento ai teatri lirici (+36,9%) e ai teatri nazionali (+24,1%).
I dati della Spagna sono disponibili in forma notevolmente aggregata rispetto a quelli forniti
dalla SIAE in Italia. Nel corso del triennio 2000-2002 lo spettacolo dal vivo nel suo comples-
so presenta un incremento sia nel numero di rappresentazioni, che raggiungono nel 2002
quasi 54.000 unità, sia nel numero di biglietti venduti (oltre 13,5 milioni), sia negli incassi,
che toccano il vertice di 163.866.700 euro. L’incremento degli incassi è da attribuire non solo
all’aumento delle rappresentazioni e dei biglietti venduti, ma anche ad una crescita del prez-
zo medio del biglietto, che sale da circa 9,6 euro a 11.
Tab. 15 ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI IN NORVEGIA DAL 2000 AL 2002
2000 2001 2002 <2001-2000> <2002-2001> <2002-2000>
Rappresentazioni 7.548 7.808 7.590 3,3% -2,9% 0,6%
Spettatori 1.476.827 1.420.146 1.504.760 -4,0% 5,6% 1,9%
Fonte: Statistisk sentralbyra, januar 2004
Tab. 16 ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI IN FRANCIA 1999-2001
SPETTATORI VAR. %
1999/2000 2000/2001 <00/01-99/00> INCIDENZA % DEI SINGOLI
GENERI NELLA STAGIONE
2001/2002
Teatri nazionali 602.901 794.500 24,1% 10,8%
Centri d'arte drammatica nazionali 1.652.000 1.711.000 3,4% 23,2%
Teatri privati di Parigi 2.770.000 2.914.000 4,9% 39,5%
Opera di Parigi 775.496 758.391 -2,3% 10,3%
Réunion des théâtres lyrique de France 751.418 1.190.556 36,9% 16,2%
Totale 6.551.815 7.368.447 11,1% 100,0%







Per quanto concerne la domanda, gli incrementi maggiori nel corso del triennio interessano
la lirica, i cui biglietti venduti aumentano del 35,1%; in crescita decisa anche gli spettatori di
teatro (+21,8%). L’andamento dello spettacolo dal vivo in Spagna si presenta pertanto posi-
tivo e nel complesso in controtendenza rispetto ai Paesi di area germanica: il numero di
biglietti venduti aumenta costantemente nel corso del triennio (+3,6% dal 2000 al 2001 e
+5,5% dal 2001 al 2002, per un totale dell’8,9%).
Anche l’offerta si attesta su valori positivi rivelando gli incrementi più decisi nuovamente per
la lirica (+21,2%), per la musica popolare (+13,9%) e per il teatro (+6,2%).
Tab. 17 ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI IN SPAGNA DAL 2000 AL 2002
VAR. %
2000 2001 2002 <2001- <2002- <2002-
2000> 2001> 2000>
Luoghi di rappresentazione 4.721 5.106 5.692 7,5% 10,3% 17,1%
Rappresentazioni 42.777 46.220 53.971 7,4% 14,4% 20,7%
Biglietti 12.605.270 11.648.035 13.522.900 -8,2% 13,9% 6,8%
Incassi € 121.208.094 € 122.349.804 € 163.866.700 0,9% 25,3% 26,0%
Fonte: Annuario SGAE de las artes escénicas, musicales y audiovisuales 2003
Tab. 18 ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI IN SPAGNA DAL 2000 AL 2002: OFFERTA
RAPPRESENTAZIONI OFFERTA
2000 2001 2002 <2001- <2002- <2002- INCIDENZA % 




Teatro 37.563 42.390 48.022 11,4% 11,7% 21,8% 32,8%
Danza 4.175 2.287 4.349 -82,6% 47,4% 4,0% 3,0%
Lirica 1.039 1.543 1.601 32,7% 3,6% 35,1% 1,1%
Musica classica 17.704 17.996 17.989 1,6% 0,0% 1,6% 12,3%
Musica popolare 71.045 72.276 72.573 1,7% 0,4% 2,1% 49,5%
Totale 133.526 138.493 146.536 3,6% 5,5% 8,9% 100,0%
Fonte: Annuario SGAE de las artes escénicas, musicales y audiovisuales 2003
Tab. 19 ATTIVITÀ TEATRIALI E MUSICALI IN SPAGNA DAL 2000 AL 2002: DOMANDA
SPETTATORI DOMANDA
2000 2001 2002 <2001- <2002- <2002- INCIDENZA % 




Teatro 10.294.020 9.643.093 10.975.500 -6,8% 12,1% 6,2% 24,4%
Danza 1.488.230 895.302 1.502.362 -66,2% 40,4% 0,9% 3,3%
Lirica 823.025 1.109.639 1.045.037 25,8% -6,2% 21,2% 2,3%
Musica classica 5.255.583 5.396.040 5.355.614 2,6% -0,8% 1,9% 11,9%
Musica popolare 22.420.513 22.704.127 26.035.569 1,2% 12,8% 13,9% 58,0%
Totale 40.281.371 39.748.201 44.914.082 -1,3% 11,5% 10,3% 100,0%
Fonte: Annuario SGAE de las artes escénicas, musicales y audiovisuales 2003
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Assodata la parzialità di alcuni dati analizzati e l’assenza di alcuni Paesi (quali Gran
Bretagna, Svezia, Portogallo), nel complesso si evidenzia come lo spettacolo dal vivo in
Europa stia vivendo un momento di sostanziale stabilità con una flessione della domanda nei
Paesi di area tedesca (Germania, Austria, Svizzera) e una discreta dinamicità nei Paesi di
area mediterranea (Francia e Spagna). Dunque, pur parziale e frammentario, il quadro che
emerge suggerisce tendenze e debolezze che caratterizzano il settore delle performing arts di
questi ultimi anni.
Lo spettacolo dal vivo in Italia nel triennio 2000-2002, 
un confronto fra regioni
Prima di procedere all’analisi dell’andamento della domanda del mercato dello spettacolo
dal vivo facendo riferimento ai dati SIAE, appare opportuno sottolineare come questi forni-
scano informazioni “sintetiche” che offrono un’immagine dell’andamento dell’offerta e della
domanda di spettacolo dal vivo in termini complessivi. I dati relativi alla domanda e alla
spesa consentono di valutare il numero complessivo di biglietti venduti e la media di parteci-
pazione per singola rappresentazione, ma non di stimare quante persone abbiano effettiva-
mente assistito agli spettacoli.
Nel corso del triennio preso in esame l’offerta di spettacolo dal vivo nel complesso aumenta
del 35,7% nell’intera penisola: il numero di rappresentazioni sale infatti da 124.915 nel 2000
a 169.476 nel 2002, con un incremento più marcato dal 2000 al 2001 (+19,4%) rispetto a
quello dell’anno successivo (+13,6%). Per quanto attiene ai biglietti venduti, nonostante i
risultati positivi dell’ultimo anno (+2,6%), nel corso del triennio si ha una flessione corri-
spondente al 3,7%, determinata dall’andamento scarsamente favorevole del 2001, che ha
visto un calo nella domanda del 6,1%. Complessivamente il numero di biglietti venduti
scende dalle 28.955.894 unità del 2000 alle 27.878.706 del 2002; tuttavia, come precedente-
mente affermato, non è possibile verificare quanto a tale contrazione sia connessa una effetti-
va riduzione del bacino d’utenza e quanto una variazione del grado di partecipazione degli
spettatori abituali. 
Nonostante la flessione della domanda di spettacolo dal vivo, si deve constatare un incre-
mento della spesa che passa da 400.432.503 euro a 458.327.798 euro (+14,5%), con un
aumento decisamente maggiore dal 2001 al 2002 (+11,9%) rispetto a quello verificatosi l’an-
no precedente (+2,3%). A fronte di una contrazione della domanda l’incremento della spesa
è connesso all’aumento del prezzo medio del biglietto, che nel corso del triennio è passato
44 Il D.P.R. n. 640/1972 preve-
de una serie di obblighi per gli
esercenti e organizzatori di
spettacoli e altre attività sog-
gette a imposta; per quanto
attiene agli organi accertatori
non indica particolari poteri,
eccetto quello di accesso ai fini
della vigilanza nei luoghi ove si
svolgono gli spettacoli e le altre
attività (potere attribuito peral-
tro anche agli ufficiali e sottuf-
ficiali di Guardia di Finanza).
L’attribuzione del potere di
accesso si può considerare, in
pratica, adeguata all’espleta-
mento del compito affidato
alla SIAE, consistente nel con-
trollo delle scritture che gli
esercenti e gli organizzatori
hanno l’obbligo di porre in
essere secondo la legge. 
In analogia a una ormai ricor-
rente tendenza a prevedere, in
occasione di riordinamento e
revisioni di legislazioni riguar-
danti settori dell’Ammini-
strazione Pubblica, e in parti-
colare di quella finanziaria,
ampliamenti di poteri, con
proiezione di funzioni in ambi-
to esterno rispetto all’ordinaria
competenza, con l’art. 18 del
D. Lgs. 26 febbraio 1999, n.
60, che ha inserito l’art. 74-ter
al D.P.R. 26 ottobre 1972, n.
633, è stata prevista una coo-
perazione della SIAE con gli
Uffici IVA per acquisire e
reperire gli elementi utili ai fini
dell’accertamento del tributo,
relativamente alle modalità di
effettuazione delle manifesta-
zioni e delle attività svolte da
soggetti passivi dell’imposta,
nonché delle modalità di emis-
sione, vendita e prevendita dei
titoli che danno diritto all’ac-
cesso e alla fruizione dei servizi
offerti nel corso di spettacoli,
intrattenimenti e giochi. Per lo
svolgimento di tali compiti
vengono ora attribuiti alla
SIAE, e quindi ai soggetti inca-
ricati dell’accertamento del-
l’imposta, i poteri di accesso,
ispezione e verifica di cui
all’art. 52 del D.P.R. 26 ottobre
1972, n. 633.
A partire dal 1° gennaio 2000, con il D. Lgs. 60/99 sono abrogati gli articoli contenenti le
disposizioni sugli obblighi degli esercenti per quanto riguarda il rilascio dei biglietti. Secondo
l’attuale disciplina dell’imposta sugli spettacoli, il servizio di accertamento, liquidazione e
riscossione dell’imposta e dei tributi connessi (IVA) è affidato, in base ad apposita convenzio-
ne stipulata tra il Ministero delle Finanze e la SIAE, alla SIAE stessa44. In tal modo si è altera-
to il sistema di rilevazioni impiegato nella serie storica che forniva un quadro dettagliato dello
spettacolo sul territorio nazionale e, a partire dal 2000, si può considerare avviata una nuova
serie storica. Sotto il profilo statistico, si rivela appropriato osservare e valutare l’andamento
delle rappresentazioni, delle presenze e della spesa del pubblico a partire dal 2000, vista la
non confrontabilità con le serie storiche precedenti se non a rischio di vistose sottostime.
Attualmente gli ultimi dati forniti dalla SIAE fanno riferimento all’anno 2002; pertanto il
triennio 2000-2002 consente di attuare un confronto su base nazionale incentrato sull’analisi
del numero di biglietti venduti, di rappresentazioni realizzate e di spesa sostenuta per lo spet-







da una media di 13,8 euro nel 2000 a 16,4 euro nel 2002.
A livello nazionale, come si è detto, nel corso del triennio 2000-2002 l’offerta di spettacolo dal
vivo aumenta complessivamente del 35,7%; tuttavia, tale incremento presenta valori di cresci-
ta differenziati non solo tra una regione e l’altra, ma anche tra capoluoghi e altri comuni di
provincia. Se a livello globale l’offerta cresce maggiormente nei comuni di provincia (+56%)
rispetto ai capoluoghi (+23,3%), a livello regionale le linee di tendenza non sono uniformi. 
Gli incrementi maggiori in termini percentuali si verificano in Sardegna (+84,8%), Friuli
(+101,5%) e Val d’Aosta (+75%), regioni caratterizzate da un’esigua offerta di spettacolo
dal vivo in termini complessivi. Tuttavia, anche regioni come Lombardia (+45%), Emilia
Romagna (+51,2%), Liguria (+56,3%), Veneto (+54,1%) e Piemonte (+34,2%) – la cui
offerta pesa fortemente su quella nazionale – presentano nel corso del triennio 2000-2002
forti incrementi percentuali. Osservando gli aumenti percentuali si deve constatare come gli
incrementi maggiori si collochino tra il 2000 e il 2001 e, con l’unica eccezione della Valle
d’Aosta, interessino i comuni di provincia. Appare evidente come questi stiano gradualmen-
te acquisendo maggiore peso nell’organizzazione di eventi culturali, non più considerati solo
terreno e banco di prova per testare gli spettacoli e gli ensemble, ma sempre più alternativa
possibile al grande centro ormai inflazionato da un’offerta sovrabbondante.
Per quanto attiene alla domanda, si deve constatare come il trend negativo (-3,7%) osservato
nel corso del triennio a livello nazionale sia determinato dai capoluoghi, che registrano una
diminuzione dei biglietti venduti pari al 9,7%, mentre gli altri comuni di provincia vedono
un incremento dell’8,4%. Tuttavia, per entrambi la media di spettatori a replica tende a
scendere: complessivamente a livello nazionale si passa da una media di 232 spettatori a
replica nel 2000 a 165 nel 2002; nei capoluoghi tale media scende da 250 spettatori nel 2000
a 183 nel 2002; e per i comuni di provincia passa da 203 a 141. Sono ancora i capoluoghi ad
avere una media di spettatori a replica maggiore rispetto ai comuni di provincia, ma la diffe-
renza tra i due valori tende ad appianarsi. 
Tab. 20 BIGLIETTI DELLE ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI IN ITALIA
VARIAZIONE ASSOLUTA VARIAZIONE PERCENTUALE
REGIONI 2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000 2001-2000 2002-2001 2002-2000 
Piemonte 1.976.930 2.103.373 2.079.764 126.443 -23.609 102.834 6,4% -1,1% 5,2%
Val d'Aosta 57.885 65.386 54.347 7.501 -11.039 -3.538 13,0% -16,9% -6,1%
Lombardia 5.325.428 4.820.264 4.814.206 -505.164 -6.058 -511.222 -9,5% -0,1% -9,6%
Trentino Alto Adige 615.876 648.344 615.380 32.468 -32.964 -496 5,3% -5,1% -0,1%
Veneto 2.479.818 2.681.070 2.870.929 201.252 189.859 391.111 8,1% 7,1% 15,8%
Friuli Venezia Giulia 1.421.964 726.085 693.254 -695.879 -32.831 -728.710 -48,9% -4,5% -51,2%
Liguria 922.094 790.441 852.482 -131.653 62.041 -69.612 -14,3% 7,8% -7,5%
Emilia Romagna 2.809.886 2.905.300 2.577.714 95.414 -327.586 -232.172 3,4% -11,3% -8,3%
Toscana 2.450.281 2.181.731 2.371.072 -268.550 189.341 -79.209 -11,0% 8,7% -3,2%
Umbria 498.447 451.863 504.750 -46.584 52.887 6.303 -9,3% 11,7% 1,3%
Marche 830.462 760.325 859.172 -70.137 98.847 28.710 -8,4% 13,0% 3,5%
Lazio 3.689.826 3.659.729 3.805.647 -30.097 145.918 115.821 -0,8% 4,0% 3,1%
Abruzzo 519.527 504.961 537.311 -14.566 32.350 17.784 -2,8% 6,4% 3,4%
Molise 39.560 34.821 31.076 -4.739 -3.745 -8.484 -12,0% -10,8% -21,4%
Campania 1.365.294 1.398.683 1.556.627 33.389 157.944 191.333 2,4% 11,3% 14,0%
Puglia 946.078 967.978 967.300 21.900 -678 21.222 2,3% -0,1% 2,2%
Basilicata 122.623 119.343 140.571 -3.280 21.228 17.948 -2,7% 17,8% 14,6%
Calabria 459.211 400.001 408.099 -59.210 8.098 -51.112 -12,9% 2,0% -11,1%
Sicilia 1.755.156 1.359.299 1.524.048 -395.857 164.749 -231.108 -22,6% 12,1% -13,2%
Sardegna 669.548 601.842 614.957 -67.706 13.115 -54.591 -10,1% 2,2% -8,2%
Italia 28.955.894 27.180.839 27.878.706 -1.775.055 697.867 -1.077.188 -6,1% 2,6% -3,7%
Fonte: elaborazione OCP su dati SIAE
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Nel corso del triennio le perdite maggiori interessano Friuli (-51,2%) e Molise (-21,4%), che
non hanno dimostrato una sufficiente reattività della domanda rispetto agli incrementi del-
l’offerta. Presentano invece trend positivi Veneto (+15,8%), Basilicata (+14,6%) e Campania
(+14%). L’incremento del numero di biglietti venduti in Veneto presenta una linea di svilup-
po in costante crescita (+8,1% dal 2000 al 2001 e +7,1% dal 2001 al 2002), per cui i biglietti
passano da 2.479.818 a 2.870.929 con gli incrementi maggiori nei comuni di provincia
(+29,1%); tali dati mostrano come la tendenza a decentrare l’offerta abbia trovato una
buona capacità di risposta nel tessuto locale. Diversamente in Basilicata il numero comples-
sivo di biglietti venduti si attesta su valori complessivi molto più contenuti, anche in ragione
della differente densità di popolazione e dell’estensione del territorio; la crescita maggiore si
ha nei capoluoghi (+41,9%) rispetto agli altri comuni, dove la domanda è in calo nel corso
del triennio (-3,3%). Per quanto concerne la Campania, si ha una maggiore crescita per
quanto attiene ai capoluoghi (nel corso del triennio si ha un incremento del 20,3%) rispetto
ai comuni di provincia (+2,4% nel corso del triennio).
Anche Lazio e Piemonte, seppure in termini contenuti, presentano un incremento nel nume-
ro di biglietti venduti nel corso del triennio, rispettivamente +3,1% e +5,2%, mentre nel
Lazio la crescita è di circa il 3% sia nei capoluoghi sia nei comuni di provincia.
Le perdite più rilevanti di biglietti venduti in termini numerici assoluti interessano
Lombardia e Emilia Romagna, che vedono scendere il numero di biglietti rispettivamente da
5.325.428 a 4.814.206 e da 2.809.886 a 2.577.714, con perdite abbastanza nette nei capoluo-
ghi (-17,4% in Lombardia e -28% in Emilia Romagna). Sempre nei capoluoghi si ha una
riduzione netta nel numero medio di spettatori a singolo spettacolo, che passano per la
Lombardia da 268 a 184 e per l’Emilia Romagna da 258 a 135, con valori che per la
Lombardia rimangono al di sopra dei valori medi nazionali, mentre per l’Emilia scendono al
di sotto (nel 2002 la media nazionale si attesta a 183 spettatori a singola rappresentazione).
Nel complesso si può quindi affermare come in Italia lo spettacolo dal vivo stia gradualmen-
te “ritrovando” spettatori, soprattutto al di fuori dei circuiti ufficiali, secondo una tendenza
a decentrare l’offerta; tuttavia non sempre tale tendenza trova adeguate risposte. Inoltre, vi
sono regioni che pur essendo state storicamente all’avanguardia sotto il profilo artistico, pro-
duttivo e di circuitazione dell’offerta, attualmente appaiono “sature”, con una domanda
poco reattiva rispetto all’offerta.
Elemento influente anche sulle dinamiche della domanda è l’incremento del prezzo medio
del biglietto che fa lievitare la spesa nazionale per lo spettacolo dal vivo nel corso del trien-
nio del 14,5%, con incrementi maggiori nei comuni di provincia (+35,4%); tuttavia il prezzo
medio a singola rappresentazione si presenta su livelli maggiori nei capoluoghi (dove si passa
da 16 euro nel 2000 a 19 nel 2002) rispetto ai comuni di provincia (dove il prezzo medio a
singola rappresentazione passa da circa 9 euro a circa 11). Il prezzo più elevato si riscontra
in Veneto, che è una fra le regioni con il maggiore incremento di spesa nel corso del triennio
(+34,9%): il prezzo del biglietto sale da 18,5 euro a 20,5, ma si presenta ancora maggiore nei
capoluoghi dove passa da 23 euro a 28 euro. 
Pur registrando aumenti percentuali maggiori (+24,9% a fronte del +20,4%), il prezzo
medio dei biglietti nei comuni di provincia si rivela tuttora estremamente competitivo rispet-







Lo spettacolo dal vivo in Italia tra centro e periferia
Nel corso del triennio 2000-2002, come evidenziato precedentemente, l’offerta di spettacolo
dal vivo aumenta con maggiore intensità al di fuori dei capoluoghi. 
Inoltre, mentre la crescita dell’offerta segue un andamento regolare per quanto attiene i
comuni di provincia (+27,1 dal 2000 al 2001 e +23,1% dal 2001 al 2002), per i capoluoghi
presenta una crescita maggiore nella prima metà del triennio (+14,7%) e minore nella secon-
da parte (+7,5%). Considerando lo spettacolo dal vivo nel suo complesso, si può constatare
come i comuni di provincia presentino una maggiore dinamicità della domanda rispetto
all’offerta: benché in termini quantitativi la domanda di spettacolo dal vivo risulti essere
maggiore nei capoluoghi rispetto agli altri comuni (nel 2002 i biglietti venduti nei primi
ammontano a 17.525.344 contro i 10.353.362 dei secondi), in questi ultimi si rivela con un
andamento nel complesso positivo, dal momento che il numero di presenze cresce nel corso
del triennio dell’8,4% (+1,9% dal 2000 al 2001 e +6,4% dal 2001 al 2002); diversamente la
domanda di spettacolo dal vivo nei capoluoghi si presenta ormai satura: 
dal 2000 al 2001 subisce una contrazione del 10,1%, mentre dal 2001 al 2002 non presenta
variazioni. 
Tab. 21 SPESA DEL PUBBLICO PER LE ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI IN ITALIA
VARIAZIONE PERCENTUALE
2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000 
CAPOLUOGHI
Piemonte € 17.379.157,04 € 24.929.735,10 € 20.722.009,55 43,4% -16,9% 19,2%
Val d'Aosta € 143.655,80 € 159.204,74 € 213.715,18 10,8% 34,2% 48,8%
Lombardia € 73.921.790,39 € 63.194.877,15 € 70.008.883,07 -14,5% 10,8% -5,3%
Trentino Alto Adige € 2.488.707,32 € 3.416.468,35 € 3.414.897,21 37,3% 0,0% 37,2%
Veneto € 37.954.556,42 € 47.008.548,49 € 50.148.049,61 23,9% 6,7% 32,1%
Friuli Venezia Giulia € 9.900.408,61 € 8.518.361,27 € 8.415.446,59 -14,0% -1,2% -15,0%
Liguria € 11.891.313,85 € 9.560.629,15 € 11.515.724,23 -19,6% 20,4% -3,2%
Emilia Romagna € 27.423.973,92 € 32.157.442,09 € 25.661.460,76 17,3% -20,2% -6,4%
Toscana € 21.283.868,47 € 18.774.863,23 € 20.910.762,97 -11,8% 11,4% -1,8%
Umbria € 2.801.270,77 € 2.713.891,45 € 2.849.118,46 -3,1% 5,0% 1,7%
Marche € 6.878.487,46 € 5.737.303,09 € 7.955.853,39 -16,6% 38,7% 15,7%
Lazio € 48.602.113,30 € 48.750.114,83 € 59.568.788,14 0,3% 22,2% 22,6%
Abruzzo € 2.756.602,23 € 2.700.878,41 € 3.410.258,08 -2,0% 26,3% 23,7%
Molise € 169.709,31 € 162.185,31 € 197.908,58 -4,4% 22,0% 16,6%
Campania € 17.166.608,85 € 15.509.134,60 € 21.988.706,87 -9,7% 41,8% 28,1%
Puglia € 5.812.513,18 € 6.767.218,03 € 8.048.508,68 16,4% 18,9% 38,5%
Basilicata € 434.257,19 € 386.813,25 € 696.951,55 -10,9% 80,2% 60,5%
Calabria € 2.119.393,40 € 1.495.208,16 € 3.314.940,07 -29,5% 121,7% 56,4%
Sicilia € 20.606.071,94 € 19.636.080,51 € 17.246.073,23 -4,7% -12,2% -16,3%
Sardegna € 4.863.952,57 € 4.668.788,51 € 5.795.223,02 -4,0% 24,1% 19,1%





2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000 
ALTRI COMUNI DI PROVINCIA
2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000 
Piemonte € 6.320.117,89 € 6.775.728,84 € 6.750.022,12 7,2% -0,4% 6,8%
Val d'Aosta € 240.785,83 € 447.447,91 € 271.568,25 85,8% -39,3% 12,8%
Lombardia € 16.086.791,03 € 16.789.673,92 € 24.596.637,25 4,4% 46,5% 52,9%
Trentino Alto Adige € 3.181.155,11 € 3.758.893,53 € 3.159.666,68 18,2% -15,9% -0,7%
Veneto € 7.909.910,56 € 7.933.497,18 € 11.712.637,78 0,3% 47,6% 48,1%
Friuli Venezia Giulia € 2.599.746,38 € 3.236.996,45 € 3.451.449,07 24,5% 6,6% 32,8%
Liguria € 2.856.448,07 € 3.201.067,96 € 3.566.297,93 12,1% 11,4% 24,9%
Emilia Romagna € 10.483.391,53 € 12.210.558,78 € 16.551.334,23 16,5% 35,5% 57,9%
Toscana € 8.044.653,22 € 8.900.699,95 € 11.729.644,43 10,6% 31,8% 45,8%
Umbria € 3.949.611,87 € 3.085.406,48 € 3.765.596,27 -21,9% 22,0% -4,7%
Marche € 4.161.580,91 € 5.172.679,26 € 5.112.063,55 24,3% -1,2% 22,8%
Lazio € 3.220.784,36 € 3.269.406,93 € 3.796.621,43 1,5% 16,1% 17,9%
Abruzzo € 1.149.198,47 € 1.659.750,78 € 1.825.901,25 44,4% 10,0% 58,9%
Molise € 207.422,53 € 267.189,78 € 152.953,10 28,8% -42,8% -26,3%
Campania € 4.965.070,29 € 4.414.383,69 € 5.689.795,91 -11,1% 28,9% 14,6%
Puglia € 3.550.514,04 € 4.330.619,01 € 4.554.143,49 22,0% 5,2% 28,3%
Basilicata € 525.563,27 € 618.070,41 € 529.334,42 17,6% -14,4% 0,7%
Calabria € 1.108.960,88 € 1.054.879,66 € 1.394.690,47 -4,9% 32,2% 25,8%
Sicilia € 4.233.165,15 € 5.013.752,15 € 6.084.909,95 18,4% 21,4% 43,7%
Sardegna € 1.039.219,20 € 1.213.984,81 € 1.549.250,75 16,8% 27,6% 49,1%
Italia € 85.834.090,59 € 93.354.687,48 € 116.244.518,33 8,8% 24,5% 35,4%
PROVINCIA
2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000 
Piemonte € 23.699.274,93 € 31.705.463,94 € 27.472.031,67 33,8% -13,4% 15,9%
Val d'Aosta € 384.441,63 € 606.652,65 € 485.283,43 57,8% -20,0% 26,2%
Lombardia € 90.008.581,42 € 79.984.551,07 € 94.605.520,32 -11,1% 18,3% 5,1%
Trentino Alto Adige € 5.669.862,43 € 7.175.361,88 € 6.574.563,89 26,6% -8,4% 16,0%
Veneto € 45.864.466,98 € 54.942.045,67 € 61.860.687,39 19,8% 12,6% 34,9%
Friuli Venezia Giulia € 12.500.154,99 € 11.755.357,72 € 11.866.895,66 -6,0% 0,9% -5,1%
Liguria € 14.747.761,92 € 12.761.697,11 € 15.082.022,16 -13,5% 18,2% 2,3%
Emilia Romagna € 37.907.365,45 € 44.368.000,87 € 42.212.794,99 17,0% -4,9% 11,4%
Toscana € 29.328.521,69 € 27.675.563,18 € 32.640.407,40 -5,6% 17,9% 11,3%
Umbria € 6.750.882,64 € 5.799.297,93 € 6.614.714,73 -14,1% 14,1% -2,0%
Marche € 11.040.068,37 € 10.909.982,35 € 13.067.916,94 -1,2% 19,8% 18,4%
Lazio € 51.822.897,66 € 52.019.521,76 € 63.365.409,57 0,4% 21,8% 22,3%
Abruzzo € 3.905.800,70 € 4.360.629,19 € 5.236.159,33 11,6% 20,1% 34,1%
Molise € 377.131,84 € 429.375,09 € 350.861,68 13,9% -18,3% -7,0%
Campania € 22.131.679,14 € 19.923.518,29 € 27.678.502,78 -10,0% 38,9% 25,1%
Puglia € 9.363.027,22 € 11.097.837,04 € 12.602.652,17 18,5% 13,6% 34,6%
Basilicata € 959.820,46 € 1.004.883,66 € 1.226.285,97 4,7% 22,0% 27,8%
Calabria € 3.228.354,28 € 2.550.087,82 € 4.709.630,54 -21,0% 84,7% 45,9%
Sicilia € 24.839.237,09 € 24.649.832,66 € 23.330.983,18 -0,8% -5,4% -6,1%
Sardegna € 5.903.171,77 € 5.882.773,32 € 7.344.473,77 -0,3% 24,8% 24,4%
Italia € 400.432.502,61 € 409.602.433,20 € 458.327.797,57 2,3% 11,9% 14,5%







Analizzando la distribuzione regionale di spettacolo dal vivo nel 2002, si evince come per
quanto attiene all’offerta la Lombardia si collochi al primo posto con il 18,4% delle rappre-
sentazioni nazionali, immediatamente seguita dal Lazio (15,8%), quindi da Emilia Romagna
(10,9%), Veneto (8,1%) e Piemonte (6,8%). Tuttavia, analizzando la distribuzione percen-
tuale degli spettacoli realizzati nei capoluoghi delle singole regioni in rapporto al numero
complessivo di spettacoli realizzati nei capoluoghi dell’intera penisola si deduce come il
Lazio occupi una posizione di assoluta preminenza: il 24,9% delle rappresentazioni realizza-
te nei capoluoghi regionali provengono dal Lazio, ed in particolare da Roma, che da sola ha
un’offerta di 23.235 spettacoli sui 26.827 dell’intera regione. Per quanto concerne gli altri
capoluoghi di regione si evidenzia come la distribuzione percentuale dell’offerta a livello
nazionale per i singoli capoluoghi ricalchi sostanzialmente quella evidenziata per l’offerta
complessiva a livello regionale: i capoluoghi della Lombardia rappresentano il 16,8% dell’of-
ferta dei capoluoghi nazionali, quelli dell’Emilia Romagna il 9,7%, quelli del Veneto il 6,9%
e quelli del Piemonte il 6,4%. 
Se si considera l’offerta nei comuni di provincia, la distribuzione regionale presenta ulteriori
variazioni: la Lombardia si colloca nuovamente al primo posto, con un’offerta che tocca il
20,4% dell’offerta nazionale dei comuni di provincia, seguita da Emilia Romagna (12,4%),
Veneto (9,5%), Toscana (8,6%) e Piemonte (7,3%).
Tab. 22 INCIDENZA PERCENTUALE SUL TOTALE PER REGIONE
DELLE RAPPRESENTAZIONI E DEI BIGLIETTI NEL 2002
CAPOLUOGHI
RECITE BIGLIETTI
Piemonte 6.146 6,4% 1.277.381 7,3%
Val D'Aosta 203 0,2% 28.651 0,2%
Lombardia 16.134 16,8% 2.966.067 16,9%
Trentino 1.617 1,7% 260.064 1,5%
Veneto 6.629 6,9% 1.761.588 10,1%
Friuli Venezia Giulia 2.966 3,1% 438.984 2,5%
Liguria 2.999 3,1% 598.555 3,4%
Emilia Romagna 9.264 9,7% 1.255.133 7,2%
Toscana 5.106 5,3% 1.393.478 8,0%
Umbria 1.046 1,1% 229.789 1,3%
Marche 1.248 1,3% 376.383 2,1%
Lazio 23.880 24,9% 3.412.002 19,5%
Abruzzo 1.184 1,2% 305.745 1,7%
Molise 170 0,2% 22.375 0,1%
Campania 6.056 6,3% 1.065.615 6,1%
Puglia 2.499 2,6% 526.467 3,0%
Basilicata 433 0,5% 69.134 0,4%
Calabria 914 1,0% 225.759 1,3%
Sicilia 5.368 5,6% 931.864 5,3%
Sardegna 2.042 2,1% 380.310 2,2%
Italia 95.904 100,0% 17.525.344 100,0%
(continua)
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La distribuzione dell’offerta permette di evidenziare come alcune regioni presentino un
notevole squilibrio interno, determinato dalla capacità propositiva dei grandi centri a cui si
contrappone una debolezza nell’offerta culturale delle piccole città. Il caso più emblematico
è rappresentato dal Lazio, la cui capacità produttiva si concentra non tanto nei capoluoghi
Tab. 22 (continua)
ALTRI COMUNI DI PROVINCIA
RECITE BIGLIETTI
Piemonte 5.376 7,3% 802.383 7,7%
Val D'Aosta 119 0,2% 25.696 0,2%
Lombardia 15.009 20,4% 1.848.139 17,9%
Trentino 2.709 3,7% 355.316 3,4%
Veneto 7.025 9,5% 1.109.341 10,7%
Friuli Venezia Giulia 3.030 4,1% 254.270 2,5%
Liguria 1.735 2,4% 253.927 2,5%
Emilia Romagna 9.141 12,4% 1.322.581 12,8%
Toscana 6.336 8,6% 977.594 9,4%
Umbria 1.700 2,3% 274.961 2,7%
Marche 3.206 4,4% 482.789 4,7%
Lazio 2.947 4,0% 393.645 3,8%
Abruzzo 1.287 1,7% 231.566 2,2%
Molise 137 0,2% 8.701 0,1%
Campania 3.783 5,1% 491.012 4,7%
Puglia 2.730 3,7% 440.833 4,3%
Basilicata 374 0,5% 71.437 0,7%
Calabria 1.100 1,5% 182.340 1,8%
Sicilia 2.486 3,4% 592.184 5,7%
Sardegna 3.342 4,5% 234.647 2,3%
Italia 73.572 100,0% 10.353.362 100,0%
PROVINCIA
RECITE BIGLIETTI
Piemonte 11.522 6,8% 2.079.764 7,5%
Val D'Aosta 322 0,2% 54.347 0,2%
Lombardia 31.143 18,4% 4.814.206 17,3%
Trentino 4.326 2,6% 615.380 2,2%
Veneto 13.654 8,1% 2.870.929 10,3%
Friuli Venezia Giulia 5.996 3,5% 693.254 2,5%
Liguria 4.734 2,8% 852.482 3,1%
Emilia Romagna 18.405 10,9% 2.577.714 9,2%
Toscana 11.442 6,8% 2.371.072 8,5%
Umbria 2.746 1,6% 504.750 1,8%
Marche 4.454 2,6% 859.172 3,1%
Lazio 26.827 15,8% 3.805.647 13,7%
Abruzzo 2.471 1,5% 537.311 1,9%
Molise 307 0,2% 31.076 0,1%
Campania 9.839 5,8% 1.556.627 5,6%
Puglia 5.229 3,1% 967.300 3,5%
Basilicata 807 0,5% 140.571 0,5%
Calabria 2.014 1,2% 408.099 1,5%
Sicilia 7.854 4,6% 1.524.048 5,5%
Sardegna 5.384 3,2% 614.957 2,2%
Italia 169.476 100,0% 27.878.706 100,0%







quanto nella capitale. La situazione così fortemente sbilanciata a favore di Roma, che assom-
ma il ruolo di capitale d’Italia a quello di capoluogo regionale, appare un unicum all’interno
del panorama nazionale. 
Diversamente una maggiore uniformità nella distribuzione territoriale di spettacolo dal vivo
si ha nelle regioni del Centro Nord, quali Emilia Romagna, Toscana, Umbria e Marche, che
presentano un numero di teatri dislocati in modo più capillare sul territorio, caratterizzati da
una vivace attività nel corso degli anni. In modo particolare, Emilia Romagna e Toscana si
collocano ai primi posti non solo per quanto concerne la capacità di offerta, ma anche la
domanda e la spesa di spettacolo dal vivo nei centri di provincia: tali regioni rivelano una
maggiore e più uniforme capacità di distribuzione dell’offerta, a cui si associa una forte
domanda da parte degli abitanti dei piccoli centri. Ciò spiega la relativa saturazione della
domanda ad esempio in Emilia Romagna dove un alto livello di consumi di spettacolo dal
vivo, bene distribuito anche nei centri minori del territorio, mostra una resistenza ad ulterio-
ri incrementi.
Passando a considerare la domanda di spettacolo dal vivo lungo la penisola si osserva come a
livello regionale questa ricalchi nel complesso sostanzialmente quella dell’offerta, con la
Lombardia al primo posto con il 17,3% dell’offerta nazionale, seguita a breve distanza da
Lazio (13,8%), quindi da Veneto (10,3%) – l’Arena di Verona con i suoi oltre 15.000 posti
presenta una notevole capacità attrattiva – quindi da Emilia Romagna (9,2%), Toscana
(8,5%) e Piemonte (7,5%). Tuttavia, come per l’offerta, quando si prende in esame la
domanda dei capoluoghi si nota come il Lazio assuma una posizione dominante (19,5%
della domanda di spettacolo dal vivo dei capoluoghi nazionali), anche se in forma maggior-
mente contenuta rispetto alla capacità di offerta (che ingloba il 24,9% dell’offerta dei capo-
luoghi dell’intera penisola). Alla Lombardia spetta il secondo posto con un valore paritetico
rispetto a quello dell’offerta (16,9%); seguono Veneto (10,1%), Toscana (8%), Emilia
Romagna (7,2%) e Piemonte (7,3%). 
Per quanto attiene alla distribuzione della spesa del pubblico per lo spettacolo dal vivo si
può constatare come a livello regionale siano ancora Lombardia, Lazio e Veneto ad occupare
posizioni di primo piano: la prima con il 20,6% della spesa nazionale, la seconda con il
13,8% e la terza con il 13,5%. A maggiore distanza seguono Emilia Romagna (9,2%),
Toscana (7,1%) e Piemonte (6%). Spostando l’osservazione a livello dei capoluoghi si nota
come per la prima volta non è il Lazio a porsi in una posizione dominante, bensì la
Lombardia, i cui capoluoghi assorbono il 20,5% della spesa dei capoluoghi nazionali, seguita
dal Lazio (17,4%) e dal Veneto (14,7%), quindi a distanza maggiore da Emilia Romagna
(7,5%), Campania (6,4%) e Piemonte (6,1%). Osservando i dati relativi alla spesa e al nume-
ro di biglietti venduti appare con evidenza come il Veneto risulti essere la regione italiana con
il prezzo medio più elevato per biglietto venduto, circa 21,5 euro, immediatamente seguita
dalla Lombardia (19,7 euro), mentre il prezzo medio a livello nazionale si aggira attorno ai 16
euro; il prezzo più basso è quello presentato da Basilicata e Valle d’Aosta (circa 9 euro). 
Da un confronto tra i prezzi medi dei biglietti nei capoluoghi e negli altri comuni si evince
come sia sempre maggiore nei primi rispetto ai secondi, aggirandosi i primi intorno a 19,5
euro, i secondi a 11,2 euro. Per quanto attiene ai capoluoghi i prezzi più elevati si riscontra-
no ancora in Veneto (28,5 euro), quindi in Lombardia (23,60 euro), Marche (21,14 euro),
Campania (20,6 euro) e Emilia Romagna (20,4 euro), mentre il prezzo medio dei biglietti dei
capoluoghi del Lazio è più contenuto (circa 17,5 euro). Il prezzo medio per lo spettacolo dal
vivo superiore alla media nazionale presentato da Lombardia e Veneto è sostenuto dalla
capacità di spesa della popolazione e promosso dalla presenza di alcune strutture teatrali,
quali la Scala (dal 19 gennaio 2002 con sede agli Arcimboldi), e l’Arena di Verona, che con-
tribuiscono ad innalzare il prezzo medio del biglietto e a incrementare la spesa per lo spetta-
colo dal vivo.
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Lo spettacolo dal vivo in Italia: un confronto fra generi
I dati forniti dalla SIAE presentano una disaggregazione per generi che consente di realizzare
un’analisi puntale dell’andamento dello spettacolo dal vivo in Italia, valutando per ciascun
settore l’offerta, la domanda – quantificata mediante il numero di biglietti venduti – e la
spesa del pubblico – coincidente con il volume complessivo degli incassi. Tali dati possono
essere ulteriormente aggregati46, consentendo di individuare alcuni comparti o macro-catego-
rie: teatro, musica e danza47. 
Nel 2002 l’offerta di spettacolo dal vivo in Italia ammonta a 169.476 rappresentazioni: il
71,8% delle quali di teatro, il 24,6% di musica, il 3,6% di danza. La parte più consistente
per quanto riguarda il teatro è costituita dalla prosa (66,8%), con un totale complessivo di
81.228 rappresentazioni a cui seguono, seppure a notevole distanza, le rappresentazioni di
arte varia (23,7%) con 28.854 rappresentazioni, quindi musical e commedia musicale
(2,4%), gli spettacoli di burattini (2,9%), quelli dialettali (2,4%), il teatro napoletano
(1,1%) e il recital letterario (0,9%). A proposito della musica, una sezione consistente per-
tiene gli spettacoli di musica leggera (40,9%), quindi a notevole distanza la lirica (7,7%), i
concerti jazz (10,6%) e l’operetta (1,3%).
Per quanto concerne la domanda di spettacolo dal vivo si deve considerare come il 52,3% sia
assorbito dal teatro, il 42,5% dalla musica e il 5,2% dalla danza. La fetta maggiore è anche in
tal caso rappresentata dal teatro, ma appare ridimensionata rispetto all’incidenza percentuale
dell’offerta, soprattutto in considerazione della notevole capacità catalizzatrice degli spettacoli
di musica leggera (26,9% rispetto alla domanda complessiva di spettacolo dal vivo), che per
loro natura si rivolgono a un pubblico più vasto e presentano una frequenza media di 439
spettatori a recita. 
La domanda di teatro si concentra per il 76,8% sugli spettacoli di prosa e per il 9,7% sulla
commedia musicale, mentre per quanto attiene gli altri generi la capacità di attrazione è
contenuta48.
La domanda di musica si concentra sulla musica leggera (63,2%), seguita dai concerti classi-
ci (18,4%), dalla lirica (13,3%), dal jazz (3,8%) e dall’operetta (1,2%). La musica si presen-
ta, inoltre, come il settore con la maggiore presenza media di spettatori a singola rappresen-
tazione, attestandosi a 285 presenze contro le 234 della danza e le 120 del teatro. 
La partecipazione media più elevata a singolo spettacolo si ha per gli spettacoli di lirica, con
495 spettatori a recita.
46 Talvolta l’analisi di tali dati in
forma aggregata si presenta
maggiormente utile e significa-
tiva rispetto ad un’analisi pun-
tuale delle varie tipologie di
spettacolo, poiché alcune di
esse rappresentano una parte
esigua dei consumi di spettaco-
lo dal vivo e appaiono essen-
zialmente come settori di “nic-
chia”.
47 Al macro-settore della musi-
ca possono essere ricondotti:
teatro lirico, concerto classico,
operetta, musica leggera, con-
certo jazz; a quello del teatro:
teatro di prosa, recital lettera-
rio, rivista e commedia musi-
cale, teatro di prosa dialetta-
le,teatro di prosa napoletano,
burattini e marionette, varietà
ed arte varia; infine, a quello
della danza: balletto classico e
moderno e concerto di danza.
48 3,8% arte varia; 1,3% teatro
dialettale; 1% burattini; 0,6%
teatro napoletano; 0,4% recital
letterario.
Fig. 10 RAPPRESENTAZIONI PER LE ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI IN ITALIA NEL 2002










Un notevole richiamo esercita anche il musical, con una media di 486 spettatori a recita. Il
musical può essere infatti considerato lo “spettacolo rivelazione” di questi ultimi anni, e si
configura con sempre maggiore precisione come “genere teatrale” autonomo che sta colti-
vando un proprio, o meglio, propri pubblici, in parte sovrapponibili a quelli che comune-
mente frequentano già le sale teatrali e in parte nuovi. Tuttavia, si deve sottolineare come
tendenzialmente si stia sviluppando un meccanismo di parallela sostituzione e spostamento
dell’attenzione: aumenta la visione del musical rispetto ad altre forme di spettacolo, senza
tuttavia che aumentino i biglietti venduti complessivamente. Ad esempio, in Piemonte la
domanda di musical nel corso del triennio è cresciuta del 78,7% e i biglietti venduti sono
passati da 70.158 nel 2000 a 125.393, a fronte di una contrazione registrata per quanto con-
cerne la prosa (-10,4%), il cui numero di biglietti venduti è sceso da 890.764 nel 2000 a
797.727 nel 2002.
La domanda di danza si attesta al 5,2% del totale di biglietti venduti, dei quali 2/3 sono
assorbiti dalla danza moderna e dai concerti di danza e 1/3 dal balletto classico.
Per quanto concerne la spesa per lo spettacolo dal vivo, questa si presenta maggiore per la
musica (50,2% del totale): gli incassi derivanti dalla musica leggera rappresentano da soli il
24,8% degli incassi totali per le performing arts, equivalenti a circa la metà degli incassi del-
l’intero comparto della musica. 
Gli incassi del teatro risultano essere di poco inferiori e rappresentano il 46,7% del totale; i
picchi maggiori sono determinati dal musical, il cui prezzo medio a singola rappresentazione
(37,1 euro) è di poco inferiore rispetto a quello degli spettacoli d’opera (48,3 euro), ma deci-
samente superiore rispetto a quello della prosa (12,4 euro). 
La quota minore riguarda la danza, che copre il 3,4% della spesa totale per lo spettacolo dal
vivo e presenta il costo medio più contenuto per singola rappresentazione (10,9 euro).
La distribuzione territoriale dei differenti generi di spettacolo tende a ripresentare le caratte-
ristiche e gli orientamenti individuati per lo spettacolo dal vivo tout court. Le regioni che
presentano un’offerta di spettacoli maggiormente articolata per quanto attiene sia il teatro,
sia la musica, sia la danza sono pertanto Lombardia, Lazio, Emilia Romagna, Veneto e
Piemonte; queste, affiancate a Campania e Toscana, sono anche le regioni che presentano il
maggior numero di biglietti venduti e la spesa più elevata. Tuttavia, vi sono alcune evidenze
che permettono di individuare sviluppi peculiari per particolari generi di spettacolo.
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    Fonte: elaborazione OCP su dati SIAE
Fig. 12 SPESA DEL PUBBLICO PER LE ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI IN ITALIA NEL 2002
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47% Teatro50% Musica
    Fonte: elaborazione OCP su dati SIAE





























Per quanto attiene la danza appare significativo constatare come questa sia particolarmente
valorizzata in Piemonte, che si presenta la seconda regione della penisola per numero di
biglietti venduti (164.437, pari all’11,4% dei biglietti venduti nell’intera penisola) con una
spesa complessiva che ammonta a 1.548.398 euro, pari al 9,9% della spesa dell’intera peni-
sola, e un prezzo medio di 9 euro, inferiore rispetto alla media nazionale (11,9 euro). La
danza, nelle differenti declinazioni della danza classica o delle forme definite dalla SIAE
“concerto di danza”, è dunque un settore in crescita in Piemonte. Situazione analoga si regi-
stra in Toscana, Emilia Romagna, Veneto e Puglia49: se il numero di spettacoli di danza offer-
ti in Veneto è coerente con l’orientamento della domanda di spettacolo dal vivo nel suo com-
plesso, si deve invece osservare come la Puglia, per quanto attiene all’offerta di spettacoli di
danza, assurga in una posizione di rilievo con 452 rappresentazioni (pari al 7,3% del totale
dei biglietti venduti nell’intera penisola). Ad una notevole capacità di offerta di questa regio-
ne, tuttavia, non corrisponde una adeguata risposta nella domanda, poiché il numero di
biglietti venduti copre solo il 3,4% delle vendite nazionali (48.571 biglietti venduti), per una
spesa complessiva di 532.844 euro e un prezzo medio superiore rispetto a quello della media
nazionale (circa 12 euro).
Per quanto attiene al teatro, l’articolazione interna in differenti settori appare molto più dif-
ferenziata e permette quindi un’analisi più elaborata che consente di individuare alcuni ele-
menti significativi.
L’offerta di musical e commedia musicale del Lazio e della Lombardia appare unica all’inter-
no del panorama dell’intera penisola, presentando rispettivamente 823 e 674 recite; tale
genere ha una considerevole diffusione anche in Toscana e Campania (212 e 209 rappresen-
tazioni), in Emilia Romagna (174), Piemonte (150) e Sicilia (146). Il musical si presenta senza
alcun dubbio, come un genere dotato di notevole capacità attrattiva, indipendentemente dal
prezzo del biglietto che presenta forti squilibri a livello territoriale; tale costo si presenta,
infatti, mediamente alto (37 euro), e varia dal tetto massimo del Lazio (51,5 euro) a quello
minimo della Basilicata (11,5 euro); le regioni in cui l’offerta si presenta più cospicua presen-
tano invece un prezzo abbastanza uniforme, che oscilla tra i 23 euro della Toscana e i 25
euro dell’Emilia. La diffusione e la distribuzione di tale tipologia di spettacolo è legata alla
capacità attrattiva e di offerta di alcuni capoluoghi. 
Se alcuni generi teatrali hanno una diffusione e una distribuzione uniforme sul territorio
nazionale altri si presentano come espressione di una particolare realtà regionale fortemente
legata al contesto territoriale, economico e culturale di riferimento: si tratta di tipologie di
spettacolo che si possono definire di “carattere minore”, legate ad una tradizione forte e
radicata in un territorio definito, oppure di tipologie di spettacolo che si avvalgono di strut-
ture e circuiti esistenti, più o meno correlate a tradizioni consolidate. 
Espressione forte di una tradizione essenzialmente locale possono essere considerati, ad
esempio, gli spettacoli di burattini che, sebbene si avvalgano di una cospicua capacità di
offerta da parte di regioni quali Lazio (452 recite) e Emilia Romagna (446), rivelano in una
regione come la Sicilia una capacità produttiva notevole, con 437 recite realizzate nel 2002.
Nonostante la cospicua offerta, il numero complessivo di biglietti venduti si presenta conte-
nuto rispetto ai valori di regioni quali Lazio, Emilia Romagna, Lombardia, Toscana e
Piemonte. La notevole offerta di spettacoli di marionette della Sicilia è da porre in relazione
alla presenza della tradizione del teatro dei pupi, nonostante questo si distingua dall’origina-
rio teatro delle marionette per contenuti e tecnica50. Radicandosi nella storia della Sicilia,
l’Opera dei Pupi ne rappresenta a tutt’oggi un elemento vitale e vivo che trova una notevole
diffusione, anche se la risposta di pubblico appare contenuta, con una media di spettatori
che si aggira attorno alle 37 unità a singola recita, probabilmente in linea con la modalità di
fruizione di tale particolare forma di spettacolo51. Diverso appare il discorso relativo alle
regioni che presentano una maggiore domanda di spettacolo di burattini, che coincidono, ad
49 La Toscana si presenta come
la terza regione per numero di
biglietti venduti (80.039), e la
quarta per spesa (789.165
euro); l’Emilia si trova al quar-
to posto per biglietti venduti
(66.725) e al quinto per spesa
(623.573 euro); entrambe le
regioni sono precedute per
quanto attiene la spesa dal
Veneto. 
50 L’Opera dei Pupi é costituita
essenzialmente dalla rappre-
sentazione delle gesta di Rè
Artù, dei Paladini di Francia e
di alcuni personaggi popolari.
51 Molti spettacoli all’aperto
sono gratuiti o a libera offerta:
i biglietti quindi non vengono
quantificati.
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eccezione della Lombardia, con le regioni in cui il teatro per ragazzi appare più consolidato
e capillarmente diffuso. 
Un discorso analogo riguarda il teatro dialettale, che presenta una notevole diffusione in
Emilia Romagna (996 rappresentazioni nel corso del 2002), seguita da Lombardia (318) e
Piemonte (257). Alla cospicua offerta di teatro dialettale in Emilia Romagna (pari al 5,4%
dell’offerta nazionale) corrisponde una adeguata domanda (nel 2002 sono venduti 117.676
biglietti, pari al 4,6% della domanda nazionale), con una spesa complessiva di 811.201 euro.
Anche in Lombardia e Piemonte l’offerta e la domanda di teatro dialettale si dimostrano
discrete. Interessante appare anche constatare come i prezzi medi per il teatro dialettale si
aggirino intorno a cifre contenute (6,4 euro la media nazionale) rispetto ad altre forme di
teatro: il teatro dialettale sembra mantenere una propria vena “popolare”, sia nelle modalità
di circuitazione sia in quelle di fruizione.
Spostando il discorso dal comparto teatrale a quello della musica, appare opportuno consta-
tare come non vi siano evidenti scostamenti tra i singoli generi per quanto concerne la distri-
buzione nazionale dell’offerta. L’unica eccezione è rappresentata dal jazz, che vede la regione
Umbria al quinto posto per l’offerta di concerti jazz (245), al terzo per quanto attiene la
domanda (con 35.360 biglietti venduti) e la spesa (534.162 euro). La presenza di una manife-
stazione come Umbria Jazz, che ha rinomanza a livello sia nazionale sia internazionale e rap-
presenta una sorta di vetrina e di esposizione delle novità e dei migliori ensemble presenti sul
mercato, rivela una capacità catalizzatrice dell’offerta. Per quanto attiene la lirica, appare
significativo constatare il ruolo trainante svolto dal Veneto, determinato dalla presenza
dell’Arena di Verona che, grazie alla capienza di 15.000 spettatori e ad un’accurata campa-
gna di marketing e comunicazione, si presenta come grande attrattore della domanda operi-
stica non solo nel bacino d’utenza attiguo al Veneto, ma in tutto il Nord Italia e anche all’e-
stero. Il numero di biglietti venduti nel Veneto si presenta non paragonabile rispetto a quello
delle altre regioni, mentre la spesa, pur sopravanzando anch’essa di gran lunga quella delle
altre regioni, permette di individuare un prezzo medio di poco superiore rispetto a quello
nazionale: 50,8 euro a fronte di 48,3 euro nel resto dell’Italia. La strategia di prezzo attuata
in Veneto per la lirica, fortemente condizionata e legata a quella adottata dall’Arena, sembra
puntare quindi su una dimensione di accessibilità. Situazione molto differente traspare in
altre realtà, quali Liguria, Friuli Venezia Giulia e Calabria, che presentano prezzi medi per la
lirica decisamente più elevati rispetto ai prezzi medi delle altre regioni.
Il concerto classico mostra una situazione in parte anomala: oltre ad avere diffusione nelle
regioni dove si registra una maggiore frequentazione di spettacoli dal vivo, ha un notevole
sviluppo a livello sia di domanda sia di offerta in regioni quali Puglia, Abruzzo e Sicilia, con
prezzi inferiori rispetto alla media nazionale (rispettivamente 7,9 euro, 3,14 e 12,5). 
Anche l’operetta presenta una diffusione territoriale in parte anomala a livello regionale: le
regioni nelle quali domanda e offerta toccano livelli maggiori sono Emilia Romagna (88 rap-
presentazioni per un totale di 22.931 biglietti venduti) e Piemonte (79 rappresentazioni per
un totale di 19.309 biglietti venduti): lo sviluppo di tale genere di spettacolo in Piemonte è
da porre in relazione all’intensa attività svolta da alcune realtà sia del capoluogo sia di pro-
vincia, che spesso si avvalgono del rapporto di vicinanza e consonanza tra operetta e musi-
cal, ricavandone un ulteriore incentivo. In Emilia tale forma di spettacolo si radica all’inter-
no di una tradizione consolidata di passione e legame con l’opera lirica e con le forme minori
ad essa connesse; i costi di realizzazione e allestimento di un’operetta si presentano inoltre
ridotti rispetto a quelli di un’opera lirica e l’allestimento può essere ospitato anche in teatri
di minori dimensioni, capillarmente diffusi sul territorio emiliano. Infine, l’operetta presenta
costi medi di biglietto contenuti che si aggirano a livello di media nazionale (attorno ai 17,8
euro). Solo il Lazio presenta un prezzo medio di accesso decisamente elevato.
La distribuzione della musica leggera condiziona e rispecchia la distribuzione del genere
52 Il successo degli spettacoli
dialettali in Emilia Romagna
può essere posto in relazione
sia con una tradizione teatrale
in parte consolidata, sia con i
successi ottenuti da un comico
locale, il cui nome è noto ed
apprezzato nel territorio di ori-
gine, anche se poco conosciuto







musica tout court; la maggiore offerta e i picchi di domanda si trovano in quei centri e capo-
luoghi che hanno strutture adeguate ad ospitare eventi di una certa rilevanza e portata: gli
spettacoli di musica leggera si concentrano quindi nel Lazio e in Lombardia, seguite da
Emilia Romagna e Piemonte.
Lo spettacolo dal vivo in Piemonte
Analizzando i dati dei biglietti venduti in Piemonte si vede come ad un incremento del
+7,1% registrato nei capoluoghi nel corso del triennio 2000-2002 corrisponda solo il 2,4%
negli altri comuni.
La crescita complessiva della domanda deriva da un aumento consistente avvenuto nel 2001
rispetto al 2000 (+6,4%), a cui è seguita una leggera contrazione dell’1,1% nell’anno succes-
sivo, che in termini percentuali è più significativa per i capoluoghi (-1,3%) rispetto agli altri
comuni di provincia (-0,9%).
Nel 2002 la spesa complessiva è aumentata del 15,9% rispetto al 2000, con un andamento
nei tre anni analogo a quello dei biglietti venduti, elemento che denota la sostanziale corri-
spondenza tra la domanda e la spesa del pubblico: ad un incremento del 33,8% verificatosi
dal 2000 al 2001, fa seguito una contrazione nel 2002 del 13,4%. Tuttavia, si deve sottolinea-
re come sia sempre presente uno scarto percentuale tra i due valori, derivato dal fatto che
l’incremento/contrazione della spesa è legato non solo alla quantità di biglietti venduti, ma
anche ad un costante e progressivo aumento del prezzo medio dei biglietti. Nella serie storica
analizzata si rilevano alcune differenze tra capoluoghi e altri comuni di provincia: si assiste a
un incremento maggiore nei capoluoghi (+19,2% nel 2002 rispetto al 2000), avendo essi regi-
strato un incremento maggiore del numero di biglietti venduti rispetto agli altri comuni di
provincia, che presentano un incremento della spesa del 6,8% nello stesso periodo.
I biglietti venduti nel 2002 in Piemonte per le attività teatrali e musicali (rilevati in 11.522
rappresentazioni) sono stati 2.079.764, per una spesa complessiva di 27.472.083 euro.
Nel corso del triennio 2000-2002 l’offerta di spettacolo dal vivo nel suo complesso è
aumentata sia nei capoluoghi di provincia sia negli altri comuni, con un’intensità maggiore
dal 2000 al 2001 (+31%) rispetto al 2002, che invece ha visto solo un lieve incremento del
2,5%. Nel corso del triennio il numero di rappresentazioni è aumentato complessivamente
del 34,2%, nei comuni di provincia in misura maggiore rispetto ai capoluoghi (rispettiva-
mente +31,7% e +37,2%). L’ampliamento dell’offerta nel resto del territorio provinciale
trova una motivazione nel progressivo decentramento rispetto al capoluogo torinese e più
in generale di provincia, iniziato gradualmente a partire dalla fine degli anni Novanta. 
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Tab. 23 BIGLIETTI DELLE ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI IN PIEMONTE
VARIAZIONE PERCENTUALE
CAPOLUOGHI
2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000 
Balletto classico e moderno 30.916 48.248 47.039 56,1% -2,5% 52,2%
Burattini e marionette 17.992 11.849 11.102 -34,1% -6,3% -38,3%
Concerto classico 87.233 75.928 81.767 -13,0% 7,7% -6,3%
Concerto di danza 77.695 66.590 59.312 -14,3% -10,9% -23,7%
Concerto jazz 14.163 16.276 15.868 14,9% -2,5% 12,0%
Operetta 15.553 6.165 12.857 -60,4% 108,5% -17,3%
Recital letterario 4.246 4.712 7.418 11,0% 57,4% 74,7%
Rivista e commedia musicale 65.541 55.659 120.122 -15,1% 115,8% 83,3%
Spettacolo di musica leggera 291.401 429.665 394.403 47,4% -8,2% 35,3%
Teatro di prosa 532.372 525.593 470.324 -1,3% -10,5% -11,7%
Teatro di prosa dialettale 5.299 4266 3.676 -19,5% -13,8% -30,6%
Teatro di prosa dialettale napoletana 1.592 1.465 3.555 -8,0% 142,7% 123,3%
Teatro lirico 40.605 39.751 45.598 -2,1% 14,7% 12,3%
Varietà ed arte varia 8.609 7.697 4.340 -10,6% -43,6% -49,6%
Totale 1.193.217 1.293.864 1.277.381 8,4% -1,3% 7,1%
ALTRI COMUNI DI PROVINCIA
2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000 
Balletto classico e moderno 6.016 4.782 5.510 -20,5% 15,2% -8,4%
Burattini e marionette 4.620 9.618 11.670 108,2% 21,3% 152,6%
Concerto classico 35.846 36.494 40.856 1,8% 12,0% 14,0%
Concerto di danza 37.247 39.971 52.576 7,3% 31,5% 41,2%
Concerto jazz 12.080 8.324 12.537 -31,1% 50,6% 3,8%
Operetta 2.776 5.075 6.452 82,8% 27,1% 132,4%
Recital letterario 3.141 2.992 4.342 -4,7% 45,1% 38,2%
Rivista e commedia musicale 4.617 1.420 5.271 -69,2% 271,2% 14,2%
Spettacolo di musica leggera 246.895 276.542 253.516 12,0% -8,3% 2,7%
Teatro di prosa 358.392 327.785 327.403 -8,5% -0,1% -8,6%
Teatro di prosa dialettale 30.861 28.345 25.939 -8,2% -8,5% -15,9%
Teatro di prosa dialettale napoletana 277 722 1.926 160,6% 166,8% 595,3%
Teatro lirico 8.359 8.970 8.322 7,3% -7,2% -0,4%
Varietà ed arte varia 32.586 58.469 46.063 79,4% -21,2% 41,4%
Totale 783.713 809.509 802.383 3,3% -0,9% 2,4%
PROVINCIA
2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000 
Balletto classico e moderno 36.932 53.030 52.549 43,6% -0,9% 42,3%
Burattini e marionette 22.612 21.467 22.772 -5,1% 6,1% 0,7%
Concerto classico 123.079 112.422 122.623 -8,7% 9,1% -0,4%
Concerto di danza 114.942 106.561 111.888 -7,3% 5,0% -2,7%
Concerto jazz 26.243 24.600 28.405 -6,3% 15,5% 8,2%
Operetta 18.329 11.240 19.309 -38,7% 71,8% 5,3%
Recital letterario 7.387 7.704 11.760 4,3% 52,6% 59,2%
Rivista e commedia musicale 70.158 57.079 125.393 -18,6% 119,7% 78,7%
Spettacolo di musica leggera 538.296 706.207 647.919 31,2% -8,3% 20,4%
Teatro di prosa 890.764 853.378 797.727 -4,2% -6,5% -10,4%
Teatro di prosa dialettale 36.160 32.611 29.615 -9,8% -9,2% -18,1%
Teatro di prosa dialettale napoletana 1.869 2.187 5.481 17,0% 150,6% 193,3%
Teatro lirico 48.964 48.721 53.920 -0,5% 10,7% 10,1%
Varietà ed arte varia 41.195 66.166 50.403 60,6% -23,8% 22,4%
Totale 1.976.930 2.103.373 2.079.764 6,4% -1,1% 5,2%







Lo spettacolo dal vivo in Piemonte: un’analisi per generi
Prosa
In Piemonte il teatro di prosa è il genere che presenta un maggiore e più articolato sistema
di offerta, raggiungendo le 5.430 rappresentazioni nel 2002, con una lieve contrazione 
(-1,3%) rispetto al 2001: nonostante ciò, nel complesso, l’offerta di spettacolo di prosa regi-
stra un incremento del 19,8% rispetto al 2000. L’aumento dell’offerta interessa soprattutto i
comuni della provincia rispetto ai capoluoghi; è evidente come nei capoluoghi si stia rag-
giungendo una sorta di stabilità: ad un incremento nel numero di rappresentazioni del
13,1% dal 2000 al 2001 segue una battuta d’arresto l’anno successivo; il sistema distributivo
del teatro di prosa si presenta infatti consolidato all’interno dei circuiti cittadini di maggiore
respiro, che presentano ancora alcuni contenuti margini di assorbimento. Il contesto provin-
ciale, invece, si presenta spesso come terreno dove proporre le nuove produzioni, anche se
non sempre si mostra adeguatamente ricettivo nel cogliere le differenti proposte.
Ad un incremento complessivo dell’offerta corrisponde, tuttavia, una riduzione della
domanda nel corso del triennio (-10,4%), secondo un andamento complementare tra capo-
luoghi e provincia: ad una lieve contrazione dal 2000 al 2001 nei capoluoghi (-1,3%) si con-
trappone infatti una flessione in provincia (-8,5%), mentre ad un notevole flessione nei
capoluoghi nel 2002 (-10,5%) si contrappone una situazione di stasi in provincia (-0,1%). 
Alla contrazione della domanda corrisponde una contrazione della spesa, anche se in misura
più contenuta, da porre in relazione non solo alla vendita di biglietti ma anche al prezzo
medio degli stessi che nel triennio tende ad aumentare. Nel corso del triennio il teatro di
prosa presenta un costante calo della domanda cui corrisponde un incremento del prezzo
medio del biglietto. 
All’interno del contesto regionale, Torino si presenta quale fulcro vitale soprattutto in rela-
zione ad alcuni generi, come ad esempio il teatro di prosa. Nel 2002 quasi la metà delle rap-
presentazioni sono state realizzate a Torino, che si presenta, in rapporto al contesto regiona-
le, un punto di riferimento sia sotto il profilo produttivo sia per quanto attiene le modalità
distributive e organizzative. L’incremento dell’offerta di teatro di prosa in Torino è presso-
ché simile a quello del resto dei capoluoghi della regione, secondo un orientamento che pre-
vede presumibilmente circuiti molto simili basati sullo scambio e sulla circuitazione dei
medesimi spettacoli. Ad un più consistente incremento dell’offerta di spettacoli di prosa dal
2000 al 2001 (+9,9% in Torino; +13,1% nei capoluoghi piemontesi) segue quindi un incre-
mento più contenuto dal 2001 al 2002 (+2,9% in Torino; stabile nei capoluoghi). Nel corso
del triennio la contrazione della domanda si presenta invece in misura leggermente più con-
tenuta in Torino (-10,3%) rispetto ai capoluoghi di provincia (-11,7%). Gli altri comuni
della provincia di Torino mostrano una domanda che rimane costante, rivelando solo una
lievissima contrazione (-0,2%).
Per quanto attiene la spesa si deve rilevare come Torino da sola rappresenti oltre la metà
(51,9%) della spesa dell’intera regione riservata al teatro di prosa.
Lirica
Per quanto attiene il Piemonte, ad un incremento dell’offerta nel corso del triennio – che si
attesta al 3,8% – corrisponde un aumento della domanda che ha un’incidenza percentuale
superiore al doppio (+10,1%), con una contrazione della spesa (-36,2%). A fronte di un
ridotto incremento del numero di rappresentazioni offerte, la lirica ha rivelato una discreta
capacità attrattiva, in relazione alla maggiore incidenza percentuale della domanda rispetto
all’offerta. Un’analisi più dettagliata evidenzia come tali dati debbano essere posti in relazio-
ne in particolare all’attività legata ai capoluoghi di provincia (e soprattutto di Torino): dal
punto di vista numerico si deve constatare come la maggior parte delle attività si concentri
nei capoluoghi (nel 2002 si hanno 124 rappresentazioni contro le 41 degli altri comuni); inol-
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tre la metà esatta delle rappresentazioni (112) sono realizzate a Torino. Per quanto riguarda
l’andamento dell’offerta, nel corso del triennio si rileva come gli incrementi più significativi
pertengano i comuni della provincia (+17,1%), mentre nei capoluoghi l’offerta rimane inva-
riata, con una lieve contrazione in Torino (-0,9%). A fronte di un’offerta maggiormente
capillarizzata sul territorio, si riscontra tuttavia una minore capacità ricettiva della stessa
rispetto ai capoluoghi: nel corso del triennio la domanda nei capoluoghi aumenta del 12,3%,
mentre negli altri comuni si ha una leggera flessione (-0,4%). Gli incrementi nella domanda
di spettacolo lirico sono da ascrivere per la maggior parte a Torino, che da sola nel 2002
annovera 40.599 biglietti venduti su un totale regionale di 48.964 con un incremento com-
plessivo dell’11,5%, anche se con andamento altalenante nel corso del triennio: contrazione
dal 2000 al 2001 (-13,1%) e aumento dal 2001 al 2002 (+28,3%).
Dall’analisi dei dati si rileva una contrazione della spesa, che complessivamente scende da
1.973.230 euro nel 2000 a 1.259.400 euro nel 2002. 
Danza
In regione l’andamento della danza si presenta positivo: nel corso del triennio l’offerta di
spettacoli di danza complessivamente cresce, con maggiore intensità per quanto attiene il
balletto classico e moderno – che nel corso del triennio aumenta del 64,5% – rispetto ai con-
certi di danza, che vedono nel triennio un incremento del 5%. Tuttavia, la distribuzione ter-
ritoriale degli spettacoli di danza avviene secondo modalità estremamente differenti: mentre
nei capoluoghi di provincia si ha una netta prevalenza in termini sia relativi sia assoluti del
balletto classico e moderno, negli altri comuni si ha una diffusione più ridotta. Di contro, le
rappresentazioni di danza di tipo “meno convenzionale” (intendendo con tale espressione
tutto ciò che non è balletto classico e moderno) presentano nei comuni di provincia53 una
diffusione maggiore anche in termini assoluti.
La sola Torino assorbe l’84,8% dell’offerta di spettacoli di danza classica dell’intera regione,
secondo un andamento che tende alla costante crescita nel corso del triennio; i concerti di
danza impegnano Torino rispetto al resto della regione solo per il 35,3%54.
Per quanto riguarda la domanda, la danza si dimostra essere nel complesso uno fra i settori
delle performing arts più dinamici. 
Analizzando la domanda di danza in Torino rispetto al resto della provincia si nota ancora
una volta come il capoluogo piemontese abbia una funzione polarizzante: a Torino sono ven-
duti l’80,3% dei biglietti di balletto classico e moderno dell’intera regione, contro a un
39,5% dei biglietti relativi agli altri spettacoli di danza. 
Nel corso del triennio la spesa per il balletto classico e moderno tende ad aumentare55, men-
tre la spesa per gli spettacoli di danza tende a diminuire. Anche l’andamento della spesa ha
uno sviluppo differenziato tra capoluoghi e altri comuni di provincia: nel corso del triennio,
mentre la spesa per il balletto classico e moderno aumenta sia nei capoluoghi (+38%) sia
negli altri comuni (+24,6%), la spesa per i concerti di danza subisce una contrazione nei
capoluoghi (-34,2%) e un incremento negli altri comuni (+46,3%). Il prezzo medio per sin-
gola rappresentazione di danza aumenta di circa 1 euro nei capoluoghi, mentre negli altri
comuni di provincia si verifica un andamento opposto, con una riduzione del prezzo medio
del biglietto56. 
Per quanto riguarda Torino, l’andamento del prezzo del biglietto rispecchia quello degli altri
capoluoghi di provincia, anche se è più elevato57. 
Musical
Nel corso del triennio 2000-2002, l’offerta di musical in regione è aumentata complessiva-
mente del 60%, con un incremento contenuto dal 2000 al 2001 (7,4%), e molto più accen-
tuato dal 2001 al 2002 (48,5%); nell’arco di tempo preso in considerazione il numero com-
plessivo di rappresentazioni passa da 94 a 150. L’offerta di musical cresce maggiormente nei
capoluoghi rispetto agli altri comuni di provincia58.
53 Tali dati appaiono facilmente
contestualizzabili se si consi-
dera che l’allestimento di un
balletto, sia esso classico o
moderno, necessita di struttu-
re organizzative e tecniche ma
soprattutto artistiche di note-
vole portata, che difficilmente
sono esportabili in teatri di
piccole dimensioni e tanto
meno in piccoli teatri parroc-
chiali o in strutture non pro-
priamente teatrali; cosa invece
facilmente consentita da spet-
tacoli di danza o teatro danza
basati sulla contaminazione di
linguaggi espressivi e artistici
alternativi, che spesso vivono
della suggestione di piccoli
spazi e traggono valore
aggiunto dal fatto di collocarsi
al di fuori di alcuni spazi con-
venzionali; soprattutto sono
molto agevoli da trasportare,
visti i minori costi di personale
e di materiale scenografico di
cui hanno bisogno per la
messa in scena.
54 L’andamento dei concerti di
danza tende tuttavia alla ridu-
zione, come dimostra infatti la
contrazione (del 17,4%) regi-
strata nel periodo 2000-2002.
Gli spettacoli più agili, leggeri
e facili da trasportare, destinati
presumibilmente anche ad un
numero di spettatori più con-
tenuto, trovano una maggiore
diffusione sul territorio,
secondo un procedimento di
decentramento delle attività
culturali che ha preso avvio già
alla fine degli anni Novanta: il
Piemonte sembra avere intra-
preso una strada di evoluzione
e sviluppo delle proprie risor-
se che prevede un processo di
radicamento sul territorio di
alcune forme di espressione
artistica come la danza. 
55 Con un incremento del
36,6%, secondo un andamen-
to altalenante: a una forte cre-
scita dal 2000 al 2001
(+132%) segue una riduzione
dal 2001 al 2002 (-41,1%).
56 Nei capoluoghi il prezzo per
il balletto classico e moderno
passa da circa 12 euro nel 2000
a 13 nel 2002, quello per gli
altri spettacoli di danza da 9 a
10; negli altri comuni di pro-
vincia il prezzo del biglietto
per il balletto classico e moder-
no passa da circa 11 euro nel
2000 a 8 nel 2002, mentre quel-
lo per gli altri spettacoli di
danza passa da 8 a 7 euro.
57 Si passa da 11 euro circa nel
2000 a quasi 13 nel 2002 per il
balletto e da 8 euro a circa 10







In termini numerici l’offerta maggiore si localizza in Torino, che nel 2002 da sola offre 108
delle 116 recite della provincia e delle 150 di tutto il Piemonte59.
Nel corso del triennio la domanda di musical in regione cresce complessivamente del 78,7%,
con un andamento tuttavia irregolare: ad una riduzione della domanda pari al 18,6% nel
2001 rispetto al 2000, segue un incremento del 119,7% nel 2002 rispetto al 2001. La vendita
più consistente di biglietti di musical interessa i capoluoghi di provincia, che nel corso del
triennio vedono un incremento di biglietti venduti pari all’83,3%, mentre gli altri comuni
segnano un incremento complessivo pari al 14,2%: tali valori percentuali presentano tuttavia
un divario in termini numerici assoluti decisamente significativo, dal momento che nel 2002
il totale dei biglietti venduti nei capoluoghi si attesta a 120.122 unità, mentre negli altri
comuni della provincia a 5.271. 
Nuovamente si deve constatare il ruolo propulsivo del capoluogo piemontese: è venduto a
Torino l’86% dei biglietti emessi in regione. 
La domanda di musical in Torino ha tuttavia seguito un andamento fluttuante nel corso del
triennio, anche se nel complesso positivo: ad una contrazione della domanda dal 2000 al
2001 (-16,8%) è seguita una nuova fase di espansione (+117,6%) dal 2001 al 2002: tale
incremento deve essere posto in relazione al successo ottenuto da alcune produzioni torinesi,
che si sono rivelate di notevole richiamo. Si deve inoltre considerare come il peso in termini
assoluti del capoluogo piemontese venga a condizionare da solo l’andamento di tale genere
in tutta la regione e la provincia. La capacità catalizzatrice del grande centro cittadino appa-
re evidente nel momento in cui si osserva la media di spettatori a singola rappresentazione:
in Piemonte si attesta per il 2002 a 938 spettatori, che a Torino salgono a 998, mentre nel
resto del Piemonte scendono a 616.
La spesa generale per il musical tende a crescere con un incremento decisamente più accen-
tuato rispetto a quello della domanda: l’aumento dei biglietti venduti ha comportato un
aumento della spesa, ulteriormente ampliato dal rincaro del prezzo medio del biglietto. La
spesa per il musical in regione cresce del 152,6%; l’incremento più significativo coinvolge
soprattutto i capoluoghi che nel corso del triennio vedono un aumento del 155,9% a fronte
del 48% negli altri comuni di provincia. Il 91,8% della spesa regionale per il musical avviene
in Torino: una concentrazione così fortemente sbilanciata a favore del capoluogo regionale è
determinata non solo dal ruolo egemonico esercitato in termini di offerta e di domanda, ma
anche dal fatto che il costo medio del biglietto a Torino è di gran lunga maggiore rispetto al
resto della regione (nel 2002 il prezzo medio di un singolo biglietto in Torino si aggira intor-
no ai 28 euro, mentre nel resto della regione scende a circa 17 euro). 
Operetta
Dall’osservazione dei dati regionali traspare con tutta evidenza l’evoluzione in termini per-
centuali dell’offerta di operetta, che in Piemonte dal 2000 al 2002 aumenta del 43,6%, con
un incremento del numero complessivo di rappresentazioni che sale da 55 a 79.
La distribuzione regionale presenta una capillare diffusione sul territorio, con una netta
espansione del numero di rappresentazioni nel corso del triennio negli altri comuni di pro-
vincia: si passa da 13 rappresentazioni nel 2000 a 33 nel 2002, mentre nei capoluoghi si passa
da 42 a 46. Nella provincia torinese l’offerta di operetta aumenta nel corso del triennio del
19,4%, mentre in Torino diminuisce del 12,5%.
In regione, la domanda di operetta cresce nel corso del triennio del 5,4%; i biglietti com-
plessivi passano da 18.329 a 19.309, tuttavia tale crescita si presenta fortemente disomoge-
nea: nei capoluoghi di provincia nel corso del triennio si ha una contrazione del 17,3%60 ;
mentre negli altri capoluoghi di provincia si ha un aumento abbastanza considerevole poiché
si passa da 2.776 spettatori nel 2000 a 6.452 nel 2002. Si tratta senza dubbio di valori consi-
derevolmente ridotti rispetto a quelli dei capoluoghi. La diffusione dell’operetta sembra
seguire un andamento di tipo centrifugo, ovvero di progressivo allontanamento rispetto ai
centri di maggiore respiro: la contrazione della domanda è più accentuata per Torino e meno
58 Si ha un incremento di offer-
ta pari al 64% rispetto al tota-
le regionale nel corso del
triennio nei primi (secondo
un andamento pressoché
costante +21,8% dal 2000 al
2001 e +34,7% dal 2001 al
2002), passando da 78 a 128
rappresentazioni; mentre per i
secondi nel triennio si ha un
incremento del 37,5%, con
andamento altalenante (-
62,5% dal 2000 al 2001 e
+267,7% dal 2001 al 2002),
ma con un’incidenza in termi-
ni numerici assoluti decisa-
mente più contenuta (si passa
da 16 spettacoli a 22).
59 È evidente che l’andamento
dell’offerta del capoluogo pie-
montese è in linea con quanto
presentato in regione, anche
se l’offerta nel corso del trien-
nio presenta uno sviluppo
maggiore, aumentando com-
plessivamente del 66,2%.
60 L’andamento della domanda
si presenta fortemente oscil-
lante: gli spettatori passano da
15.553 nel 2000 a 6.165 nel
2001 e salgono nuovamente a
12.857 nel 2002.
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marcata per i capoluoghi di provincia61; in decisa crescita tanto negli altri comuni di provin-
cia quanto nella provincia torinese. 
Nel complesso, nel corso del triennio, la spesa per l’operetta aumenta in tutta la regione con
un incremento del 36%, più accentuato nei centri di provincia rispetto ai capoluoghi. In
controtendenza Torino, che vede un deciso calo della spesa (-36,8%), mentre i centri della
provincia vedono un netto aumento; tuttavia, la provincia torinese registra in generale nel
triennio una contrazione del 10,6% della spesa complessiva. Ciò che risulta interessante
osservare è l’andamento di tale spesa, per cui si assiste ad una sorta di spostamento da
Torino alla provincia, in cui si riscontra una crescita relativa degli incassi62. 
Nonostante il tentativo di diffondere tale genere sul territorio piemontese si deve considera-
re come la media di spettatori per singolo spettacolo sia in costante e forte decrescita: gli
spettatori medi a singola rappresentazione passano in Piemonte da 370 nel 2000 a 280 nel
2001 e per il 2002 in Torino si attestano attorno alle 200 unità, mentre al di fuori di Torino
passano dalle oltre 680 unità del 2000 a poco meno di 400 nel 2002.
Inoltre, in Piemonte il prezzo medio del biglietto subisce un incremento notevole, passando
da circa 14 euro nel 2000 a 18 euro nel 2002; mentre a Torino è su livelli abbastanza stabili –
attorno a 16 euro – nella provincia di Torino sale da circa 11 euro nel 2000 a poco più di 20
euro nel 2002. 
Musica leggera
La regione nel suo complesso presenta un notevole incremento dell’offerta di musica legge-
ra: i concerti salgono da 1.249 nel 2000 a 2.197 nel 2002 (+75,9%), con un considerevole
sviluppo dal 2000 al 2001 (+83%) e una lieve flessione dal 2001 al 2002 (-3,9%).
L’incremento più importante dell’offerta si colloca nei comuni di provincia, secondo una
crescita costante che vede una lievitazione nel 2001 (+78,5%) e una crescita più moderata
dal 2001 al 2002 (+8%). Anche nei capoluoghi l’offerta di musica leggera nel corso del trien-
nio si presenta in crescita. 
L’incidenza dell’offerta di musica leggera di Torino sul resto della regione appare alquanto
contenuta: nel 2002 il capoluogo rappresenta circa il 28% dell’offerta complessiva della regio-
ne, mentre ha un peso decisamente maggiore in rapporto al resto della provincia torinese. 
L’andamento positivo della domanda di musica leggera è in parte legato alla capacità attratti-
va connessa ad alcuni spettacoli-evento realizzati nei capoluoghi; infatti l’incremento più
consistente in termini assoluti di biglietti venduti si ha nei capoluoghi e nello specifico in
Torino, dove si concentra circa la metà dei biglietti venduti. Più modesti gli incrementi della
domanda nei comuni di provincia, carenti di eventi: nel complesso la domanda di musica
leggera in Piemonte aumenta del 20,4% dal 2000 al 2002; tale crescita è più significativa per
i capoluoghi (+35,3%) rispetto agli altri comuni di provincia (+2,7%). 
Ulteriore dato che conferma la differente tipologia di spettacoli presentati nei capoluoghi e
in particolare a Torino deriva dalla media di presenze a concerto, che a Torino nel 2002 si
aggira attorno alle 500 unità e nel resto del Piemonte a 226. Inoltre, l’incasso medio per una
singola esibizione a Torino tocca l’acme proprio nel 2001 (oltre 11.000 euro) e si attesta
attorno ai 7.000 euro nel 2002, mentre nel resto del Piemonte nel 2002 è inferiore ai 3.000
euro. Si tratta pertanto di forme di spettacolo differenti, destinate a tipologie di pubblico
con esigenze e aspettative diversificate, e con costi medi per singolo biglietto appartenenti a
categorie tra loro spesso distanti.
Nel complesso, la spesa per la musica leggera nel corso del triennio aumenta del 38,2%, con
un andamento irregolare63 e un incremento della spesa più accentuato nei capoluoghi di pro-
vincia (+51,9%) rispetto agli altri comuni (+10,6%). Tale deciso incremento nella spesa dal
2000 al 2001 è da porre in relazione non solo alla lievitazione di domanda, ma anche a un
forte rincaro nel prezzo medio del biglietto che nel 2001 raggiunge i 20 euro per tornare
l’anno successivo a 15,6 euro, a fronte di un prezzo medio regionale che nel 2001 si aggira
attorno a 19 euro e scende però a 12,4 al di fuori di Torino. I prezzi medi dei biglietti in
61 Nel corso del triennio la
domanda di operetta cala del
34,7% a Torino, e del 17,3%
nei capoluoghi di provincia.
62 A Torino la spesa scende da
146.951 euro nel 2000 a
92.944 nel 2002, mentre negli
altri comuni di provincia si
passa da 2.755 euro nel 2000 a
circa 40.910 euro nel 2002.
63Ad un aumento del 78,6%
dal 2000 al 2001 segue una








Piemonte tendono globalmente a salire e passano da un media di 13 euro ad una media di 15
nel corso del triennio; tale incremento appare dettato però essenzialmente dagli incrementi
dei costi dei biglietti venduti nel capoluogo di regione, considerato che nel resto della regio-
ne il prezzo medio aumenta di circa 1 euro, passando da 11,4 euro a 12,7. I rilevanti aumenti
della spesa nel capoluogo sono determinati dalla presenza di offerte spettacolari peculiari,
per le quali anche il pubblico non abituale è disposto ad investire – cosa che non avviene
invece in provincia, dove offerta e domanda presentano una più costante e stabile evoluzio-
ne, senza forti oscillazioni.
Musica colta: concerto classico e concerto jazz
Nel corso del triennio, l’offerta di concerti tanto di musica classica quanto di jazz aumenta:
se in termini numerici assoluti il numero di concerti classici si mantiene a livelli decisamente
superiori rispetto a quelli jazz (nel 2002 si hanno 955 concerti classici a fronte dei 204 con-
certi jazz), questi ultimi presentano una maggiore dinamicità e vedono una crescita comples-
siva del 45,7%, contro il 22,1% dei primi. Mentre la musica classica rileva un andamento
costante con graduali incrementi (+14,8% dal 2000 al 2001 e +6,3% dal 2001 al 2002), il
jazz vede un incremento deciso dal 2000 al 2001 (+72,9%) seguito da una contrazione nel-
l’anno successivo (-15,7%); inoltre, mentre l’offerta di musica classica è ripartita in modo
capillare su tutto il territorio regionale (il numero di concerti nei capoluoghi è di poco supe-
riore rispetto a quello degli altri comuni), la musica jazz trova più larga diffusione nei comu-
ni di provincia (nel 2002 i capoluoghi di provincia offrono 78 concerti a fronte dei 126 dei
comuni di provincia). 
La domanda di concerti sia di musica classica sia di jazz non si presenta tuttavia dinamica
tanto quanto l’offerta, anche se i biglietti venduti per i concerti jazz in regione nel corso del
triennio aumentano dell’8,2%, mentre quelli di musica classica si riducono dello 0,4%. 
La domanda di concerti classici cresce nei comuni di provincia e si riduce nei capoluoghi64 ;
quella di jazz cresce sia nei capoluoghi di provincia sia nei comuni, ma nei primi aumenta
con maggiore intensità65. Fa eccezione il capoluogo di regione, che vede una crescita della
domanda tanto dei concerti di musica classica quanto di quelli jazz: i primi nel corso del
triennio aumentano dell’1,2%, mentre i secondi del 36,9%66.
La domanda di concerti di musica classica si contrae, mentre si ha un incremento della spesa
pari al 25,2%, con un aumento del 32% nei capoluoghi a fronte di una riduzione del 3,6%
nei comuni di provincia67. Tale tendenza caratterizza anche Torino e la sua provincia: nel
corso del triennio nel capoluogo si è registrato un aumento della spesa pari al 36,6%, deter-
minato da un incremento notevole del prezzo del biglietto. Secondo una medesima linea di
sviluppo si articola l’andamento della spesa per i concerti di musica classica anche nel resto
della regione: ad un aumento del prezzo medio del biglietto nei capoluoghi, si contrappone
una sorta di stabilità nei comuni della provincia. 
Per quanto concerne i concerti di jazz, la spesa complessiva regionale dal 2000 al 2002 si
riduce del 3,4%; mentre nei capoluoghi aumenta, negli altri comuni si contrae68.
Diversamente, a Torino si ha un incremento della spesa tanto per i concerti di musica classi-
ca quanto per quelli di jazz, mentre nella provincia torinese si ha un calo della spesa con una
parallela diminuzione del prezzo medio per singolo concerto sia per la musica classica sia
per il jazz69.
Burattini e marionette
Nel corso del triennio l’offerta di spettacoli di burattini e marionette in Piemonte aumenta
lievemente (+0,4%): alla riduzione di rappresentazioni nei capoluoghi di provincia (da 191
nel 2000 a 157 nel 2002, di cui 147 nella sola Torino) si contrappone una diffusione negli
altri comuni (le rappresentazioni passano da 60 nel 2000 a 95 nel 2002). Alla lieve contrazio-
ne dell’offerta corrisponde una parallela contrazione della domanda che nel corso del trien-
nio diminuisce dello 0,7%: anche in questo caso ad un indebolimento nei capoluoghi 
64 Nel corso del triennio
aumenta del 13,9% nei comu-
ni di provincia, e si riduce del
6,3% nei capoluoghi.
65 La domanda di concerti jazz
cresce del 12% nei capoluo-
ghi, e del 3,8% negli altri
comuni.
66 Nonostante tale apparente
maggiore dinamicità del capo-
luogo piemontese, la presenza
media a singolo concerto si
contrae tanto a Torino quanto
al di fuori: la presenza media
di spettatori per i concerti di
musica classica a Torino scen-
de da 208 presenze nel 2000 a
189 nel 2002, mentre all’ester-
no si passa da una media di
121 presenze nel 2000 a 92
nel 2002; anche gli spettatori
di musica jazz diminuiscono e
passano da 259 a 224 a Torino
e da 123 a 91 nel resto del
Piemonte.
67 Il prezzo medio del biglietto
nei capoluoghi è sensibilmen-
te aumentato, passando da
18,7 euro nel 2000 a 26,4 euro
nel 2002, mentre è diminuito
negli altri comuni, passando
da circa 11 euro a 9.
68 Si ha quindi una riduzione
del prezzo medio del biglietto
tanto nei capoluoghi, dal
momento che la spesa aumen-
ta meno in proporzione
rispetto alla domanda (il prez-
zo medio del biglietto scende
da 12,2 euro nel 2000 a 11,3
nel 2002), quanto negli altri
comuni (il prezzo medio del
biglietto scende da circa 10
euro a 8,5).
69 A Torino il prezzo medio
del biglietto per i concerti di
jazz rimane pressoché costan-
te (attorno ai 12 euro) e
aumenta notevolmente quello
per i concerti di classica (dal
2000 al 2002 passa da 22 a 31
euro); in provincia diminui-
scono entrambi: il prezzo
medio per la classica scende
da 8,3 a 6,7 euro, quello per il
jazz da 9,8 a 8 euro.
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(-38,3%) si contrappone una forte espansione nei comuni di provincia (si passa da 4.620
spettatori nel 2000 a 11.670 nel 2002). Gli spettacoli di burattini e marionette, una tipologia
di spettacolo destinata prevalentemente a un pubblico di bambini o di scolaresche, si adatta
facilmente ad ambienti anche di ridotte dimensioni, fattore che facilita il movimento di tali
spettacoli al di fuori del contesto cittadino del capoluogo, rendendone in tal modo più capil-
lare la diffusione sul territorio e facilitandone l’accessibilità.
Recital letterario
La domanda di recital letterario nel corso del triennio subisce una contrazione su tutto il ter-
ritorio regionale (pari al 22,4%): tale riduzione si presenta meno accentuata nei capoluoghi
(-14,8%) rispetto agli altri comuni (-31,8%). Si deve tenere presente, tuttavia, come l’offerta
di recital letterario dei capoluoghi sia pressoché interamente coperta da Torino (43 delle 46
rappresentazioni dei capoluoghi sono state realizzate a Torino). Al calo dell’offerta corri-
sponde un incremento complessivo della domanda, che nel corso del triennio in regione
aumenta del 59,2%, con maggiore intensità sempre nei capoluoghi (+74,7%) rispetto agli
altri comuni di provincia (+38,2%). Solo Torino mostra un’espansione del numero di bigliet-
ti venduti, che passano da 3.657 nel 2000 a 6.804 nel 2002 rappresentando più della metà
degli spettatori totali a livello regionale (11.760). Per quanto concerne la spesa complessiva,
nel corso del triennio in Piemonte cresce del 75,1%; tale aumento è da attribuire prevalente-
mente al rincaro del prezzo medio del biglietto nei capoluoghi, che passa da circa 5 euro nel
2000 a circa 8 euro nel 2002, condizionato dall’incremento presentato nel capoluogo pie-
montese (da 4 euro si passa a 8 euro), mentre negli altri comuni del Piemonte il prezzo
medio per assistere a un recital letterario scende da circa 9 euro a circa 7 euro. A fronte di
un decremento dell’offerta, il recital letterario sembra conservare un proprio pubblico, sep-
pure ristretto, che tende ad aumentare soprattutto nei capoluoghi e in particolare in Torino.
Lo spettacolo dal vivo a Torino e in provincia
Torino si presenta senza alcun dubbio come un punto catalizzatore sotto il profilo sia dell’of-
ferta sia della domanda di spettacolo dal vivo, secondo una linea trasversale che coinvolge
tutti i generi, ma in particolare il teatro di prosa, la lirica, la danza e, a partire dalla fine degli
anni Novanta, il musical e/o commedia musicale.
Nel 2002 l’offerta di spettacolo dal vivo di Torino rappresenta il 69,9% dell’offerta dell’inte-
ra provincia, il 72,3% della domanda e l’86,9% della spesa.
Nel corso del triennio 2000-2002 l’offerta di spettacolo dal vivo in Torino e provincia aumenta
del 30,4%, con un incremento maggiore dal 2000 al 2001 (+24%) rispetto all’anno successivo
(+5,1%); lo sviluppo dell’offerta di spettacolo dal vivo è da porre in relazione alla capacità pro-
positiva del capoluogo piemontese, la cui offerta tende a una costante espansione: +20% dal
2000 al 2001 e +9% dal 2001 al 2002, con un aumento complessivo del 30,9%. Diversamente,
negli altri comuni di provincia l’andamento dell’offerta si presenta meno uniforme, con un’a-
scesa decisa nella prima parte del triennio (+33,1%) a cui si contrappone una contrazione 
(-3%) nella seconda parte; nel complesso tuttavia l’offerta cresce di circa il 29%. 
A una più contenuta crescita dell’offerta si contrappone, tuttavia, una maggiore capacità
competitiva sotto il profilo della domanda: nel corso del triennio il Piemonte presenta un
incremento della domanda di spettacolo dal vivo pari al 5,2%, mentre per la provincia di
Torino l’incremento si attesta all’8,1%: Torino e la sua provincia registrano una capacità più
forte di richiamo nei confronti degli spettatori rispetto al resto del Piemonte. Il migliore
posizionamento per quanto concerne la domanda di spettacolo dal vivo nel suo complesso si
lega in modo particolare alla prima parte del triennio (2000-2001), con un incremento della







Tab. 24 RAPPRESENTAZIONI DELLE ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI A TORINO E PROVINCIA
VARIAZIONE PERCENTUALE
TORINO
2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000 
Balletto 84 122 173 45,2% 41,8% 106,0%
Burattini 177 119 147 -32,8% 23,5% -16,9%
Classico 306 299 342 -2,3% 14,4% 11,8%
Danza 178 186 147 4,5% -21,0% -17,4%
Jazz 38 118 60 210,5% -49,2% 57,9%
Operetta 32 23 28 -28,1% 21,7% -12,5%
Letterario 34 47 43 38,2% -8,5% 26,5%
Commedia 65 85 108 30,8% 27,1% 66,2%
Musica 502 662 621 31,9% -6,2% 23,7%
Prosa 1.967 2.162 2.226 9,9% 3,0% 13,2%
Dialettale 2 
Napoletano 6 7 6 16,7% -14,3% 0,0%
Lirica 113 106 112 -6,2% 5,7% -0,9%
Varie 132 430 747 225,8% 73,7% 465,9%
Totale 3.636 4.366 4.760 20,1% 9,0% 30,9%
ALTRI COMUNI DI PROVINCIA
2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000
Balletto 7 1 1 -85,7% 0,0% -85,7%
Burattini 17 40 38 135,3% -5,0% 123,5%
Classico 97 113 123 16,5% 8,8% 26,8%
Danza 64 59 86 -7,8% 45,8% 34,4%
Jazz 27 37 32 37,0% -13,5% 18,5%
Operetta 4 11 15 175,0% 36,4% 275,0%
Letterario 25 16 11 -36,0% -31,3% -56,0%
Commedia 2 5 8 150,0% 60,0% 300,0%
Musica 195 243 269 24,6% 10,7% 37,9%
Prosa 880 1.274 1.260 44,8% -1,1% 43,2%
Dialettale 128 115 100 -10,2% -13,0% -21,9%
Napoletano 2 7 9 250,0% 28,6% 350,0%
Lirica 12 16 26 33,3% 62,5% 116,7%
Varie 130 179 75 37,7% -58,1% -42,3%
Totale 1.590 2.116 2.053 33,1% -3,0% 29,1%
PROVINCIA DI TORINO
2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000 
Balletto 91 123 174 35,2% 41,5% 91,2%
Burattini 194 159 185 -18,0% 16,4% -4,6%
Classico 403 412 465 2,2% 12,9% 15,4%
Danza 242 245 233 1,2% -4,9% -3,7%
Jazz 65 155 92 138,5% -40,6% 41,5%
Operetta 36 34 43 -5,6% 26,5% 19,4%
Letterario 59 63 54 6,8% -14,3% -8,5%
Commedia 67 90 116 34,3% 28,9% 73,1%
Musica 697 905 890 29,8% -1,7% 27,7%
Prosa 2.847 3.436 3.486 20,7% 1,5% 22,4%
Dialettale 130 115 100 -11,5% -13,0% -23,1%
Napoletano 8 14 15 75,0% 7,1% 87,5%
Lirica 125 122 138 -2,4% 13,1% 10,4%
Varie 262 609 822 132,4% 35,0% 213,7%
Totale 5.226 6.482 6.813 24,0% 5,1% 30,4%
Fonte: elaborazione OCP su dati SIAE
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Tab. 25 BIGLIETTI DELLE ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI A TORINO E PROVINCIA
VARIAZIONE PERCENTUALE
TORINO
2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000 
Balletto 27.161 43.657 42.242 60,7% -3,2% 55,5%
Burattini 16.120 9.247 10.131 -42,6% 9,6% -37,2%
Classico 63.728 58.123 64.513 -8,8% 11,0% 1,2%
Danza 58.684 52.907 44.233 -9,8% -16,4% -24,6%
Jazz 9.837 11.514 13.469 17,0% 17,0% 36,9%
Operetta 8.709 4.346 5.690 -50,1% 30,9% -34,7%
Letterario 3.657 2.960 6.804 -19,1% 129,9% 86,1%
Commedia 59.528 49.533 107.807 -16,8% 117,6% 81,1%
Musica 246.933 383.915 311.199 55,5% -18,9% 26,0%
Prosa 391.134 377.123 350.918 -3,6% -6,9% -10,3%
Dialettale 883 
Napoletano 1.422 659 2.220 -53,7% 236,9% 56,1%
Lirica 36.417 31.651 40.599 -13,1% 28,3% 11,5%
Varie 7.395 6.630 3.665 -10,3% -44,7% -50,4%
Totale 931.608 1.032.265 1.003.490 10,8% -2,8% 7,7%
ALTRI COMUNI DI PROVINCIA
2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000
Balletto 1.029 269 236 -73,9% -12,3% -77,1%
Burattini 2.368 7.549 5.091 218,8% -32,6% 115,0%
Classico 13.603 12.948 12.885 -4,8% -0,5% -5,3%
Danza 11.637 13.015 19.422 11,8% 49,2% 66,9%
Jazz 7.156 3.090 4.754 -56,8% 53,9% -33,6%
Operetta 747 2.643 3.179 253,8% 20,3% 325,6%
Letterario 1.899 1.320 1.047 -30,5% -20,7% -44,9%
Commedia 197 1.420 1.715 620,8% 20,8% 770,6%
Musica 126.170 125.153 128.110 -0,8% 2,4% 1,5%
Prosa 153.734 143.696 153.482 -6,5% 6,8% -0,2%
Dialettale 16.798 14.881 13.811 -11,4% -7,2% -17,8%
Napoletano 277 671 1.543 142,2% 130,0% 457,0%
Lirica 2.251 2.711 4.687 20,4% 72,9% 108,2%
Varie 14.456 37.305 34.335 158,1% -8,0% 137,5%
Totale 352.322 366.671 384.297 4,1% 4,8% 9,1%
PROVINCIA DI TORINO
2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000 
Balletto 28.190 43.926 42.478 55,8% -3,3% 50,7%
Burattini 18.488 16.796 15.222 -9,2% -9,4% -17,7%
Classico 77.331 71.071 77.398 -8,1% 8,9% 0,1%
Danza 70.321 65.922 63.655 -6,3% -3,4% -9,5%
Jazz 16.993 14.604 18.223 -14,1% 24,8% 7,2%
Operetta 9.456 6.989 8.869 -26,1% 26,9% -6,2%
Letterario 5.556 4.280 7.851 -23,0% 83,4% 41,3%
Commedia 59.725 50.953 109.522 -14,7% 114,9% 83,4%
Musica 373.103 509.068 439.309 36,4% -13,7% 17,7%
Prosa 544.868 520.819 504.400 -4,4% -3,2% -7,4%
Dialettale 17.681 14.881 13.811 -15,8% -7,2% -21,9%
Napoletano 1.699 1.330 3.763 -21,7% 182,9% 121,5%
Lirica 38.668 34.362 45.286 -11,1% 31,8% 17,1%
Varie 21.851 43.935 38.000 101,1% -13,5% 73,9%
Totale 1.283.930 1.398.936 1.387.787 9,0% -0,8% 8,1%







Analizzando più nel dettaglio i dati, si evince come Torino in particolare abbia dimostrato
una notevole capacità attrattiva dal 2000 al 2001: si ha infatti un incremento della domanda
nel solo capoluogo pari al 10,8%. Tale aumento complessivo di domanda è da imputare
soprattutto al successo ottenuto dalla musica leggera: la vendita di biglietti aumenta del
55,5%, passando da circa 250 mila unità nel 2000 a oltre 380 mila nel 2001; risultati positivi
sono registrati anche dal balletto classico (la domanda aumenta del 60,7%, gli spettatori pas-
sano da circa 27 mila a circa 43 mila) e dal jazz (la domanda aumenta del 17%, gli spettatori
passano da 9.837 a 11.514), mentre gli altri generi sono in flessione. La domanda in provincia
presenta invece un andamento meno polarizzato attorno a generi specifici, pur rimanendo
prosa e musica i generi che esercitano un’attrazione maggiore in termini numerici assoluti.
L’anno successivo (2001-2002) la domanda di spettacolo dal vivo ha un andamento differen-
te tra Torino e la provincia: a Torino è in lieve flessione (-2,8%), mentre in provincia in
aumento (+4,8%). Tuttavia, in considerazione del peso in termini assoluti di Torino in rap-
porto al resto della provincia, nel complesso l’andamento della domanda si presenta in lieve
flessione (-0,8%), così come avviene considerando l’intera regione. Per quanto attiene
Torino, nonostante un leggera flessione nella domanda in parte legata alla contrazione nella
domanda di musica leggera (-18,9%, si passa da 383 mila spettatori a poco più di 300 mila),
si deve evidenziare il ruolo propositivo della commedia musicale i cui spettatori passano da
circa 50 mila a oltre 100 mila.
Per quanto concerne la spesa, Torino e provincia presentano un incremento percentuale
maggiore rispetto al resto del Piemonte, con un aumento complessivo pari al 19,3%, mentre
nel resto della regione si attesta al 15,9%.
La curva della spesa per lo spettacolo dal vivo in provincia di Torino presenta una crescita
costante nel corso del triennio (+10% dal 2000 al 2001, +6,7% dal 2001 al 2002), con un
incremento complessivo pari al 17,3%; mentre a Torino ha un andamento altalenante
(aumenta dal 2000 al 2001 del 53,2%, diminuisce dal 2001 al 2002 del 22%) che rivela, tut-
tavia, un rialzo pari al 19,6% nel corso del triennio. Tale aumento si presenta maggiore
rispetto a quello del numero di biglietti venduti, ed è pertanto da attribuire ad una lievitazio-
ne non solo della domanda, ma anche del costo medio del biglietto.
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Tab. 26 SPESA DEL PUBBLICO PER LE ATTIVITÀ TEATRALI E MUSICALI A TORINO E PROVINCIA
VARIAZIONE PERCENTUALE
TORINO
2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000 
Balletto € 346.906,48 € 910.092,61 € 473.617,89 162,3% -48,0% 36,5%
Burattini € 69.585,16 € 41.964,33 € 49.311,40 -39,7% 17,5% -29,1%
Classico € 1.447.622,93 € 2.056.389,31 € 2.003.776,14 42,1% -2,6% 38,4%
Danza € 569.581,27 € 435.575,56 € 366.552,60 -23,5% -15,8% -35,6%
Jazz € 117.805,63 € 153.990,56 € 160.941,40 30,7% 4,5% 36,6%
Operetta € 146.951,95 € 68.329,70 € 92.944,55 -53,5% 36,0% -36,8%
Letterario € 16.174,39 € 19.690,43 € 54.331,95 21,7% 175,9% 235,9%
Commedia € 1.233.846,27 € 1.309.060,58 € 3.161.947,79 6,1% 141,5% 156,3%
Musica € 3.386.170,90 € 7.678.401,58 € 4.858.839,67 126,8% -36,7% 43,5%
Prosa € 5.112.259,03 € 5.594.255,61 € 4.804.931,89 9,4% -14,1% -6,0%
Dialettale € 14.714,89 
Napoletano € 14.295,53 € 4.403,30 € 29.044,82 -69,2% 559,6% 103,2%
Lirica € 1.751.605,78 € 3.591.994,02 € 985.545,85 105,1% -72,6% -43,7%
Varie € 67.085,43 € 39.627,90 € 52.112,16 -40,9% 31,5% -22,3%
Totale € 14.294.605,64 € 21.903.775,49 € 17.093.898,11 53,2% -22,0% 19,6%
ALTRI COMUNI DI PROVINCIA
2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000
Balletto € 3.804,74 € 694,63 € 944,00 -81,7% 35,9% -75,2%
Burattini € 10.015,65 € 24.536,26 € 17.403,81 145,0% -29,1% 73,8%
Classico € 112.540,56 € 95.704,72 € 86.729,20 -15,0% -9,4% -22,9%
Danza € 65.483,12 € 62.558,36 € 116.447,76 -4,5% 86,1% 77,8%
Jazz € 70.193,73 € 24.802,99 € 37.889,78 -64,7% 52,8% -46,0%
Operetta € 2.775,43 € 27.321,91 € 40.910,82 884,4% 49,7% 1374,0%
Letterario € 14.979,33 € 12.670,30 € 4.332,18 -15,4% -65,8% -71,1%
Commedia € 1.828,26 € 14.106,03 € 17.179,00 671,6% 21,8% 839,6%
Musica € 890.792,44 € 774.799,87 € 890.516,90 -13,0% 14,9% 0,0%
Prosa € 793.975,44 € 1.062.002,74 € 1.055.314,42 33,8% -0,6% 32,9%
Dialettale € 100.184,24 € 91.513,79 € 93.825,44 -8,7% 2,5% -6,3%
Napoletano € 1.361,89 € 4.364,58 € 12.911,83 220,5% 195,8% 848,1%
Lirica € 22.142,60 € 28.468,21 € 54.846,34 28,6% 92,7% 147,7%
Varie € 98.444,41 € 184.157,16 € 138.841,39 87,1% -24,6% 41,0%
Torino € 2.188.521,84 € 2.407.701,55 € 2.568.092,87 10,0% 6,7% 17,3%
PROVINCIA DI TORINO
2000 2001 2002 2001-2000 2002-2001 2002-2000 
Balletto € 350.711,22 € 910.787,24 € 474.561,89 159,7% -47,9% 35,3%
Burattini € 79.600,81 € 66.500,59 € 66.715,21 -16,5% 0,3% -16,2%
Classico € 1.560.163,49 € 2.152.094,03 € 2.090.505,34 37,9% -2,9% 34,0%
Danza € 635.064,39 € 498.133,92 € 483.000,36 -21,6% -3,0% -23,9%
Jazz € 187.999,36 € 178.793,55 € 198.831,18 -4,9% 11,2% 5,8%
Operetta € 149.727,38 € 95.651,61 € 133.855,37 -36,1% 39,9% -10,6%
Letterario € 31.153,72 € 32.360,73 € 58.664,13 3,9% 81,3% 88,3%
Commedia € 1.235.674,53 € 1.323.166,61 € 3.179.126,79 7,1% 140,3% 157,3%
Musica € 4.276.963,34 € 8.453.201,45 € 5.749.356,57 97,6% -32,0% 34,4%
Prosa € 5.906.234,47 € 6.656.258,35 € 5.860.246,31 12,7% -12,0% -0,8%
Dialettale € 114.899,13 € 91.513,79 € 93.825,44 -20,4% 2,5% -18,3%
Napoletano € 15.657,42 € 8.767,88 € 41.956,65 -44,0% 378,5% 168,0%
Lirica € 1.773.748,38 € 3.620.462,23 € 1.040.392,19 104,1% -71,3% -41,3%
Varie € 165.529,84 € 223.785,06 € 190.953,55 35,2% -14,7% 15,4%
Totale € 16.483.127,48 € 24.311.477,04 € 19.661.990,98 47,5% -19,1% 19,3%







I circuiti dello spettacolo dal vivo
Piemonte in Musica
Per l’anno 2003 Piemonte in Musica70 ha consolidato la sua attività in regione realizzando 888
concerti, 5 in più rispetto all’anno precedente. I comuni che hanno ospitato il maggior
numero di concerti nel 2003 sono Alessandria, con 45 esibizioni concentrate nel periodo
autunnale e invernale, e Bardonecchia, con 40 concerti realizzati quasi esclusivamente nel
mese di luglio. Le province di Torino e di Cuneo rimangono quelle con il più alto numero di
spettacoli (rispettivamente 360 e 268), e insieme alla provincia di Alessandria (125 spettaco-
li) assorbono complessivamente oltre l’84% dei concerti totali. Delle rimanenti province,
quella di Verbania si distingue nettamente dalle altre con 61 concerti.
La provincia di Cuneo rimane come l’anno precedente quella con la più alta percentuale di
comuni interessati dal Circuito: 85 comuni su 250 hanno ospitato concerti, per lo più nel
periodo estivo tra luglio, agosto e settembre. Dinamica pressoché analoga per la provincia di
Verbania, dove circa il 28% dei comuni ha organizzato i 61 concerti nel periodo estivo. Nel
complesso la programmazione di Piemonte in Musica si concentra nei mesi tra maggio e set-
tembre con quasi il 60% dei concerti; tale dinamica risulta valida soprattutto nelle province
a più alta vocazione turistica come appunto Cuneo, Verbania e Alessandria. Lo stesso vale
per Torino, dove tuttavia risulta numericamente considerevole anche la programmazione
autunnale. 
Le province di Novara e Vercelli sono quelle meno interessate dai concerti e sono anche
quelle dove la distribuzione mensile delle esibizioni ha un andamento altalenante, indice di
una certa occasionalità della programmazione.
Piemonte a Teatro
In seguito al crescente interesse che si è andato formando verso il Circuito Teatrale Regionale,
il Teatro Stabile Torino e la Regione Piemonte hanno istituzionalizzato l’iniziativa con la crea-
zione nel febbraio del 2003 della Fondazione Circuito Teatrale del Piemonte, al fine di conso-
lidare e rafforzare la diffusione e il decentramento delle attività teatrali in regione. 
I teatri coinvolti nel 2003 sono stati circa 20, distribuiti sul territorio regionale, e dalla stagio-
ne 2003/2004 è stato coinvolto anche il Theatre de la Ville di Aosta. Le città aderenti al
Circuito partecipano dunque alla creazione di una rete di scambi e relazioni tra territori dif-
ferenti della regione garantendo una programmazione di qualità con le produzioni regionali
sia attraverso l’ospitalità di produzioni nazionali. Il sostegno e il potenziamento delle struttu-
re locali già esistenti sul territorio contribuisce inoltre alla diffusione della cultura teatrale e
alla formazione/sviluppo di un pubblico che altrimenti rimarrebbe escluso da programma-
zioni di ampio respiro. Il pubblico sembra reagire positivamente, con circa 150 mila presen-
ze nel 2003 su circa 300 recite.
Teatro Ragazzi e Giovani Piemonte
Nato nel 1992 al fine di coordinare e valorizzare le compagnie teatrali regionali attive nella
produzione per ragazzi, il Circuito del Teatro Ragazzi71 ha consolidato la sua posizione sul
territorio diversificando notevolmente l’offerta di spettacoli e laboratori per le scuole e per le
famiglie. 
70 Alla realizzazione di Piemon-
te in Musica collaborano le
seguenti istituzioni musicali: il
Teatro Regio di Torino, l'Or-
chestra Sinfonica Nazionale
della RAI, l'Orchestra Filar-
monica di Torino, l’Accade-
mia Corale Stefano Tempia di
Torino, l’Orchestra Sinfonica
Giovanile del Piemonte di
Ivrea (To) e l'Unione Musicale
di Torino.
71 Il progetto Teatro Ragazzi e
Giovani Piemonte è curato dal
Teatro dell’Angolo con la col-
laborazione delle seguenti
compagnie teatrali: Assemblea
Teatro, Coltelleria Einstein, 
Il Dottor Bostik/Unoteatro, 
Il Melarancio, Marionette
Grilli, Nonsoloteatro, Onda
Teatro, Stilema/Uno teatro, 
Il Ballatoio.
I circuiti territoriali per la distribuzione dello spettacolo in ambito regionale rappresenta-
no una risorsa fondamentale per il Piemonte, contribuendo alla diffusione capillare delle
attività culturali sul territorio. I Circuiti Regionali dello Spettacolo, istituzionalizzati o
meno, garantiscono condizioni di accesso alle attività culturali di pregio a tutti i cittadini,
si trovino essi nelle grandi città o nei piccoli centri.
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Per quanto nella stagione 2002/2003 vi sia stato un leggero ridimensionamento nel numero
di spettacoli, l’offerta rimane comunque considerevole, con 528 recite scolastiche e 143 reci-
te serali. Maggiore impulso è stato dato alle recite per famiglie, con 245 spettacoli per un
totale complessivo di 916 recite. Anche il numero di spettatori si è assestato su livelli signifi-
cativi, con circa 185.000 presenze distribuite nei 69 comuni coinvolti dal progetto.
Se le recite hanno subito un lieve calo, l’attività di laboratori ed incontri è invece notevol-
mente aumentata: nei 63 comuni interessati sono stati realizzati 270 laboratori e 1.620 incon-
tri, ai quali hanno partecipato 48.600 persone.
Blues al Femminile
Nata nel 1990 come rassegna itinerante, Blues al Femminile72 è un’iniziativa che si configura
come un progetto di decentramento della musica jazz e blues contemporanea dedicata alle
artiste. Si svolge prevalentemente nel periodo autunnale e invernale e interessa Torino e il
resto del territorio regionale. Ogni anno vengono proposti 30 concerti in 16 città con un
costante aumento di pubblico: nell’edizione 2002 gli spettatori sono stati più di 8.800 men-
tre nel 2003 sono stati oltre 10.300. I dati sembrano dunque confermare il radicamento sul
territorio della manifestazione, che coinvolge associazioni e istituti privati, oltre a enti locali
quali Province e Comuni. Parallelamente ai concerti, ogni anno vengono proposti eventi col-
laterali come proiezioni video e incontri con le artiste alle mostre: ogni anno si svolgono
mediamente una quindicina di attività collaterali e seminariali, di formazione e di sensibiliz-
zazione del pubblico sulla tematica specifica della manifestazione.
72 Blues al femminile è orga-
nizzato dall’Associazione

































Piemonte in musica (più di 10 concerti)
Teatro Ragazzi e Giovani Piemonte 
Circuito Teatrale Regionale
Blues al femminile
Fig. 14 I CIRCUITI DELLO SPETTACOLO IN PIEMONTE
Fonte: elaborazione OCP giugno 2004
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1.7 IL CINEMA
Cinema in Europa nel 2002-2003
Nel 2002 i consumi di spettacoli cinematografici nei 18 paesi dell’Europa occidentale73 risul-
tano sostanzialmente assestati sui livelli dell’anno precedente, con un leggero incremento
dello 0,8%. I biglietti venduti sono stati 966 milioni, per una spesa complessiva di 5,6 miliardi
di euro. Analizzando i singoli territori emergono indicazioni contrastanti rispetto al quadro
generale: l’andamento dei mercati nei singoli paesi è estremamente diversificato e tali dina-
miche sono il frutto di differenti fattori. Più in generale, se verso la fine degli anni Novanta il
processo di rinnovamento dell’esercizio cinematografico in Europa poteva trovare riscontro
in un effettivo aumento di spettatori (è il caso della Spagna), nel 2002 si assiste ad una con-
trazione dei principali mercati nonostante l’aumento del numero di schermi. Esaurito l’effet-
to trainante dell’innovazione tecnologica delle sale, i fattori che possono incidere sugli anda-
menti di consumo sono piuttosto legati alla programmazione ed in particolare alla presenza
di pellicole nazionali di successo e alle politiche di incentivazione dei consumi che alcuni
paesi hanno adottato. Inoltre, lo sviluppo che ha interessato l’home entertainment con la dif-
fusione massiccia dei DVD ha influenzato ulteriormente i modelli di consumo. Dalle antici-
pazioni dei dati 2003 risulta infatti una difficoltà diffusa su tutti i principali mercati europei:
il numero di schermi si è pressoché stabilizzato – segno di una progressiva saturazione del
mercato – mentre le affluenze sono notevolmente calate. 
La Francia rimane il mercato più importante sia in termini di produzione74 sia di consumo,
con circa 184 milioni di biglietti venduti. Se il 2002 si è chiuso con una leggera flessione
dello 0,7%75 rispetto all’anno precedente, nel 2003 si è registrato un calo di quasi il 6%76
rispetto al 2002. I risultati positivi degli ultimi anni sono in gran parte dovuti alla moderniz-
zazione dell’esercizio cinematografico con la nascita di numerosi multiplex, ma anche ad una
politica di promozione dei consumi di cinema, come l’istituzione di forme di abbonamento
in grado di garantire agevolazioni tariffarie particolarmente attrattive. Il calo di spettatori del
2003 è determinato principalmente dal minor numero di pellicole di successo, in particolare
di film francesi77. Il dato trova conferma nel fatto che la Francia, a differenza di altri Paesi
europei, può contare su una distribuzione capillare di schermi sul territorio che interessa
anche i piccoli centri abitati, in seguito alle incentivazioni statali erogate per l’apertura di
nuove sale cinematografiche nelle zone meno servite.
73 I Paesi presi in considerazio-
ne dal monitoraggio Media






Svezia, Svizzera, Regno Unito.
74In Francia nel 2002 sono
stati prodotti e coprodotti 200
lungometraggi.
75 Fonte: Media Salles.
76 Fonte: CNC.
77 Il numero di film program-
mati in prima visione erano
506 nel 2001, calati a 488 nel
2002.
Dall’analisi dei dati di affluenza nelle sale cinematografiche in Piemonte nel 2003 emerge un
quadro complesso e articolato: a Torino si registra un lieve incremento (1,6%) dei biglietti
venduti, mentre nel resto della regione i consumi sono fortemente in crisi con un -14%
rispetto all’anno precedente. Le differenze territoriali tra grandi città e resto della provincia
stanno diventando sempre più marcate anche a livello nazionale, dove risulta evidente lo
spostamento degli spettatori dalle grandi città verso altre strutture localizzate nelle zone più
periferiche, fenomeno iniziato con la diffusione dei multiplex. 
La crisi dei consumi non riguarda soltanto il contesto italiano: segni di sofferenza vengono
registrati anche nei principali mercati europei. Nel corso del 2002 in Europa occidentale si
assiste, infatti, ad una contrazione dei principali mercati, nonostante l’aumento degli scher-
mi. Sebbene l’andamento dei consumi nei singoli Paesi si presenti estremamente diversifica-
to, appare evidente che i fattori che incidono sugli andamenti appaiono legati essenzialmen-







L’esercizio cinematografico in Gran Bretagna ha subito una grande trasformazione ed è
diventato il secondo mercato europeo superando quello tedesco: i biglietti venduti sono pas-
sati da 156 milioni nel 2001 a oltre 175 milioni nel 2002 con un incremento di quasi il 13%,
sebbene le prime proiezioni sul 2003 riportino una perdita stimabile in circa 3% di spettato-
ri rispetto al 200278. Gli schermi sono ulteriormente aumentati nel 2002 arrivando oltre
quota 3.400, di cui circa il 70% inseriti in strutture multiplex. Il forte sviluppo di tali struttu-
re ha provocato tuttavia una monopolizzazione dell’esercizio cinematografico da parte di
pochi operatori: 6 esercenti controllano circa il 70% degli schermi. A differenza della
Francia e dell’Italia, l’incremento più alto di schermi si è registrato nei centri urbani a disca-
pito delle zone suburbane, periferiche e rurali. 
La Germania, al contrario, sta incontrando difficoltà che si riflettono non solo nella produ-
zione nazionale, ma anche nell’assetto dell’esercizio cinematografico: i dati del 2002 riporta-
no circa 164 milioni di biglietti venduti con una flessione del 7,9% rispetto al 2001, mentre
le perdite del 2003 rispetto all’anno precedente sono circa del 9% (145 milioni). Sebbene la
flessione del 2002 sia in parte giustificata dagli ottimi risultati ottenuti da pellicole nazionali
nel 2001 (le quali hanno rappresentato quasi un quinto degli spettatori complessivi79), nel
2003 si evidenzia una perdita dovuta alla forte concorrenza dell’home entertainment80. Il
numero di biglietti venduti per abitante è tra i più bassi (1,99 nel 2002) insieme all’Italia, ed
è ulteriormente calato nel 2003 a 1,81 biglietti per abitante.
Dopo un ulteriore aumento a oltre 146 milioni di spettatori nel 2001 è in discesa anche il
pubblico della Spagna, con 140 milioni di biglietti venduti nel 2002. La flessione è del 4%
rispetto al 2001 e si rileva una ulteriore contrazione di circa il 4% del 2003 sul 2002 (circa
128 milioni di spettatori)81. I buoni risultati del 2001 sono il frutto dello sviluppo e rinnova-
mento dell’esercizio cinematografico spagnolo, che ha fatto salire a 4.000 il numero di scher-
mi per un numero complessivo di oltre 1,3 milioni di posti a sedere. Tuttavia la contrazione
del 2002 è dovuta quasi esclusivamente ai risultati non eclatanti delle pellicole nazionali, le
quali hanno perso nel 2002 oltre il 27% di spettatori. In Spagna – come in Francia – rimane
piuttosto elevata la frequenza annuale di consumo pro capite con quasi 3,5 biglietti venduti
per abitante, mentre la spesa per abitante, inferiore a quella francese, è sotto i 15 euro, indi-
ce di un contenimento dei prezzi medi per biglietto.
78 Fonte: UK Film Council.
79 L’incidenza percentuale
degli spettatori dei film tede-
schi nel 2001 era del 18,4%
(quasi 31 milioni di spettatori)
ed è scesa all’11,9% (19
milioni) nel 2002.
80Fonte: Filmförderungsanstalt
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Un tratto comune dei più grandi mercati europei presi in considerazione è la sostanziale
omogeneità dei trend di consumo mensili. A differenza dell’Italia dove i mesi di giugno,
luglio e agosto rappresentano circa il 12% delle affluenze annuali82, in Spagna, Germania,
Francia e Gran Bretagna tali mesi rappresentano mediamente dal 20 al 25%. I mesi di mag-
gior affluenza rimangono comunque dicembre e gennaio, in concomitanza con le festività
invernali. 
La propensione al consumo cinematografico è estremamente diversificata a seconda dei
Paesi: in Gran Bretagna si rilevano nel 2002 circa 2,99 biglietti per abitante a differenza della
Francia dove i biglietti venduti per abitante sono stati 3,11. Tuttavia in Gran Bretagna circa
il 71% della popolazione si è recata al cinema almeno una volta all’anno nel 2002, mentre in
Francia la percentuale scende a circa il 60%. In Spagna si rileva la frequenza annuale pro
capite più alta con circa 3,48 biglietti veduti per abitante, anche se solo il 40% della popola-
zione ha visto almeno un film nel 2002.
Il cinema in Italia
I biglietti venduti in Italia nel 200283 sono stati più di 111 milioni, per una spesa complessiva
di circa 630 milioni di euro. Rispetto all’anno precedente si rileva un incremento dell’1,4%
di spettatori e del 7% di incassi, mentre rispetto al 2000 gli aumenti sono rispettivamente del
10% e del 19%. L’offerta di spettacoli cinematografici fa registrare una crescita decisamente
maggiore: i giorni di programmazione sono passati da quasi 800.000 nel 2000 a quasi
980.000 nel 2002, pari a un incremento del 23%. Dall’analisi dei dati emerge come ad un
aumento dell’offerta non sia corrisposto un aumento della domanda: il numero di spettatori
per giorno di programmazione è diminuito dai 126 del 2000 ai 114 del 2002.
Il fenomeno è diffuso in tutte le regioni84 ma sono quelle del Nord, dove si concentra oltre la
metà dei consumi nazionali, che risentono maggiormente del calo. In Piemonte, che rappre-
senta mediamente l’8% dei consumi in Italia, il numero di spettatori per giorno di program-
mazione si è ridotto del 10% rispetto al 2000, mentre in Lombardia, dove si rileva circa il
18% dei consumi, le perdite per lo stesso periodo sono dell’ordine dell’8%. 
La Lombardia si conferma la regione con i più alti consumi con una media di circa 19 milio-
ni di biglietti venduti, seguita dal Lazio con una media di 15 milioni. Il Piemonte è la quinta
regione con circa 9 milioni di biglietti, preceduta dal Veneto e dall’Emilia Romagna. Se si
confronta il dato con la popolazione residente si vede come i maggiori consumi pro capite si
trovino nel Lazio, con circa 3,1 biglietti venduti per abitante nel 2002, e in Emilia Romagna
con 2,7 biglietti per abitante. Il Piemonte si attesta sui livelli della Lombardia con circa 2
biglietti per abitante. Il risultato del Lazio è fortemente influenzato dai consumi della capita-
le: Roma assorbe circa l’80% dei consumi dell’intera regione a differenza di altri capoluoghi
come Torino, dove si concentrano circa la metà dei biglietti venduti, o Milano con circa un
terzo e Bologna con un quarto degli spettatori regionali.
Un elemento che accomuna tutte le città capoluogo di regione è la progressiva diminuzione
dell’incidenza percentuale dei consumi: i capoluoghi pesano sempre meno rispetto al resto
del territorio regionale. Risulta dunque evidente il fenomeno di spostamento degli spettatori
dalle grandi città verso altre strutture localizzate nelle zone più periferiche, fenomeno inizia-
to con la diffusione dei multiplex.
82 Fonte: Cinetel.
83 Fonte: Il quaderno dello
Spettacolo in Italia. Statistiche
2002. SIAE Centro Stampa,
06/2003.
84 Fanno eccezione l’Umbria,







Il cinema a Torino
Gli spettatori cinematografici nel 2003 a Torino sono stati quasi 3,4 milioni, per una spesa
complessiva di 19 milioni di euro. Rispetto all’anno precedente la domanda è aumentata
dell’1,6% mentre gli incassi sono aumentati del 5,1%. Il numero delle sale monitorate
dall’Agis-Cinetel è diminuito durante l’anno dalle 79 sale di gennaio alle 72 di dicembre in
seguito alla chiusura di alcuni esercizi.
Il modesto incremento del 2003 è da attribuire esclusivamente agli ottimi risultati del primo
trimestre, chiusosi con una crescita del 20,3%: nei trimestri successivi si sono infatti registra-
te perdite anche consistenti, che vanno progressivamente aumentando dal -2,2% del secon-
do al -9,1% del quarto trimestre. Se dal confronto con l’anno precedente il quadro generale
dei consumi risulta di sostanziale stabilità, dal confronto con il 2001 si evidenziano dinami-
che opposte: il primo trimestre 2003 totalizza l’8,1% di spettatori in meno rispetto allo stes-
so periodo del 2001, mentre i consumi aumentano sensibilmente nei trimestri successivi. 
Dall’analisi degli andamenti mensili degli ultimi tre anni risulta dunque evidente come l’a-
pertura del primo multiplex del capoluogo, inaugurato nell’aprile del 200285, abbia inciso
profondamente sulle dinamiche dei consumi. 
85 Il 24 aprile 2002 è stato inau-
gurato il complesso multiplex
Pathè al Lingotto, costituito
da 11 schermi cinematografici.
Tab. 27 CINEMA IN ITALIA (2000-2002)
2000 2001 2002 VAR. %
REGIONE 2001/2000 2002/2001
GIORNI BIGLIETTI GIORNI BIGLIETTI GIORNI BIGLIETTI GIORNI BIGLIETTI GIORNI BIGLIETTI
Lombardia 125.896 18.212.066 132.884 19.752.813 144.342 19.206.627 6% 8% 9% -3%
Lazio 117.640 14.785.702 126.288 14.998.058 140.605 16.587.714 7% 1% 11% 11%
Emilia Romagna 90.418 10.540.713 96.074 11.247.570 98.717 10.897.997 6% 7% 3% -3%
Veneto 66.401 8.620.834 78.353 9.539.798 85.541 9.536.476 18% 11% 9% 0%
Piemonte 64.392 8.048.968 69.738 9.771.787 80.787 9.090.187 8% 21% 16% -7%
Toscana 60.703 8.130.991 64.498 8.734.686 68.961 8.381.745 6% 7% 7% -4%
Campania 44.853 5.938.450 56.231 6.557.381 70.208 7.559.861 25% 10% 25% 15%
Sicilia 45.470 6.092.835 47.641 6.218.844 50.228 6.498.846 5% 2% 5% 5%
Puglia 39.790 4.398.509 43.644 4.963.206 48.523 5.115.629 10% 13% 11% 3%
Liguria 34.673 3.903.227 34.241 3.950.861 43.644 3.991.243 -1% 1% 27% 1%
Marche 27.569 2.873.640 31.014 3.143.832 33.002 3.096.905 12% 9% 6% -1%
Abruzzo 16.934 2.248.087 20.966 2.405.670 24.106 2.425.260 24% 7% 15% 1%
Friuli Venezia Giulia 15.592 1.781.767 18.690 2.179.785 26.781 2.222.215 20% 22% 43% 2%
Sardegna 10.223 1.490.176 11.355 1.814.716 19.336 2.114.213 11% 22% 70% 17%
Umbria 10.450 1.152.749 14.866 1.644.634 14.565 1.658.318 42% 43% -2% 1%
Calabria 8.889 949.065 9.594 1.041.257 9.756 1.169.314 8% 10% 2% 12%
Trentino Alto Adige 11.284 1.069.986 11.799 1.232.668 12.465 1.132.800 5% 15% 6% -8%
Basilicata 3.344 273.891 3.882 315.027 3.990 338.007 16% 15% 3% 7%
Molise 2.880 207.015 3.357 247.889 3.684 253.728 17% 20% 10% 2%
Val d'Aosta 2.497 192.548 2.525 209.012 2.646 215.943 1% 9% 5% 3%
Totale 799.898 100.911.219 877.640 109.969.494 981.887 111.493.028 10% 9% 12% 1,4%
Fonte: elaborazione OCP su dati SIAE
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Nella prima parte del 2003 sono stati registrati gli aumenti maggiori. Le affluenze di gennaio
nelle sale sono state superiori del 22,1% rispetto a quelle dello stesso mese dell’anno prece-
dente (pari a oltre 81.000 spettatori) grazie al proseguimento della programmazione natalizia
del 2002, ma del 5,7% in meno rispetto al 2001 quando una programmazione particolar-
mente attrattiva aveva portato al cinema quasi 480.000 spettatori. Se a febbraio gli incremen-
ti si riducono a circa 40.000 biglietti venduti in più (pari a +14,2%) rispetto allo stesso mese
dell’anno precedente, nel mese di marzo si è registrato un incremento del 24,1%, pari a
quasi 65.000 spettatori in più rispetto al 2002. In entrambi i mesi il confronto con il 2001
non è affatto positivo, con perdite del 15,1% a febbraio e 3,9% a marzo. Nonostante aprile
sia stato segnato da un’offerta maggiore di pellicole in programmazione (74 nel 2003 contro
61 nel 2002) e dall’apice del numero di schermi in funzione (81 nel 2003 contro i 71 del
2002), gli spettatori cinematografici sono stati il 4,6% in meno rispetto all’anno precedente,
mentre rispetto al 2001 risultano sostanzialmente stazionari. Per quanto a maggio l’esercizio
cinematografico di Torino subisca un ridimensionamento con la chiusura di 3 sale, il pubbli-
co si mantiene sostanzialmente stabile con un leggero incremento dello 0,3% rispetto all’an-
no precedente, mentre si registra un significativo +25,3% rispetto al 2001. La crisi si aggrava
nei mesi successivi con le perdite di giugno (-1,8%), luglio (-2,1%) e agosto (-7%).
Nell’estate 2003 si assiste infatti ad una battuta d’arresto: se nell’estate 2002 gli spettatori
sono aumentati del 20% rispetto all’anno precedente, nel periodo giugno-agosto 2003 gli
spettatori sono calati del 3% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Nonostante il
numero di titoli nelle sale nel periodo estivo sia il più alto rispetto al resto dell’anno, il nume-
ro di giornate di programmazione diminuisce drasticamente. 
La stagionalità dei consumi risulta evidente nel mese di settembre, dove si registra una totale
stabilità rispetto al 2002 a fronte di un calo delle giornate di programmazione e del numero
di titoli proiettati. Alla ripresa della stagione autunnale i consumi sono ancora in calo con le
perdite di ottobre (-7%) e novembre (-2,6%) sia per un numero minore di pellicole proiet-
tate86, sia per gli ottimi risultati della programmazione dell’anno precedente. Anche la pro-
grammazione natalizia non risolleva i consumi di dicembre, segnando un -14,6% rispetto
all’anno precedente.
Il confronto tra il primo trimestre 2003 e lo stesso periodo del 2001 è di particolare interesse
perché consente di valutare gli effettivi cambiamenti della domanda a seguito delle trasfor-
mazioni subite dall’esercizio cinematografico senza la variabile relativa all’attrattività della
programmazione, in quanto questa presenta caratteristiche simili in entrambe gli anni: stesse
tipologie di film, in particolare film seriali. L’elemento che emerge con maggiore rilevanza
dai dati sopra riportati è che con la chiusura del primo trimestre si interrompe una serie
ininterrotta di 12 mesi di risultati positivi iniziati con il +6,6% dell’aprile 2002. L’apertura
del multiplex a 11 schermi in città ha effettivamente portato ad un aumento dei biglietti ven-
86 Erano 62 le pellicole proiet-
tate nell’ottobre 2003 contro
le 73 del 2002, mentre nel
novembre 2003 erano 66 con-
tro le 73 del 2002.
    Fonte: elaborazione OCP su dati Agis - Cinetel



















duti ma gli andamenti negativi dei mesi successivi al primo trimestre 2003 
sembrano dimostrare come il multiplex stesso sia soggetto alle dinamiche del mercato e
quindi della programmazione in generale. 
Il cinema in Piemonte
Il mercato cinematografico piemontese è cambiato profondamente dal 1999, anno di primo
monitoraggio delle sale cinematografiche di prima visione. Da un iniziale campione di sale
nei capoluoghi di provincia e in altre 3 città, la rilevazione dei dati per l’anno 2003 si è estesa
ad altre 32 città per un totale complessivo di 223 schermi. L’aumento del numero di schermi
monitorati è dovuto solo in parte alla realizzazione di nuovi esercizi cinematografici: si tratta
per lo più dell’inclusione di sale esistenti nel campione statistico di riferimento. Tale campio-
ne rappresenta circa l’83% dei biglietti venduti e circa l’85% degli incassi di tutti gli schermi
cinematografici operanti in regione87. 
L’allargamento della rilevazione statistica dei dati ha permesso di valutare con precisione le
evoluzioni del mercato cinematografico in regione, evidenziando dinamiche e realtà molto
diverse tra loro. Per comprendere tali trasformazioni è necessario effettuare elaborazioni
specifiche sia per aree geografiche che per tipologia di strutture cinematografiche. Tali
approfondimenti derivano dalla complessità del campione di riferimento: a seconda delle
variabili prese in considerazione si ricostruisce un particolare di un quadro che solo per
gradi successivi di analisi può restituire lo scenario generale. Le variabili principali sono così
sintetizzabili:
• Il capoluogo torinese rappresenta il mercato più rilevante, con quasi il 47% dei biglietti e
degli incassi di tutta la regione.
• Gli altri capoluoghi di provincia rappresentano circa il 23% dei biglietti e degli incassi
sul totale regionale con l’esclusione di Torino, ma l’incidenza percentuale scende al 12%
includendo Torino.
• I 3 complessi multiplex con oltre 8 schermi presenti nel campione monitorato rappresen-
tano circa il 21% sul totale delle affluenze regionali e il 39% con l’esclusione di Torino.
Nel 2003 gli spettatori rilevati nelle 223 sale monitorate sono stati 7.262.010 per un incasso
complessivo di 41.844.752 euro. 
87 Secondo i dati SIAE nel
2002 sono stati venduti




Tab. 28 SPETTATORI NELLE SALE CINEMATOGRAFICHE IN PIEMONTE (2001-2003)
SCHERMI SPETTATORI VAR. % VAR. % 
PROV. CITTÀ 2001 2002 2003 2001 2002 2003 2002-2001 2003-2002 2002-2001 2003-2002
TO TORINO 52 79 72 3.268.514 3.345.420 3.397.487 76.906 52.067 2,35% 1,56%
TO CARMAGNOLA 1 1 1 48.527 35.608 28.137 -12.919 -7.471 -26,62% -20,98%
TO CHIERI 2 2 2 56.388 73.483 52.505 17.095 -20.978 30,32% -28,55%
TO CHIVASSO 2 2 2 64.594 68.613 51.067 4.019 -17.546 6,22% -25,57%
TO COLLEGNO 5 5 5 133.450 99.517 72.348 -33.933 -27.169 -25,43% -27,30%
TO IVREA 4 4 4 119.111 115.108 82.951 -4.003 -32.157 -3,36% -27,94%
TO MONCALIERI 1 1 1 42.774 27.047 14.913 -15.727 -12.134 -36,77% -44,86%
TO PIANEZZA 2 2 2 59.400 57.057 48.264 -2.343 -8.793 -3,94% -15,41%
TO PINEROLO 4 4 4 137.097 112.694 94.805 -24.403 -17.889 -17,80% -15,87%
TO VENARIA REALE 3 3 0 154.976 140.403 41.314 -14.573 -99.089 -9,40% -70,57%
AL ALESSANDRIA 9 9 9 347.960 314.058 261.377 -33.902 -52.681 -9,74% -16,77%
AL ACQUI TERME 2 2 2 53.362 44.225 40.441 -9.137 -3.784 -17,12% -8,56%
AL CASALE MONFERRATO 2 1 9 91.441 45.876 83.452 -45.565 37.576 -49,83% 81,91%
AT ASTI 4 4 5 173.824 159.531 140.096 -14.293 -19.435 -8,22% -12,18%
AT NIZZA MONFERRATO 5 5 5 49.108 46.969 42.701 -2.139 -4.268 -4,36% -9,09%
BI BIELLA 5 6 6 237.561 228.757 197.578 -8.804 -31.179 -3,71% -13,63%
CN CUNEO 1 1 1 34.084 37.392 37.454 3.308 62 9,71% 0,17%
CN BORGO SAN DALMAZZO10 10 10 441.654 421.920 383.053 -19.734 -38.867 -4,47% -9,21%
CN BRA 5 5 5 140.058 117.166 106.614 -22.892 -10.552 -16,34% -9,01%
CN DOGLIANI 3 3 3 46.215 41.810 37.518 -4.405 -4.292 -9,53% -10,27%
NO NOVARA 4 4 4 152.033 145.483 106.198 -6.550 -39.285 -4,31% -27,00%
NO BORGOMANERO 4 4 3 95.391 86.969 69.968 -8.422 -17.001 -8,83% -19,55%
NO CASTELLETTO TICINO 7 9 9 389.376 405.365 339.718 15.989 -65.647 4,11% -16,19%
VB VERBANIA 4 4 4 97.860 97.407 78.075 -453 -19.332 -0,46% -19,85%
VC VERCELLI 4 5 5 118.031 108.336 85.895 -9.695 -22.441 -8,21% -20,71%
TOT. CONFRONTABILE 2001 145 175 173 6.552.789 6.376.214 5.893.929 -176.575 -482.285 -2,69% -7,56%
BI PRAY 1 1 1 6.644 14.926 13.394 -1.532 -10,26%
CN SAVIGLIANO 6 6 6 11.645 135.583 151.088 15.505 11,44%
TO AVIGLIANA 1 1 1 9.516 25.828 19.928 -5.900 -22,84%
TO BEINASCO 9 9 9 533.224 836.462 796.091 -40.371 -4,83%
TO RIVOLI 1 2 1 11.959 23.528 15.153 -8.375 -35,60%
TO SETTIMO TORINESE 2 2 3 22.687 60.318 67.410 7.092 11,76%
VC BORGOSESIA 1 1 0 7.379 17.567 5.478 -12.089 -68,82%
TOT. CONFRONTABILE 2002 166 197 194 7.155.843 7.490.426 6.962.471 -527.955 -7,05%
AT CANELLI 1 1 670 4.527
CN FOSSANO 3 3 8.545 51.399
CN MONDOVI 3 3 36.764 44.781
NO OLEGGIO 2 2 3.900 15.100
TO BORGARO TORINESE 1 1 5.175 17.709
TO CIRIE 1 1 5.162 20.258
TO CUORGNE 1 1 7.681 27.112
TO SAN MAURO TORINESE 1 1 17.996 5.898
TO VALPERGA 2 2 11.333 47.418
CN ALBA 6 27.727
NO BELLINZAGO NOVARESE 8 37.610
TOT. PIEMONTE 212 223 7.587.652 7.262.010 
Fonte: elaborazione OCP su dati Agis-Cinetel
AVVERTENZA: il numero di città monitorate nel campione Agis-Cinetel è in continuo aumento. 
Le differenze assolute e percentuali sono state calcolate solo per le città monitorate 12 mesi l'anno.







Nelle 32 città del campione confrontabile88 con l’anno precedente si rileva una perdita del
7,05% di spettatori e del 4,8% degli incassi, oltre ad una contrazione degli schermi operanti
passati da 197 a 194. La sofferenza del mercato cinematografico in regione risulta ancor più
evidente nell’analisi dei dati delle 11 città del campione confrontabile89 nell’ultimo quin-
quennio: a fronte di un aumento delle sale cinematografiche, passate da 91 del 1999 a 122
del 2003, si registra una perdita di oltre 440.000 spettatori, pari a -8,9%. Se si esclude il
capoluogo torinese, il cui peso influenza pesantemente il dato complessivo, il quadro dei
consumi appare ancora più chiaro: a fronte di una sostanziale stabilità delle sale, dal 1999 gli
spettatori sono diminuiti di un terzo (pari a oltre mezzo milione). Le perdite maggiori sono
concentrate a Cuneo (dove la chiusura di 3 sale ha provocato un calo del 78,7%, pari a circa
138.000 spettatori), Alessandria (-26,3% pari a 93.000) e a Novara (-45,9% pari a 90.000).
Questi tre capoluoghi, come evidenziato nelle precedenti Relazioni dell’Osservatorio, hanno
subito l’influsso dei multiplex90 i quali, realizzati nelle vicinanze, hanno esercitato un potere
di attrazione considerevole rispetto agli esercizi cinematografici tradizionali. 
Un ulteriore approfondimento nell’elaborazione dei dati dell’ultimo quinquennio delle 11
città confrontabili evidenzia come l’effetto multiplex in regione non si esaurisca in un sem-
plice “travaso” di pubblico dai capoluoghi ai rispettivi centri dotati di multiplex. Se nel cam-
pione confrontabile dal 1999 si includono i dati relativi a Borgo San Dalmazzo, Castelletto
Ticino e Beinasco si vede come a partire dal 2000, anno in cui si è diffuso più massicciamen-
te il fenomeno multiplex in regione e nel capoluogo torinese, si sia avuto un effettivo aumen-
to degli spettatori nel campione confrontabile, passati da oltre 5 milioni del 1999 a 6 milioni
nel 2003. I multiplex di Borgo San Dalmazzo e di Castelletto Ticino hanno portato al cinema
nel 2000 oltre 670.000 spettatori, pari ad un incremento complessivo sul 1999 del 5,4%,
mentre nel 2001 con l’apertura del multiplex di Beinasco si è avuto un incremento del
19,8%, sempre sul 1999. È ipotizzabile che questo nuovo modello di esercizio commerciale
abbia effettivamente attivato una domanda non ancora soddisfatta e che abbia attinto ad un
bacino d’utenza territorialmente allargato. Tuttavia, i dati confrontati sul lungo periodo evi-
denziano come anche queste strutture, pur mantenendo una posizione dominante sul merca-
to regionale91, non riescano a consolidare il numero dei propri spettatori. 
88 Il campione confrontabile
con il 2002 non include 9 città
la cui rilevazione statistica dei
dati di affluenza non com-
prende tutti i 12 mesi del
2002 e 2 città il cui monito-
raggio è iniziato nel 2003.
89 Il campione confrontabile
dal 1999 comprende le sale
dei capoluoghi di provincia e
le sale di altre 3 città di pro-
vincia.
90 I primi multiplex rilevati in
Piemonte sono Borgo San
Dalmazzo nei pressi di Cuneo e
Castelletto Ticino in provincia
di Novara. Nell’alessandrino è
in funzione un multiplex a
Tortona ma non si dispone dei
dati di biglietteria.
91 I multiplex di Borgo San
Dalmazzo (Cn) e Castelletto
Ticino (No) totalizzano
mediamente ciascuno quanto
i 9 schermi della città di
Alessandria.
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Fig. 17 ANDAMENTO DEGLI SPETTATORI NEI MULTIPLEX DAL 1999 AL 2003
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Il 2003 si chiude, per queste 3 strutture di provincia, con una perdita dell’8,7% sul 2002 e
del 13%92 sul 2001. La crisi generale dei consumi che ha investito l’esercizio cinematografico
non ha interessato dunque solo le strutture tradizionali. Il processo di rinnovamento del
“parco-sale” sul territorio sia nazionale sia regionale ha messo in evidenza come i nodi pro-
blematici del comparto commerciale non siano riconducibili al solo rapporto con la doman-
da, ma come siano fortemente correlati a scelte più complesse che si riflettono non solo sui
consumi ma principalmente sull’esercizio stesso. 
Le criticità emergono con maggiore evidenza se si rapportano i dati di pubblico, di spesa e i
giorni di programmazione rispetto alla tipologia di sala cinematografica. Nella Tabella 29
sono stati suddivisi gli esercizi commerciali secondo il numero di sale presenti in un’unica
struttura: strutture a 1 schermo, strutture a 2 schermi, strutture a 3 schermi, multisale da 4 a
6 schermi e multiplex oltre i 6 schermi. L’elemento che emerge con forza è la perdita piutto-
sto consistente di spettatori per sala e di spettatori per giorni di programmazione negli ultimi
tre anni. Inoltre aumenta il prezzo medio del biglietto in tutte le tipologie di strutture pas-
sando da un minimo di 5,1 euro delle multisale a 4-6 schermi nel 2001 ai 6,1 euro dei multi-
plex del 2003. Se il prezzo medio del biglietto è aumentato dal 2001 del 7,8%, gli incassi
medi per sala sono diminuiti del 20,9% nel 2003, pari ad un calo degli introiti da sbiglietta-
mento di circa 45.000 euro per sala. Le strutture maggiormente penalizzate sono quelle a 2
schermi, che vedono una perdita di oltre 90.000 euro nel 2003 rispetto al 2001. Al contrario,
le multisale da 4 a 6 schermi incrementano la redditività per sala grazie anche ad un aumento
del prezzo del biglietto maggiore rispetto alle altre strutture (si passa dai 5,1 euro del 2001 ai
5,7 euro del 2003) e ad un aumento delle giornate di programmazione per sala (da 137 del
2001 a 327 del 2003), in controtendenza rispetto alle altre strutture. 
Il confronto tra indicatori evidenzia inoltre come anche i multiplex risentano alla lunga delle
difficoltà generali del mercato: dal 2001 al 2003 gli spettatori medi per sala sono calati del
19% mentre gli incassi medi sono diminuiti dell’11,8%. Il numero di spettatori per sala e
quello per giorno di programmazione risultano inferiori rispetto ai dati delle multisale di 4-6
schermi.
Le analisi sopra riportate confermano come il rinnovamento dell’esercizio cinematografico
non sia più in grado di stimolare una ulteriore domanda di spettacoli; al contrario, un sovra-
dimensionamento del numero di sale sul territorio influenza negativamente l’intero compar-
to. È significativo inoltre come il problema del sistema distributivo delle pellicole stia emer-
gendo con forza alla luce dei risultati non positivi di affluenza nelle sale: condizioni contrat-
tuali non ottimali e numero insufficiente di copie di pellicole disponibili rischiano di impo-
verire la programmazione nelle sale. Programmazione che risulta essere, da alcune ricerche
effettuate ed ancora in svolgimento93, il fattore determinante per la frequentazione nelle sale,
a differenza dei servizi complementari spesso offerti dai multiplex per la ristorazione e lo
svago in generale.
92 Escluso il complesso di
Beinasco, non attivo nel 2001
93 Il futuro del pubblico del
cinema, ricerca finanziata
dall’Anec e dalla Unidim, rea-
lizzata dal Dipartimento di
Sociologia dell’Università La








Tab. 29 CINEMA IN PIEMONTE (2001-2003)
2001
TIPO STRUTTURA SALE PREZZO SPETTATORI/SALA INCASSI/SALA GG/SALA SPETTATORI/GG INCASSI/GG
Monosala 68 5,4 35.195 188.452 324 108,5 580,8
A 2 sale 31 5,2 42.092 218.575 368 114,3 593,5
A 3 sale 35 5,3 40.732 216.143 325 125,3 665,1
Da 4 a 6 sale 15 5,1 44.526 228.425 137 326,1 1673,0
Oltre 6 sale 26 5,6 52.471 294.579 377 139,2 781,4
Totale 175 5,3 40.891 218.520 324 126,2 674,4
2002
TIPO STRUTTURA SALE PREZZO SPETTATORI/SALA INCASSI/SALA GG/SALA SPETTATORI/GG INCASSI/GG
Monosala 69 5,6 27.277 152.345 236 115,5 645,3
A 2 sale 39 5,4 27.687 149.582 261 106,0 572,8
A 3 sale 41 5,3 34.603 183.568 305 113,4 601,7
Da 4 a 6 sale 20 5,6 57.150 317.815 345 165,4 920,0
Oltre 6 sale 47 6,0 43.915 264.980 295 148,8 897,8
Totale 216 5,6 35.128 197.603 277 127,0 714,2
2003
TIPO STRUTTURA SALE PREZZO SPETTATORI/SALA INCASSI/SALA GG/SALA SPETTATORI/GG INCASSI/GG
Monosala 70 5,6 20.416 114.640 224 91,1 511,6
A 2 sale 41 5,5 23.314 127.723 273 85,3 467,5
A 3 sale 44 5,4 26.452 142.774 290 91,3 492,9
Da 4 a 6 sale 24 5,7 43.151 247.245 327 131,9 756,0
Oltre 6 sale 63 6,1 42.500 259.799 327 130,0 794,7
Totale 242 5,8 30.008 172.912 281 106,7 614,7


















Fig. 18 SPETTATORI DELLE SALE CINEMATOGRAFICHE MONITORATE DALL’OCP







1.8 APPROFONDIMENTO SUI BACINI DI UTENZA DEI DIVERSI
GENERI CULTURALI IN PIEMONTE
Con riferimento al territorio piemontese è stata effettuata una stima dell’entità dei consuma-
tori di attività artistico-culturali in base alla loro frequenza di consumo. 
Andare oltre la distinzione tra pubblico/non pubblico, suddividere in più segmenti l’univer-
so dei consumatori culturali (intendendo con questa definizione coloro che negli ultimi 12
mesi hanno partecipato ad uno spettacolo/visitato un museo o bene culturale), consente ai
decision makers, responsabili delle politiche a sostegno della domanda, di disporre di più raf-
finati parametri di giudizio e valutazione.
L’Indagine Multiscopo sulle famiglie dell’ISTAT94 fornisce statistiche sulla frequenza dei
consumi annui distinguendo tra coloro che non consumano mai, coloro che consumano tra 1
e 3 volte, tra 4 e 6 volte, tra 7 e 12 volte e più di 12 volte l’anno. Questo livello di disaggrega-
zione dei dati ha consentito di individuare quattro categorie di utenti: 
• Non interessati: non hanno mai partecipato negli ultimi 12 mesi ad una particolare
forma di intrattenimento culturale
• Occasionali: hanno partecipato da 1 a 3 volte negli ultimi dodici mesi 
• Assidui: hanno partecipato da 4 a 12 volte negli ultimi dodici mesi
• Innamorati: hanno partecipato più di 12 volte negli ultimi 12 mesi
Se è vero che tra una precisa tipologia di spettacolo e l’appassionato molto spesso si instaura
un rapporto, per così dire, di “esclusiva”, è altrettanto vero che sembra delinearsi una tra-
sversalità nei consumi culturali, una maggiore apertura a sperimentare esperienze nuove ed
eterogenee. Indagini sul pubblico delle attività di spettacolo del territorio piemontese95
hanno infatti evidenziato come vi sia una quota consistente di forti consumatori culturali,
“onnivori”, interessati a proposte diversificate, attratti dallo spettacolo dal vivo così come
dai beni culturali o dalla lettura. Nello specifico dell’ambito musicale è emerso come esista
una parentela stretta tra alcuni gruppi di consumi culturali: da una parte una triade costitui-
ta da musica leggera, etnica e jazz e dall’altra la triade costituita da musica sinfonica, lirica e
da camera96. Alla luce di queste riflessioni non appare insensato ipotizzare una sovrapposi-
zione di persone caratterizzate da fortissimi consumi culturali per diversi generi musicali:
una stima “depurata” che tenga conto delle sovrapposizioni tra gli “innamorati” di più gene-
ri musicali indica in circa 50.000-55.000 i fortissimi consumatori di musica in Piemonte.
Più vasto è il bacino degli “assidui” e degli “innamorati” dei musei, pari rispettivamente a
219.000 e 33.000. Significativo infine il numero di forti consumatori di cinema: gli “innamo-
rati” sono quasi 190.000, ad indicare che il cinema non è solo il genere di spettacolo con la
partecipazione di pubblico socialmente più allargata, ma è anche una forma di intratteni-
mento che si presta a consumi ripetuti nell’arco dell’anno. 
94 ISTAT, Indagine Multiscopo
sulle famiglie “I Cittadini e il
tempo libero”. Anno 2000.
Roma: ISTAT, 2003.
95 Si veda Conforti L., Ercole
E., Il Pubblico di un teatro
musicale: identità e comporta-
menti, IRES, 1999 e Fondazio-
ne Fitzcarraldo, Indagine sul
pubblico dei festival di “Piemon-
te dal Vivo”, 2002, Fitzcarraldo,
Metti una sera a Teatro: risultati
conclusivi monitoraggio 95/96
e 97/98, 1999.
96 Conforti L., Ercole E., op. cit.
Tab. 30 PERSONE CON PIÙ DI 6 ANNI RESIDENTI IN PIEMONTE PER LIVELLO
DI PARTECIPAZIONE ALLE DIVERSE FORME DI INTRATTENIMENTO CULTURALE
MUSEI CINEMA MUSICA MUSICA MUSICA ROCK, MUSICA JAZZ, TEATRO
CLASSICA LIRICA POP BLUES
Non interessati 2.642.000 2.040.000 3.474.000 3.549.000 3.351.000 3.532.000 3.139.000
Occasionali 917.000 954.000 152.000 100.000 269.000 118.000 404.000
Assidui 219.000 628.000 38.000 17.000 42.000 18.000 128.000
Innamorati 33.000 189.000 20.000 17.000 21.000 15.000 12.000
Fonte: elaborazione OCP su dati ISTAT
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La tabella successiva sintetizza per ogni tipo di intrattenimento culturale il rapporto di pro-
porzione tra le diverse categorie di utenza. Analizzando la prima riga (quella relativa al rap-
porto tra “occasionali” e “innamorati”) si nota un indice molto elevato per i musei e per il
teatro: rispettivamente ci sono 27,8 “occasionali” per ogni “innamorato” dei musei e 33,7
per il teatro. Un indice alto che testimonia di un pubblico caratterizzato da un bacino consi-
stente di spettatori/visitatori sporadici a fronte di un nucleo numericamente molto più ridot-
to di consumatori fidelizzati. 
Situazione diversa si ritrova invece per la musica jazz o per la musica lirica: gli indicatori evi-
denziano come esista un divario consistente tra “occasionali” e “assidui” (6,6 e 5,9), a fronte
di un rapporto tra “assidui” e “innamorati” che è, in entrambi i casi, molto basso e molto
vicino a 1. La struttura degli indicatori farebbe pensare ad un pubblico di nicchia che una
volta conquistato alla causa (passaggio dallo status di “occasionale” a quello di “assiduo”)
facilmente può trasformarsi in forte o fortissimo consumatore. Se si decide di intervenire a
sostegno della domanda le conseguenti strategie di fidelizzazione o di ampliamento dei baci-
ni di utenza dovranno tenere conto delle diverse strutture dei mercati. Per la musica (classi-
ca, lirica, jazz, folk), ad esempio, gli sforzi maggiori dovrebbero essere finalizzati alla conqui-
sta di pubblici nuovi attraverso politiche di invito alla conoscenza e alla scoperta, di forma-
zione e di preparazione, per erodere la grande massa dei “non interessati” e rafforzare il
bacino degli “occasionali” da coltivare nel tempo con strategie di coinvolgimento.
Per i musei, invece, ci si potrebbe muovere con politiche di incentivazione e di valorizzazio-
ne rivolte prevalentemente a quel bacino che ha dimostrato di non essere insensibile alle
proposte di questo tipo, diminuendo il rapporto tra “occasionali” e “assidui” e tra “assidui”
e “innamorati”. Il sistema delle tessere di libero accesso al sistema museale metropolitano e
regionale si muove infatti in questa direzione perché si rivolge ad un pubblico disposto a
visitare i musei ma che con l’acquisto della carta viene incentivato e invogliato ad aumentare
i propri consumi. La sfida, semmai, è di trasformare in “assidui” gli “occasionali” che abita-
no lontano dai grandi centri abitati, in località in cui l’offerta e le opportunità di consumo
sono inferiori e l’informazione diventa più intermittente e rarefatta.
A tale proposito può essere interessante confrontare le stime sui forti consumatori di musei
nell’area metropolitana con i possessori delle tessere di libero accesso97. Le persone sopra i 6
anni residenti nell’area metropolitana sono circa 1.490.000. Se si considerano coloro che
sono andati negli ultimi 12 mesi al museo più di 7 volte (livello di consumo per cui è conve-
niente e attrattivo l’acquisto dell’Abbonamento Musei) si ottiene un bacino di 46.000 perso-
ne (di cui 25.000 residenti a Torino). Tenendo conto che nel 2003 sono state vendute com-
plessivamente 30.000 tessere di cui 18.000 nella sola Torino, il dato testimonia della notevole
capacità di penetrazione del prodotto sul proprio mercato di riferimento. Il dato lascerebbe
supporre che esistano ancora margini di crescita anche se non enormi, ma soprattutto che si
potrebbero trovare nuove forme di incentivazione per quella fascia di utenti occasionali che
nell’area metropolitana raggiunge quasi le 200.000 persone, al momento non interessata al
97 Si ricordi che quasi il 90%
dei possessori delle tessere di
libero accesso proviene da
Torino e dai comuni limitrofi
dell’area metropolitana.
Tab. 31 RAPPORTO DI PROPORZIONE TRA LE DIVERSE CATEGORIE DI UTENZA
PER OGNI TIPO DI INTRATTENIMENTO CULTURALE
MUSEI CINEMA MUSICA MUSICA MUSICA ROCK, MUSICA JAZZ, TEATRO
CLASSICA LIRICA POP BLUES
Occasionali/innamorati 27,8 5 7,6 5,9 12,8 7,9 33,7
Occasionali/assidui 4,2 1,5 4 5,9 6,4 6,6 3,2
Assidui/innamorati 6,6 3,3 1,9 1 2 1,2 10,7







possesso delle tessere (il costo della tessera si “ammortizza” con almeno 5 visite annue), ma
su cui si potrebbero indirizzare formule di fidelizzazione ad hoc.
    Fonte: elaborazione OCP su dati ISTAT
Fig. 19 BACINI DI UTENZA DEGLI ASSIDUI E DEGLI ASSIDUI INNAMORATI IN PIEMONTE























2.1 RISORSE PER LA CULTURA: UNO SGUARDO D’INSIEME
L’ammontare complessivo delle risorse pubbliche destinate al settore culturale in Piemonte
viene stimato per il 2002 in circa 270 milioni di euro. Tali risorse comprendono la spesa
dello Stato, della Regione, delle Province e dei Comuni. In base alle rilevazioni condotte
dall’Osservatorio nel corso di ormai sei anni, è possibile delineare un trend positivo della
spesa pubblica per la cultura. 
La ripartizione dei fondi individua nei Comuni e nella Regione (rispettivamente 44% e
35%) i principali enti finanziatori, mentre lo Stato contribuisce con il 18% delle risorse
complessive ed il restante 3% deriva dalla spesa delle otto Province piemontesi.
Il bilancio della cultura in Piemonte, relativo ai settori osservati dall’OCP, nel 2002 è stima-
bile in circa 1,4 miliardi di euro, in lieve flessione (-3,2%) rispetto al 2001.
L’importo include circa 270 milioni di euro di spesa pubblica (è compresa la spesa dello
Stato, della Regione Piemonte, delle Province e dei Comuni); 66,1 milioni di euro prove-
nienti dalle erogazioni delle fondazioni bancarie piemontesi; 1,5 milioni di euro derivati
dalle risorse messe a disposizione dalle 4 Consulte per la Valorizzazione dei Beni Artistici e
Storici e dagli stanziamenti liberali predisposti dalle imprese; 82 milioni di euro per il con-
sumo di spettacolo dal vivo, cinema e ingressi a mostre e musei; 795,1 milioni di euro di
fatturato dell’industria editoriale e 189,4 milioni di euro dell’industria dell’audiovisivo e
del multimedia.
Anche per il 2002, come per il 2001, si evidenzia un aumento sia delle risorse pubbliche sia
di quelle messe a disposizione dalle fondazioni bancarie, mentre si rileva una lieve contra-
zione (-2,3%) della spesa da parte dei cittadini. Tale decremento è dovuto principalmente
alla riduzione dei consumi per attività di spettacolo dal vivo e solo in minor misura per
mostre e musei che, come illustrato nel primo capitolo, vedono una crescita degli ingressi
gratuiti rispetto alle altre tipologie di ingresso (intero e ridotto). Viceversa, si dimostra in
espansione la spesa per il cinema.
Relativamente all’industria culturale, il 2002 rappresenta il primo anno a partire dal 1998 -
anno di inizio dell’attività di osservazione dell’OCP - in cui si registra un calo del fatturato
dell’industria dell’audiovisivo. In diminuzione anche il fatturato dell’industria dell’editoria.
Tab. 32 ANDAMENTO DELLA SPESA PUBBLICA IN CULTURA IN PIEMONTE (1997-2002) 
ANNI 1997 1998 1999 2000 2001 2002
Ml di Euro 201 222 237 246 263 270
Var. % - 10,4 6,7 3,7 6,9 2,6
Fonte: elaborazione OCP su dati ISTAT
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Occorre puntualizzare che la stima prodotta, rappresenta un’approssimazione per difetto
delle risorse reali, in quanto non comprende gli interventi sul patrimonio culturale, la cui
gestione è affidata ad assessorati diversi da quelli alla cultura, e la quota di interventi che,
pur riguardando le attività ed i beni culturali, viene cofinanziata da altri assessorati. 
Le risorse dello Stato includono i finanziamenti erogati in base al Fondo Unico dello
Spettacolo1, quelli derivanti da una quota dei proventi del Gioco del Lotto2 destinata al recu-
pero del patrimonio artistico e architettonico italiano, le risorse destinate a Soprintendenze,
Biblioteche e Archivi. Non contemplano invece le risorse di carattere straordinario destinate
alla realizzazione di interventi su specifici beni culturali come, ad esempio, i finanziamenti
relativi all’Accordo di Programma Quadro – a cui partecipano la Comunità Europea, lo
Stato, la Regione e gli Enti Locali – per il recupero e la valorizzazione dell’insieme delle
Residenze Sabaude e delle fortificazioni e, inoltre, il potenziamento del Sistema Museale
Metropolitano – che comporta un notevole impegno finanziario su più anni e pari a oltre 
300 milioni di euro3.
La spesa della Regione è costituita da due grandi capitoli che si riferiscono alle due Direzioni
dell’Assessorato regionale alla Cultura e sono, rispettivamente, la Direzione Beni Culturali e
la Direzione Promozione Attività Culturali, Istruzione e Spettacolo.
Le risorse dei comuni e delle province sono calcolate in base ai dati contenuti nei bilanci
consuntivi 2002. Per quanto riguarda la spesa dei comuni, sono stati considerati i 44 comuni
piemontesi al di sopra dei 15.000 abitanti.
Alle risorse pubbliche per la cultura vanno poi sommate quelle di soggetti istituzionali non pub-
blici come le fondazioni di origine bancaria e le Consulte per la Valorizzazione del Patrimonio
Artistico e Culturale, che nel 2002 raggiungono complessivamente i 67 milioni di euro.
Passando dalle istituzioni alle imprese, l’importo delle donazioni, definite anche erogazioni
liberali, destinate alla cultura in Piemonte attraverso la legge n. 342 del 2000, ammonta a
circa 422.000 euro. Tale somma non rappresenta che una parte delle risorse messe a disposi-
zione da questi soggetti: un quadro completo dei finanziamenti da parte delle imprese
dovrebbe infatti comprendere anche la spesa per sponsorizzazioni nel settore culturale. Si
tenga inoltre presente che il conteggio non comprende le donazioni da parte dei privati, che
non sono normate dalle legge menzionata poco sopra.
Esulano poi dagli importi qui presentati le risorse di organizzazioni culturali e fondazioni,
alcune delle quali anche legate a realtà imprenditoriali del territorio.
1 Fonte: Ministero per i Beni e le
Attività Culturali, Dipartimento
per lo Spettacolo, Relazione
sulla utilizzazione del Fondo
Unico dello Spettacolo 2002.
2 I dati relativi ai fondi del
Lotto sono presenti nel sito
internet del Ministero:
www.beniculturali.it.
3 Fra i progetti aventi carattere
straordinario, a integrazione
di quanto previsto per la
Reggia di Venaria, va menzio-
nato l’Accordo di Programma
Quadro in materia di beni
Culturali tra Stato e Regione
Piemonte che, siglato il 18
maggio 2001, prevede per il
prossimo quinquennio lo
stanziamento di un totale
complessivo di oltre 300
milioni di euro finalizzati ad
interventi di valorizzazione sui
beni storico-artistici, come
pure alla promozione delle
attività e dei servizi culturali
sul territorio regionale.
    Fonte: elaborazione Ires su dati Regione Piemonte, MBAC, Comuni e Province











2.2 RISORSE PUBBLICHE PER LA CULTURA
La spesa dello Stato
Attraverso il Fondo Unico dello Spettacolo, lo Stato ha destinato al Piemonte per il 2002
quasi 26 milioni di euro, pari al 6% delle risorse stanziate per l’Italia (che ammontano com-
plessivamente a 513 milioni di euro). 
I finanziamenti del FUS sono ripartiti tra i principali settori d’intervento, cioè le fondazioni
liriche, la danza, il teatro di prosa, il cinema, la musica. Non si considerano, nelle presenti
elaborazioni, le risorse destinate ai circhi e agli spettacoli viaggianti.
Dalla ripartizione dei finanziamenti tra i settori emerge chiaramente, confermando anche i
dati degli anni precedenti, come il settore musicale (essenzialmente la lirica) assorba la mag-
gior parte delle risorse destinante al Piemonte (17,8 milioni di euro pari al 69% del totale).
Tali fondi riguardano la Fondazione Teatro Regio di Torino, mentre alle altre attività musica-
li spetta circa l’11% delle risorse destinate alla musica.
Oltre al settore musicale, il FUS finanzia la prosa (4 milioni di euro), la danza ed il cinema
(rispettivamente con 976 e 790 mila euro).
Per quanto riguarda i fondi derivanti dal Lotto, la programmazione relativa al triennio 2001-
2003 prevede la destinazione al Piemonte di 14,4 milioni di euro. Tali fondi vanno a finanzia-
re, tra gli altri, interventi agli Archivi di Stato di Asti, Torino, Novara, Vercelli e Vercelli
sezione di Varallo, nonché interventi su alcune Residenze Sabaude come la Villa della
Regina, la Venaria Reale, il Castello di Stupinigi e, ancora, la Biblioteca Reale e quella
Nazionale Universitaria di Torino.
Per quanto riguarda gli enti periferici dello Stato, i finanziamenti 2002 consistono in 8,2
milioni di euro, secondo quanto contenuto nel programma triennale degli interventi predi-
sposto dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Tale cifra è in linea sia con quella del-
l’anno precedente sia con le previsioni di spesa per gli anni successivi. Al Settore dei Beni
    Fonte: elaborazione IRES su dati FUS
Fig. 21 RIPARTIZIONE PER SETTORE DEI FINANZIAMENTI DEL FONDO UNICO







Archivistici vanno 1,6 milioni di euro, mentre a quello per i Beni Librari, le Istituzioni 
Culturali e l’Editoria poco più di 467 mila euro; di maggiore entità i finanziamenti per le
Soprintendenze ai Beni archeologici, architettonici, artistici e storici, che ammontano a 6,1
milioni di euro.
La spesa della Regione
Il calcolo delle risorse per la cultura della Regione è ottenuto considerando i due grandi
capitoli che si riferiscono alle due Direzioni dell’Assessorato regionale alla Cultura: ammon-
tano a 95,5 milioni di euro, facendo registrare un aumento del 9,7% rispetto al valore del-
l’anno precedente.
Occorre ricordare che nel calcolo delle risorse per la cultura della Direzione Promozione
Attività Culturali, Istruzione e Spettacolo non viene tenuto conto della quota di spesa relati-
va all’Istruzione e all’Edilizia scolastica; scorporando quindi questa cifra, la spesa degli altri
settori ammonta per il 2002 a 27,9 milioni di euro e rappresenta una lieve flessione (-1,7%)
rispetto all’anno precedente.
Tenuto conto di queste distinzioni, la distribuzione percentuale tra i diversi settori d’inter-
vento di tale Direzione mostra come il settore dello spettacolo sia il beneficiario della mag-
gior parte delle risorse (67%), mentre alla promozione delle attività culturali e alla promo-
zione del patrimonio linguistico vengono destinati rispettivamente il 24% ed il 9%.
A sua volta, la spesa della Direzione Beni Culturali ammonta nel 2002 a 67,6 milioni di euro,
con un consistente aumento rispetto al 2001 (pari al 17,5%4). La maggior parte delle risorse,
il 73%, viene destinata alla gestione e valorizzazione dei musei e del patrimonio culturale
della regione, mentre il 22% rientra nella spesa per le biblioteche e gli archivi. 
Alla Soprintendenza ai Beni Librari spetta una quota esigua (1%) e poco di più viene invece
destinato alle iniziative convegnistiche e seminariali.
4 La Direzione Beni Culturali
comprende i settori Bibliote-
che, Archivi ed Istituti Cultu-
rali, Soprintendenza Beni
Librari, Musei e Patrimonio
Culturale, Università e Istituti
Scientifici, ma in questa sede
non si prende in considerazio-
ne la spesa per Università e
Istituti Scientifici.
Fig. 22 SUDDIVISIONE PER TIPOLOGIA D’INTERVENTO DELLA DIREZIONE PROMOZIONE












La spesa delle Province e dei Comuni5
La cifra complessiva per il 2002 delle risorse destinate al settore culturale da parte delle otto
province piemontesi è pari a circa 8 milioni di euro e non si discosta dal valore riscontrato
l’anno precedente6.
L’importo della spesa dei comuni piemontesi per il 2002 è stato calcolato in 118,8 milioni di
euro. I comuni considerati sono quei 44 che hanno una popolazione superiore ai 15.000 abi-
tanti. La somma calcolata si pone in linea con i valori di spesa degli ultimi anni; tuttavia,
come evidenziato nel grafico seguente, è possibile notare un trend di crescita delle risorse
destinate alla cultura tra il 1997 ed il 2002.
5La spesa relativa alle provin-
ce e ai comuni è stata calcola-
ta in base ai dati contenuti nei
bilanci consuntivi 2002. Sono
state considerate le voci di
spesa relative alle attività cul-
turali e quelle per biblioteche,
musei e pinacoteche, calcolan-
do sia le spese correnti sia
quelle in conto capitale.
6 Il dato di spesa relativo alle
province è tratto dal bilancio
consuntivo 2002. Mancano le
province di Verbania e
Vercelli, per cui il valore di
spesa è stato stimato sulla
base dei certificati di bilancio
degli anni precedenti.
    Fonte: elaborazione IRES su dati Regione Piemonte
Fig. 23 SUDDIVISIONE PER TIPOLOGIA D’INTERVENTO DELLA DIREZIONE BENI CULTURALI
DELLA REGIONE PIEMONTE (2002)
Biblioteche e Archivi 21,9%
Soprintendenza




    Fonte: elaborazione IRES su dati dei bilanci consuntivi dei Comuni
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Dei quasi 119 milioni di euro complessivi, circa 70 sono destinati alle attività culturali e 48 a
musei, biblioteche e pinacoteche. L’incidenza delle spese in conto capitale per i beni cultura-
li è pari al 24,8% (il 26% nel 2001 contro il 21% del 2000), mentre per quanto riguarda le
attività culturali si registra un lieve aumento dell’incidenza delle spese in conto capitale pari
al 37% (+1% rispetto al 2001).
Anche il dato sulla spesa media complessiva per abitante (55 euro) segue il trend degli anni
passati, con il valore più alto riscontrato nel Comune di Novi Ligure (152 euro) e Pinerolo
(102 euro), mentre i valori più bassi si attestano intorno ai 10/20 euro. 
Relativamente alla localizzazione territoriale delle risorse per la cultura nel 2002, come si
può notare nel grafico seguente, vi è una forte concentrazione nella provincia di Torino,
dove convergono circa 165 milioni di euro che rappresentano quasi il 63% delle risorse
complessive. Occorre in ogni caso tener presente che tale ripartizione risulta essere fisiologi-
camente sovrastimata per quanto riguarda l’area torinese. In realtà i fondi destinati a opera-
tori culturali, istituzioni, associazioni localizzati in Torino vengono, almeno in parte, impie-
gati per realizzare attività al di fuori del capoluogo. È il caso, ad esempio, di alcuni circuiti
teatrali e musicali, delle attività decentrate delle grandi istituzioni di spettacolo, ma anche di
singoli soggetti e operatori culturali.
Nel grafico, la voce “trasversali” comprende quelle iniziative finanziate dalla Direzione Beni
Culturali e dirette al patrimonio culturale diffuso su più province.
La spesa pubblica per la cultura nelle regioni italiane
Attraverso l’attività dell’Osservatorio è stato possibile, nel corso degli ultimi sei anni, stimare
l’ammontare complessivo delle risorse pubbliche destinate alla cultura in Piemonte nelle sue
diverse componenti, cioè la spesa dello Stato, della Regione, delle Province e dei Comuni,
come spiegato nel capitolo precedente.
Se questa procedura consente di stimare l’impegno regionale più direttamente riconducibile
al settore culturale, impedisce tuttavia di elaborare dei confronti attendibili con la spesa
delle altre regioni italiane per l’impossibilità di scorporare dai dati in possesso le medesime
voci considerate per la Regione Piemonte.
Fig. 25 RIPARTIZIONE DELLA SPESA PUBBLICA IN CULTURA NELLE PROVINCE (2002)
    Fonte: elaborazione IRES su dati Regione Piemonte, MBAC, bilanci consuntivi dei Comuni e delle Province
















Laddove i dati lo consentono, si possono tuttavia effettuare dei confronti che, pur se mera-
mente indicativi, danno un’idea delle dimensioni di spesa e dell’impegno profuso dalle
amministrazioni regionali nel settore culturale. 
Tra le regioni del Nord Italia, ad esempio, nel corso del 2002 la Lombardia ha sostenuto una
spesa pari a 58,2 milioni di euro tra spese correnti e spese d’investimento, mentre il valore
riferito al Veneto per attività nel settore artistico culturale è pari a 24,8 milioni di euro.
Nella Provincia Autonoma di Bolzano la voce cultura si divide fra le due identità culturali
locali, quella di lingua tedesca e quella di lingua italiana, finanziate rispettivamente con 48,2
e 12,8 milioni di euro, per un totale di spesa nel 2002 pari a 61 milioni di euro. Nella
Provincia Autonoma di Trento, invece, non è presente la distinzione tra le due identità lin-
guistiche e un'unica voce denominata “funzione cultura” vede un notevole impegno finan-
ziario, pari a 79,4 milioni di euro, tra i più alti in assoluto e secondo solo a quello della
Regione Piemonte.
Il Friuli Venezia Giulia, assegnando i finanziamenti alle attività culturali tramite stanziamenti
di bilancio ordinario, ai beni culturali con il sostegno dell’attività museale, alla conservazione
ed al restauro di beni artistici, storici e di beni mobili e immobili regionali, si colloca su valori
di spesa più bassi di quelli precedentemente visti e, più precisamente, di 15,6 milioni di euro.
La Toscana, unica tra le regioni del Centro Italia di cui si dispone dei dati di bilancio, ha finan-
ziato nel 2002 in termini aggregati il settore cultura per un importo pari a 53,2 milioni di euro.
I dati disponibili e riferiti alle Regioni del Centro Sud e del Mezzogiorno si attestano su valo-
ri decisamente inferiori, nell’ordine del milione, milione e mezzo di euro per regioni come
l’Umbria e la Basilicata, o superiori ai 10 per il Lazio e la Campania. Per le altre regioni man-
cano del tutto i dati.
Anche con tutte le cautele del caso, questi dati testimoniano il notevole impegno finanziario
messo in atto dalla Regione Piemonte nel corso degli ultimi anni, come evidenziato dal trend
di crescita leggibile nella tabella seguente.
Un altro possibile confronto per quanto riguarda le politiche culturali e le risorse ad esse
destinate nelle varie regioni italiane è costituito dalle Intese Istituzionali di Programma e i
conseguenti Accordi di Programma Quadro fra le singole regioni e lo Stato. Tali strumenti di
programmazione negoziata, introdotti dal legislatore nazionale nel corso degli ultimi anni,
mirano ad una regolamentazione concordata tra soggetti pubblici (o tra il competente sog-
getto pubblico e le parti pubbliche o private coinvolte) per l’attuazione di interventi che
implicano decisioni istituzionali e risorse finanziarie poste a carico di più amministrazioni (L.
662/96).
A grandi linee, per mezzo delle Intese, il Governo Nazionale e la Giunta Regionale – attra-
verso un’analisi dei punti di forza e di debolezza del modello di sviluppo regionale ed una
ricognizione dei progetti, dei programmi e dell’insieme delle risorse finanziarie disponibili –
operano al fine di concordare una serie di ambiti di intervento d’interesse comune per i quali
si rende opportuna un’azione unitaria di una pluralità di attori. Tale attività termina con la
stipula dell’Intesa Istituzionale di Programma in cui vengono stabiliti i singoli ambiti d’inter-
vento attraverso gli Accordi di Programma Quadro (APQ).
Tab. 33 ANDAMENTO DELLA SPESA DELL'ASS. REGIONALE ALLA CULTURA (1999-2002)
ANNI 1999 2000 2001 2002
Ml di Euro 69,3 72 87 95,5
Var. % - 3.89% 21% 10%
Fonte: elaborazione IRES su dati Regione Piemonte
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L’Accordo rappresenta, quindi, la sede in cui far convergere verso un omogeneo settore d’in-
tervento differenti fonti di finanziamento quali: le risorse ordinarie (ovvero le previsioni di
spesa in conto capitale dei bilanci statali, regionali e di altri enti pubblici) le risorse comuni-
tarie (cioè i fondi strutturali europei e il loro cofinanziamento nazionale) le risorse nazionali
per le “aree sotto utilizzate” (le risorse nazionali aggiuntive, stanziate ogni anno dalla legge
finanziaria e successivamente con delibere CIPE) e, da ultimo, le risorse private, anche sotto
forma di cooperazione pubblico-privato.
Gli APQ riguardano diversi assi prioritari e settori d’intervento, quali le risorse naturali
(risorse idriche, difesa del suolo, rifiuti ed inquinamento, energia), reti e nodi di servizi (via-
bilità e trasporti ferroviari, sanità) risorse culturali (beni culturali e turismo culturale).
Nella tabella seguente è possibile vedere gli importi dei 13 APQ stipulati fra il 1999 ed il 2003.
Come si può notare, attraverso gli Accordi di Programma vengono mobilitate ingenti risorse
destinate al recupero e alla valorizzazione del patrimonio culturale delle regioni e, in partico-
lare, di complessi monumentali, musei, archivi e biblioteche, attraverso interventi attuati
anche in collaborazione con associazioni, istituti e fondazioni che abbiano attività e finalità
culturali. Tra le regioni che hanno stipulato tali accordi con lo Stato, il Piemonte, subito
dopo la Campania, è stato in grado di attrarre i finanziamenti più consistenti.
Un confronto con l’estero
Come si è potuto vedere nel paragrafo dedicato al confronto con le altre regioni italiane, non
è purtroppo sempre facile paragonare le spese effettuate dalle pubbliche amministrazioni nel
settore culturale, essenzialmente per una insufficiente cognizione dei dati stessi e per una
loro difficile interpretazione tecnico-metodologica.
A maggior ragione questo avviene se, anziché confrontarsi con il panorama nazionale, si
cerca di dare uno sguardo su ciò che avviene sul piano internazionale, dove la scarsa omoge-
neità degli aggregati da confrontare e le inevitabili differenze di definizioni e classificazioni
adottate in ciascun Paese rendono ancora più difficile il lavoro di confronto. Anche in que-















Totale APQ Beni culturali 1.644,80 €
Totale APQ Italia 42.185,49 €
% dei Beni culturali sul tot. degli APQ 3,9%







sto caso, allora, si punta ad una comparazione delle tendenze in corso più che ad un con-
fronto puntuale dei valori individuati.
Portogallo
L’Istituto Nazionale di Statistica portoghese produce un annuario statistico monografico
dedicato alle spese nel settore culturale, con voci e ripartizioni di spesa sicuramente tra le
più vicine a quelle della realtà italiana, aggiornato al 2002 ed esposto nella Relazione al
Parlamento del Fondo Unico per lo Spettacolo. Scorporando dal totale della spesa per la
cultura la voce relativa ai finanziamenti per il gioco e lo sport, di cui non si tiene conto nel
calcolo delle risorse fatto per l’Italia e il Piemonte, si ricava che l’ammontare complessivo
delle risorse pubbliche è pari a 405,48 milioni di euro, ed è in costante aumento dal 1995.
Tali risorse sono distribuite nei diversi settori d’intervento di cui i “distretti culturali” (21%)
che comprendono le spese per i cinema e i teatri, il patrimonio culturale (17%) e le pubbli-
cazioni (14%) rappresentano le voci più consistenti. Tra le spese per il patrimonio culturale
si trovano quelle per i monumenti, i centri storici e i siti protetti, finanziati con 21 milioni di
euro circa; gli archivi e i musei rispettivamente con 8,2 e 28,56 milioni di euro. Le spese di
gestione amministrativa sono inserite nel calcolo delle risorse (a differenza, ad esempio, di
quanto avviene in Italia con il FUS, in cui tali spese non sono considerate) e rappresentano
un consistente 20% dell’ammontare complessivo delle risorse per la cultura.
Fig. 26 SPESA PER LA CULTURA IN PORTOGALLO (2002)
    Fonte: Estatisticas da Cultura, Desporto e Recreio, Istituto Nazionale de Estat sica Portugal, 2002










per la cultura 20,2%
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Catalogna 
Anche il Dipartimento della Cultura della Generalitat de Catalunya (l’Amministrazione regio-
nale) predispone statistiche culturali, che sono tuttavia aggiornate solamente al 2000.
La spesa totale in cultura della regione catalana nel 2000 è pari a 498,7 milioni di euro; come
evidenziato nel grafico (fig. 27) la spesa in cultura sembra essere ripartita in modo abbastanza
uniforme fra l’amministrazione centrale, i comuni e le province. Le principali voci di spesa
sono, nell’ordine, quelle per i musei (27,9 milioni di euro), il teatro e la danza (27,2 milioni di
euro), la musica (16,6 milioni di euro), le biblioteche (16,2 milioni di euro), mentre piuttosto
bassi (se paragonati, ad esempio, alle risorse per i beni culturali in Piemonte) sembrano essere i
finanziamenti destinati al patrimonio architettonico e archeologico (5,3 milioni di euro).
Francia
Anche in questo caso i dati disponibili sono aggiornati al 2002 unicamente per quanto riguarda
il budget nazionale del Ministero della Cultura, mentre per la spesa dei comuni e delle regioni
le statistiche risalgono ad un’inchiesta condotta nel 1996. La serie storica, dal 1960 al 2002,
mostra un costante incremento delle risorse nazionali per la cultura che, nell’ultimo anno con-
siderato, ammontano a 2.610 milioni di euro. Nel 2001 i finanziamenti erano cosi distribuiti:
    Fonte: Estadistiques Culturals de Catalunya 2002, Generalitat de Catalunya, Department de Cultura
Fig. 27 RIPARTIZIONE DELLA SPESA CULTURALE DELA CATALOGNA (2000)
Comuni < 50.000 ab. 29%
Regione 26,3%
Province 13,7%
Comuni > 50.000 ab.31,00%
Fig. 28 RIPARTIZIONE DEI CREDITI PER TIPO DI SPESA IN FRANCIA (2001)
    Fonte: Chiffres Clés 2002
Investimenti statali 7,5%
Interventi 31,7%










Pur se ormai risalenti a otto anni fa, i dati presentati nella precedente tabella mostrano l’alto
valore delle spese in cultura per abitante dei comuni francesi al di sopra dei 10.000 abitanti.
I comuni considerati sono 103 – molti di più dunque, rispetto all’analogo calcolo sui comuni
piemontesi al di sopra dei 15.000 abitanti – e riportano un valore di spesa per abitante pari a
55,5 euro.
Relativamente modesta è, invece, la spesa delle regioni, la cui media di spesa per la cultura
era stimata, nel 1993, intorno al 2% del totale dei finanziamenti pubblici. A titolo esemplifi-
cativo nello stesso anno la spesa della regione Rhône-Alpes era stata di 140 milioni di franchi
contro i 681 della città di Lione o i 240 di quella di Grenoble.
Danimarca
Le statistiche culturali del governo danese sono piuttosto dettagliate e riferiscono i dati relativi al
2001. L’ammontare complessivo delle risorse pubbliche, che comprende la spesa dello Stato,
delle Contee e dell’insieme dei Comuni, è pari a 1.000 milioni di euro, a cui vanno aggiunti circa
30 milioni derivanti dal gioco del Lotto e da altre lotterie che, anche in questo Paese, vengono
destinati in parte alla cultura.
Osservando la ripartizione effettuata nel grafico seguente, si può notare che i principali attori
delle politiche culturali sono lo Stato e i Comuni, mentre le Contee giocano un ruolo più margi-
nale; alcuni settori, poi, sono interamente finanziati solo dal governo centrale, come le sovven-
zioni agli artisti, agli archivi o, al 95% il cinema, mentre le municipalità rivestono un ruolo di
notevole importanza per quanto riguarda il settore delle biblioteche e quello della musica.
La spesa per abitante è rispettivamente di 105 euro per lo Stato, 8 euro per le Contee e 92 euro
per i Comuni. 
Fig. 29 RIPARTIZIONE PER ENTE DELLA SPESA PUBBLICA IN CULTURA IN DANIMARCA (2001)









































Tab. 35 SPESE CULTURALI DEGLI ENTI LOCALI IN FRANCIA IN MILIONI DI EURO (1996)
COMUNI > 10.000 AB DIPARTIMENTI REGIONI
Spese totali 3.589,2 784 248,2 
Spese correnti 2.492,3 548,4 157,8 
Spese d'investimento 646,8 235,6 84,8 
Spesa per abitante 134,8 13,9 4,3 
Fonte: Chiffres Clés 2002
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Le tabelle successive permettono, invece, di operare un confronto delle spese per i beni e le atti-
vità culturali in quattro Paesi dell’Unione Europea usando come metro di paragone il prodotto
interno lordo. Se i budget dei ministeri BAC di Francia e Italia sono simili, soprattutto in pro-
porzione al Pil dei due Paesi, la differenza evidente è data invece dall’ammontare della spesa
delle regioni e degli enti locali che oltralpe è decisamente superiore a quella italiana. Lo stesso
avviene in Germania dove, tuttavia, è la forma di governo federale che attribuisce alle ammini-
strazioni locali notevoli competenze in materia, come è possibile notare nella tabella che riparti-
sce la quota percentuale di spesa per BAC fra i ministeri e le amministrazioni periferiche: l’Italia
è il Paese dove è preponderante l’iniziativa del governo centrale (66% contro il 34% di regioni
e enti locali) esattamente all’opposto della Francia (36% contro 64%) e Spagna (32% contro
68%). In Germania sono i Länder e gli enti locali (86%) a giocare il ruolo principale nelle poli-
tiche culturali, lasciando al Commissario per gli Affari Culturali e i Media del Governo Federale
un residuo 14%, ed il cui budget in percentuale rispetto al Pil è pari allo 0,047% (nella tabella
sono comprese anche le spese degli enti locali). Nella tabella che riporta l’ammontare della spesa
per abitante si nota ancora più chiaramente l’impegno in campo culturale di Paesi come la
Francia e la Germania, rispettivamente con una spesa di 121 e 83 euro, seguite da valori piutto-
sto simili per Italia e Spagna.
Tab. 36 SPESA PRO CAPITE IN CULTURA IN 4 PAESI DELLA UE
POPOLAZIONE 2002 SPESA PER ABITANTE
Italia 57.321.070 57,8 
Francia 59.300.000 121,7 
Germania 82.797.408 83,6 
Spagna 41.800.000 54,1 
Fonte: Survey sugli investimenti pubblici per il settore beni culturali in alcuni Paesi Ue, 
a cura del Centro Studi RCI per MiBAC, dicembre 2002
Tab. 37 SPESA DELLO STATO E SPESA PUBBLICA IN 4 PAESI DELLA UE
PIL 2001 BUDGET DEL MINISTERO SPESA REGIONI SPESA PUBBLICA
DEI BAC 2002 + ENTI LOCALI PER BAC
(€ MILIARDI) (€ MILIONI) (€ MILIONI) (€ MILIONI)
Italia 1.251,1 2.114,5 1.198,0 3.312,5
Francia 1.454,0 2.602,2 4.615,0 7.217,2
Germania 2.060,4 967 (b) 5957 (a) 6.924,0
Spagna 649,3 716 (c) 1546,4 (d) 2.262,4
(a) Spesa dei Governi federali (Lander) e degli enti locali.
(b) Budget del Commissario del Governo federale centrale per gli Affari culturali e i Media.
(c) Anno 2000
(d) Spagna: incluse le spese delle Regioni a statuto speciale (Comunidades autonomas) 







Tab. 38 INCIDENZA DEL BUDGET DEI MINISTERI IN QUATTRO PAESI DELLA UE
BUDGET DEL MINISTERO BUDGET DEL MINISTERO COME % 
COME % DEL PIL DEL BUDGET DELLO STATO
Italia 0,17 0,39
Francia 0,18 1,00
Germania 0,33 (a) 1,35 (b)
Spagna 0,35 (a) n.d. 
(a) Questo dato misura la spesa pubblica per BAC in rapporto al PIL. Nella spesa pubblica sono dunque incluse
le spese delle amministrazioni periferiche
(b) Questo dato misura la spesa pubblica per BAC in rapporto alla spesa pubblica complessiva
Tab. 39 SPESA PUBBLICA PER BAC (QUOTA %)
SPESA MINISTERO SPESA REGIONI + ENTI LOCALI TOTALE SPESA PUBBLICA
Italia 66 34 100
Francia 36 64 100
Germania 14 86 100
Spagna 32 68 100 
Fonte: Survey sugli investimenti pubblici per il settore beni culturali in alcuni Paesi Ue, 
a cura del Centro Studi RCI per MiBAC, dicembre 2002
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2.3 INTERVENTI DEI PRIVATI
Le fondazioni bancarie
Il sistema nazionale delle fondazioni bancarie
Coerentemente alla tradizionale vocazione delle Casse di Risparmio e degli Istituti di Credito
nei riguardi della tutela e valorizzazione del patrimonio artistico e culturale, sin dalla loro
nascita7 le fondazioni bancarie si sono impegnate nei settori dell’arte e della cultura, e il loro
ruolo in questo ambito è andato via via rafforzandosi nel corso degli anni. A distanza di un
decennio dal primo anno di attività delle fondazioni bancarie le risorse messe a disposizione
per la cultura da parte di questi soggetti sono più che decuplicate: si passa infatti da 24
milioni di euro nel 19938 a 311,3 milioni di euro nel 2002. Se si considerassero gli importi a
euro costanti (base 2003) si otterrebbe un ammontare di 31,8 milioni di euro relativamente
al 1993 e un importo di 319 milioni di euro per il 2002 e la variazione risulterebbe di poco
inferiore9. È nel 2002 che, per la prima volta, si interrompe il forte trend di crescita cha ha
caratterizzato l’impegno delle fondazioni bancarie per arte e cultura.
A livello nazionale10, pur confermandosi largamente maggioritario, il settore arte e cultura
7 La fondazioni bancarie sono
nate all’inizio degli anni
Novanta come conseguenza di
un provvedimento di legge (la
“legge Amato” - legge 30
luglio 1990, n. 218) che si pro-
poneva di ristrutturare il siste-
ma bancario nazionale, preve-
dendo la privatizzazione degli
Istituti di Credito di Diritto
Pubblico. 
8 L’esercizio 1992/1993 costi-
tuisce per la maggior parte
delle fondazioni il primo anno
di attività.
9 La variazione è dell’1.194%
per i valori correnti e del
903% per i valori costanti.
    Fonte: elaborazione Osservatorio Culturale del Piemonte su dati A.C.R.I.
Fig. 30 EROGAZIONI DELLE FONDAZIONI BANCARIE NEI SETTORI ARTE E CULTURA
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Continua nel 2002 la crescita delle erogazioni delle fondazioni bancarie piemontesi per il
Piemonte nei settori dell’arte e della cultura che raggiungono nel 2002 oltre 66 milioni di euro,
mentre l’importo complessivo delle erogazioni – non solo quindi quelle destinate al Piemonte
– evidenzia una flessione. Tale riduzione si registra anche a livello nazionale: nel 2002, per la
prima volta, si interrompe il forte trend di crescita cha ha caratterizzato l’impegno delle fonda-
zioni bancarie per arte e cultura.
Si mantiene costante l’importo destinato alla cultura da parte delle Consulte per la valorizza-
zione dei beni artistici e storici (attorno al milione di euro) mentre si dimezza quello delle ero-







vede diminuire la propria incidenza percentuale di circa 5 punti sul totale degli importi ero-
gati, attestandosi al 28,9%, contro il 34,1% dell’esercizio precedente. Il cambiamento sem-
bra legato ad una diversa politica di distribuzione che mira a una maggior diversificazione degli
interventi11. A beneficiare della diminuzione del peso del settore culturale è soprattutto quello
dell’istruzione, al quale sono stati destinati 177 milioni di euro, il 16,4% degli importi erogati.
Nel corso degli anni, fatta eccezione per il 2002, all’aumentare della disponibilità complessiva
per erogazioni ha sempre corrisposto anche una crescita delle erogazioni per il settore arte e
cultura. 
Sempre ad eccezione del 2002, negli anni è cresciuto non solo l’importo complessivo per arte
e cultura, ma anche l’importo medio per intervento nel medesimo settore: si passa da poco
più di 10.000 euro per intervento nel 1994 a 41.000 euro nel 2002, mentre l’importo medio
per intervento del complesso delle erogazioni è passato da poco meno di 8.000 euro nel 1994
a 52.681 euro nel 2002.
All’interno del settore arte e cultura, la conservazione e la valorizzazione dei beni architetto-
nici e archeologici ha sempre rivestito un ruolo di particolare rilievo. Nel 2002 sono stati
destinati a questo specifico sub-settore oltre 128 milioni di euro, con un’incidenza del
41,3% sul totale erogato. Da evidenziare anche la netta superiorità dell’importo medio uni-
tario degli interventi per conservazione e valorizzazione dei beni architettonici e archeologici
(112.000 euro contro 41.000 del dato medio); ciò evidenzia la propensione delle fondazioni
bancarie a concentrare il loro intervento su iniziative di grande rilievo, che prevedono inve-
stimenti importanti e presentano un’articolazione progettuale complessa.
Il forte legame che le fondazioni hanno con il territorio di pertinenza delle istituzioni crediti-
zie12, la maggior concentrazione di questi soggetti nel Nord del Paese e la presenza, sempre
al Nord, delle fondazioni maggiori per ordine di spesa, influenzano indubbiamente la ripar-
tizione geografica delle risorse, tanto a livello complessivo quanto relativamente all’impegno
per arte e cultura.
Per bilanciare il disequilibrio esistente fra le diverse aree geografiche13, il sistema delle fonda-
zioni bancarie ha puntato sul settore arte e cultura: il Progetto Sviluppo Sud, promosso
dall’Associazione fra le Casse di Risparmio Italiane alla fine del 2001, individua come area
tematica per il 2003 la promozione di distretti culturali per la valorizzazione economica del
patrimonio artistico, culturale e ambientale nelle regioni Campania, Calabria, Basilicata,
10 Il sistema delle fondazioni
bancarie si compone di 89 sog-
getti, di cui 82 originate da
Casse di Risparmio, 6 da Istituti
di Credito di Diritto Pubblico e
uno da un Monte di Credito.
11 Fonte: Associazione fra le
Casse di Risparmio Italiane,
Ottavo Rapporto sulle Fonda-
zioni Bancarie, supplemento al
n°3 - 2003 de “Il Risparmio”,
ACRI, Roma 2003.
12A titolo esemplificativo, nel
2002 il 63% degli importi com-
plessivi erogati e l’80% degli
interventi sono stati allocati
nella stessa provincia di apparte-
nenza; un ulteriore 27% degli
importi (16% del numero di ini-
ziative) è stato comunque desti-
nato alla regione dell’ente eroga-
tore. In totale, pertanto, il 90%
delle risorse erogate e il 96%
delle iniziative viene attribuito
su base regionale.
13A titolo esemplificavo, nel 2002
il 37,1% delle risorse complessi-
ve è stato destinato all’area
Nord-Ovest, il 34,6% al Nord
Est, il 26,5% al Centro e l’1,8%
al Sud e Isole.
Tab. 40 DISTRIBUZIONE DELLE EROGAZIONI, COMPLESSIVE E NEL SETTORE ARTE E CULTURA,
DELLE FONDAZIONI BANCARIE NEGLI ANNI 1993-2002 (MILIONI DI EURO)
TOTALE EROGATO SETTORE ARTE E CULTURA
V.A. VARIAZ. % V.A. VARIAZ. %
1993 88,8 - 24,1 - 
1994 101,2 13,9% 28,4 18,0%
1995 109,1 7,8% 31,2 9,9%
1996 130,4 19,5% 42,3 35,4%
1997 171,9 31,8% 58,1 37,5%
1998 217,4 26,5% 77,9 34,1%
1999 394,9 81,6% 127,1 63,2%
2000 527,4 33,6% 182,6 43,7%
2001 971,3 84,2% 331,6 81,6%
2002 1.076,7 10,9% 311,3 -6,1%
TOT. 3.789,2 1.214,5 
Fonte: elaborazione Osservatorio Culturale del Piemonte su dati ACRI
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Molise, Puglia, Sicilia e Sardegna. Aderiscono al progetto 43 Fondazioni (di cui 11 piemon-
tesi14) per un ammontare complessivo di risorse pari a circa 26 milioni di euro. 
Le fondazioni bancarie piemontesi
A livello regionale, l’importo deliberato nel settore arte e cultura dalle 12 fondazioni banca-
rie piemontesi nel 2002 si attesta a 71,4 milioni di euro, di cui 66,1 localizzati in Piemonte.
Gli oltre 66 milioni di euro destinati ad interventi in Piemonte rappresentano una quota
significativa, pari al 21,2%, delle risorse erogate in ambito culturale dall’insieme delle fonda-
zioni italiane. Si individua una crescita rispetto al 2001, quando tale quota era del 19%.
L’importo complessivo per erogazioni nel settore cultura segna tuttavia una flessione rispetto
all’esercizio precedente; tale flessione è comunque inferiore rispetto a quella rilevata a livello
nazionale15. Se si estende il confronto al 2000 si evidenzia invece un incremento del 15%.
Come riscontrato anche a livello nazionale, la diminuzione dell’importo destinato ad arte e
cultura corrisponde ad un ridimensionamento del peso di tale settore rispetto ai restanti set-
tori definiti “ammessi”16. Nel 2002 l’incidenza percentuale delle erogazioni per il settore arte
e cultura sul totale delle erogazioni è pari al 30,7%, con una riduzione di 2,3 punti percen-
tuali rispetto al 2001. Focalizzando l’attenzione sulle sole risorse che le fondazioni bancarie
piemontesi hanno destinato al Piemonte nel settore culturale, si individua viceversa un incre-
mento del 3,4% rispetto al 2001 e di circa il 20% rispetto al 2000. 
Per le fondazioni piemontesi la tendenza a concentrare le risorse nella regione in cui hanno sede
sembra rafforzarsi nel 2002: il 93% degli importi erogati è localizzato in Piemonte, contro
l’86% del 2001 – sempre relativamente alle fondazioni piemontesi –  e il 90% relativo al sistema
delle fondazioni italiane nel 2002. A tale riguardo si individuano differenze a seconda della fon-
dazione: ad esempio, la percentuale di risorse destinate al Piemonte è di circa 88% per la
Compagnia di San Paolo, tradizionalmente impegnata in numerosi interventi anche al di fuori
dei confini regionali, sale al 95% nel caso della Fondazione Cassa di Risparmio di Torino e a
poco meno del 100% per le altre fondazioni piemontesi. 
Quanto alla tipologia degli interventi all’interno del settore arte e cultura, riprendendo la
suddivisione dei due principali soggetti per ordine di spesa, emerge come per la Compagnia
di San Paolo il settore arte raccolga la quota più consistente di risorse (62%), mentre il setto-
re conservazione e valorizzazione dei beni e delle attività culturali e dei beni ambientali rico-
pre il restante 38%. All’interno del settore arte il peso maggiore è rappresentato dal patri-
monio artistico monumentale per il quale sono stati erogati 18,6 milioni di euro (oltre il 56%
delle risorse complessive destinate alla cultura) ed è al Programma Musei, prerogativa del
Distretto dei musei del centro storico di Torino, che si indirizza la quota più consistente di
risorse. Relativamente alla conservazione e valorizzazione dei beni e delle attività culturali e
dei beni ambientali, la quota maggiore è stata destinata nel 2002 a musica e danza, al cui
interno si distingue, per consistenza dell’importo erogato, il sostegno alla Fondazione Teatro
Regio di Torino, di cui la Compagnia è socio fondatore.
Relativamente alla Fondazione Cassa di Risparmio di Torino l’impegno più importante in
termini di risorse è stato indirizzato verso interventi di restauro, conservazione, sostegno ai
musei ed organizzazione di attività espositive (circa 19 milioni di euro, pari al 79% delle
risorse nel settore cultura), mentre il restante 21% è stato diretto ad azioni di sostegno alle
attività di spettacolo e della cultura. Fra gli interventi di maggior respiro economico si posso-
no citare, per ciò che concerne la conservazione e valorizzazione del beni culturali, i lavori di
restauro e adeguamento impiantistico del Salone del Senato di Palazzo Madama e i restauri
alla Palazzina di Caccia di Stupinigi. Relativamente alle attività culturali, si segnala l’appog-
gio all’Associazione Teatro Stabile di Torino e al festival Settembre Musica.
Per le dieci fondazioni bancarie piemontesi localizzate nelle altre province – molte delle
quali non prevedono una netta distinzione fra le diverse tipologie di intervento all’interno
14Le Fondazioni Cassa di Rispar-
mio di Alessandria, Asti, Biella,
Bra, Cuneo, Fossano, Saluzzo,
Savigliano, Torino e Vercelli si
sono impegnate in maniera con-
giunta e coordinata in un pro-
getto di recupero, denominato
“Parco Archeologico, Storico e
Ambientale della Valle del Mar-
gine”, di un’area della Sardegna
centro-occidentale. La Fonda-
zione Cassa di Risparmio di
Torino è anche coinvolta in un
progetto destinato alla Puglia,
mentre la Fondazione Cassa di
Risparmio di Tortona partecipa
ad un progetto per la Campania.
Fuori dell’ambito del Progetto
Sviluppo Sud la Compagnia di
San Paolo, per la quale il Mezzo-
giorno rappresenta territorio di
riferimento oltre a Piemonte e
Liguria, ha sviluppato forme di
proficua collaborazione con l’I-
stituto Banco di Napoli - Fonda-
zione, sfociate nel dicembre
2002 in un Accordo di Collabo-
razione siglato tra i due Enti, con
l’obbiettivo di innescare e raffor-
zare una sinergia “per lo svilup-
po di progetti in campo cultura-
le, scientifico e sociale nel
Mezzogiorno”. Fra gli interventi
più significativi si può menzio-
nare la valorizzazione del sito
archeologico di Pompei.
15 A livello regionale la riduzione
delle risorse per arte e cultura
registra un -4,5% rispetto al
2001, mentre a livello nazionale
la riduzione è del 6%. Nel 2001
le risorse destinate al settore cul-
tura ammontavano a 74,7 milio-
ni di euro.
16Si veda l’art. 1 D. Lgs 17 mag-
gio 1999, n. 153, Definizioni. c-
bis, "Settori ammessi": 1) Fami-
glia e valori connessi; crescita e
formazione giovanile; educazio-
ne, istruzione e formazione,
incluso l’acquisto di prodotti
editoriali per la scuola; volonta-
riato, filantropia e beneficenza;
religione e sviluppo spirituale;
assistenza agli anziani; diritti
civili; 2) prevenzione della crimi-
nalità e sicurezza pubblica; sicu-
rezza alimentare e agricoltura di
qualità; sviluppo locale ed edili-
zia popolare locale; protezione
dei consumatori; protezione
civile; salute pubblica, medicina
preventiva e riabilitativa; attività
sportiva; prevenzione e recupero
delle tossicodipendenze; patolo-
gie e disturbi psichici e mentali;
3) ricerca scientifica e tecnologi-
ca; protezione e qualità ambien-








del settore cultura – è stata effettuata una suddivisione per macro aree: da un lato sono stati
considerati i lavori sulle strutture (e dunque sono stati compresi lavori di restauro a beni arti-
stici e storici, a edifici sacri e a sedi teatrali), dall’altro gli interventi nell’ambito delle attività
culturali, fra le quali convegni, mostre, pubblicazioni ecc. Il quadro che ne deriva è di mag-
giore equilibrio rispetto a quello delineato per le due fondazioni torinesi: il 42% (5,7 milioni
di euro circa) delle risorse è infatti destinato ad attività culturali, mentre il restante 58% ad
interventi sulle strutture. 
La maggiore propensione da parte delle due fondazioni bancarie torinesi all’impegno in
interventi sul patrimonio culturale trova in parte spiegazione nella maggiore disponibilità di
risorse. In molti casi le azioni sul patrimonio non solo richiedono finanziamenti elevati, ma
necessitano anche della garanzia di una disponibilità di fondi consistenti per anni (è consue-
to che interventi complessi non si esauriscano in un breve periodo). Numerosi sono i casi in
cui le fondazioni torinesi si sono impegnate in operazioni di ampio respiro: a titolo esemplifi-
cativo basti pensare ai lavori di restauro e recupero destinati alle Residenze Sabaude nel qua-
dro dell’Accordo di Programma tra Regione Piemonte e Ministero per i Beni e le Attività
Culturali. Al tempo stesso, nel caso delle fondazioni piemontesi che possono far conto su
ordini di spesa minori, il maggiore equilibrio fra spesa per attività culturali e spesa per il
patrimonio culturale va letto nell’importante ruolo di tali soggetti nella vita del territorio, in
cui, anche per le attività culturali, si fanno più marcate le forme di “sussidiarietà” nei con-
fronti dell’ente pubblico.
Fra gli interventi più rilevanti, quanto a consistenza dell’importo erogato, realizzati dalle fon-
dazioni piemontesi – escluse le due torinesi – si citano a titolo esemplificativo: il recupero
della vecchia Cattedrale di Alessandria e la risistemazione di Piazza della Libertà, sempre in
Alessandria, realizzati dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Alessandria; la realizzazione
della Cittadella della Letteratura per Ragazzi a Boves, in provincia di Cuneo; la risistemazio-
ne delle sale e completamento degli allestimenti museali presso l’Enoteca Regionale
Piemontese Cavour di Grinzane Cavour realizzati con il contributo della Fondazione Cassa
di Risparmio di Cuneo – la terza fondazione bancaria piemontese per ordine di spesa, dopo
Compagnia di San Paolo e Fondazione CRT.
I 66 milioni di euro localizzati in Piemonte dalle fondazioni piemontesi rappresentano il
24,5% delle risorse pubbliche stimate per il 2002. Il dato si mostra stabile rispetto al 2001 e
in crescita rispetto al 2000, anno in cui tale percentuale era al 20%.
    Fonte: elaborazione OCP su dati dei bilanci e rapporti annuali delle fondazioni bancarie piemontesi
    NL= Non Localizzato
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Le Consulte per la Valorizzazione dei Beni Artistici e Storici
Nell’ambito dei contributi alla cultura da parte di soggetti istituzionali privati occorre segna-
lare il sostegno apportato dalle Consulte per la Valorizzazione dei Beni Artistici e Storici. In
Piemonte ve ne sono 4 – la Consulta dei Beni Artistici e Culturali di Torino, la Consulta
dell’Alessandrino, quella di Fossano e quella di Savigliano – che contano complessivamente
una sessantina fra aziende, associazioni imprenditoriali, fondazioni bancarie. L’intervento di
tali soggetti è sostanzialmente indirizzato al recupero e restauro dei beni storico-architettoni-
ci e delle opere d’arte, il cui finanziamento avviene con il concorso di tutti gli associati – e in
alcuni casi anche con il contributo di terzi – che annualmente si impegnano a corrispondere
una quota prestabilita. Per il 2002 l’importo stanziato si attesta attorno al milione di euro, di
cui il 74% è afferente alla Consulta torinese. Non si evidenziano sostanziali scostamenti
rispetto al precedente biennio sia per quanto concerne le quote annuali stanziate dagli ade-
renti sia per quanto riguarda la numerosità di questi ultimi.
Fra gli interventi realizzati con il contributo delle Consulte piemontesi si citano a titolo
esemplificativo il restauro del monumento a Ferdinando di Savoia nella torinese piazza
Solferino e l’Asse del Belvedere di Villa della Regina, sempre a Torino, da parte della
Consulta torinese17, il restauro, avvenuto su progetto pluriennale, della chiesa alessandrina di
Santa Maria di Castello da parte della Consulta di Alessandria, il restauro del bastione del
Salice a Fossano, da parte della Consulta di Fossano, il restauro e recupero funzionale della
Torre Civica di Savigliano da parte della Consulta saviglianese.
Le erogazioni liberali da parte delle imprese
Nell’ambito degli strumenti di sostegno alla cultura da parte delle imprese, i dati relativi
all’applicazione della legge n. 342 del 2000 – che consente di dedurre dal reddito di impresa
le erogazioni liberali destinate a soggetti operanti nel settore culturale – individuano nel
2002 per il Piemonte donazioni pari a 421.866 euro, mentre l’importo versato dai mecenati
piemontesi è di 293.897 euro. Si evidenzia una flessione consistente (pari al 70% relativa-
mente alle donazioni versate e al 52% relativamente a quelle incassate) rispetto al 2001,
quando la legge fu in vigore per soli due mesi. È mutata rispetto al 2001 anche la distribuzio-
ne delle erogazioni fra beni culturali e spettacolo: quest’ultimo ricopre in Piemonte nel 2002
una quota pari all’1% contro il 24% del 2002. Quanto ad entità dell’importo erogato, ma
anche ad entità dell’importo beneficiato, il Piemonte si colloca al sesto posto, dietro
Lombardia – che con 8,4 milioni di euro conta da sola il 60% del totale dei contributi versati
– Lazio, Emilia Romagna, Veneto, Toscana. Il peso delle erogazioni delle aziende piemontesi
sul totale delle erogazioni è del 2% (anche in questo caso si registra una flessione rispetto al
2001, quando tale percentuale era 6%) mentre più alta, pari all’8,5%, è la percentuale del
Pil del Piemonte sul Pil nazionale. In Piemonte i donatori, ed anche i beneficiari, si concen-
trano in sole tre province: il 90% delle erogazioni proviene dalla provincia di Torino, il 7%
da quella di Cuneo e il 3% dalla provincia di Novara; la destinazione delle erogazioni pre-
senta una ripartizione analoga.
17Gli interventi della Consulta
torinese qui citati si riferisco-
no al 2002. Il restauro del
Belvedere di Villa della










Per quanto riguarda l’andamento occupazionale in Italia, in base ai dati ISTAT nel 2003 si
registra un indebolimento della crescita del volume di lavoro assorbito dal sistema economi-
co. Complessivamente il numero delle persone occupate è aumentato dell’1% (passando da
21.829.000 nel 2002 a 22.054.000 nel 2003), variazione in gran parte attribuibile all’incre-
mento degli occupati nelle classi di età 50-5918. Tale fenomeno è ascrivibile agli effetti del
graduale innalzamento dei requisiti di età e di contribuzione per l’accesso alle pensioni di
vecchiaia o di anzianità. Anche nel 2003 è proseguita la tendenza all’aumento del tasso di
occupazione, seppur con intensità inferiore rispetto agli anni precedenti: il 56% della popo-
lazione tra 15 e 64 anni è risultata occupata. In termini relativi il numero delle persone occu-
pate nel Nord Ovest è cresciuto dell’1,5% (incremento maggiore rispetto alla media nazio-
nale): in Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria e Lombardia sono 6.573.000 gli occupati nel 2003. 
Per quanto riguarda il Piemonte si osservano andamenti differenziati fra le varie aree provin-
ciali, anche se gli indicatori sul numero di occupati sono quasi tutti di segno positivo. Il
numero di persone occupate è pari a circa 1.832.000, che rappresenta un aumento del 2,1%
rispetto all’anno precedente. Per quanto riguarda lo scenario provinciale le performance
migliori sono quelle di Asti (+7.000 occupati, +7,8%), di Novara (+10.000 occupati, +
6,8%), mentre l’unico dato controtendenziale si registra nella provincia di Cuneo (-2.000
posti, -1%). In aumento dell’1,4% il numero degli occupati nella provincia di Torino. In
Piemonte il tasso di occupazione tra i 15 e i 64 anni di età nel 2003 si è attestato al 63,3%
(sesto nella graduatoria nazionale). 
L’occupazione culturale in Europa: alcune indicazioni di quadro
Una recente indagine realizzata da Eurostat su Cultural Employment in Europe19 fornisce
alcune interessanti indicazioni di quadro che consentono di confrontare la situazione italiana
con quella degli altri Paesi europei. Complessivamente gli occupati in attività culturali20 nei
25 paesi attualmente membri dell’Unione Europea nel 2002 erano stimati in circa 4,2 milioni
di persone, ovvero il 2,5% degli occupati globali. L’incidenza degli occupati nel settore 
culturale sul totale degli occupati varia dall’1,4% del Portogallo e della Slovacchia al 3,7%
18 ISTAT, Rapporto Annuale
2003, Roma.
19 Eurostat, Labour Force
Survey, 2003
20 Sono stati considerati tutti
coloro che sono occupati in
attività professionali aventi
una “dimensione culturale”,
ad esempio scrittori, bibliote-
cari, artisti dello spettacolo
dal vivo, architetti, occupati
nell’industria culturale, ecc.
Nel 2002 gli occupati in attività culturali nei 25 paesi attualmente membri dell’Unione
Europea erano circa 4,2 milioni di persone, ovvero il 2,5% degli occupati globali. L’Italia
con il 2,2% si colloca al sedicesimo posto, al di sotto della media europea.
Sempre a livello europeo, il lavoro nell’ambito culturale è più precario: il lavoro tempora-
neo riguarda il 18% degli occupati nel settore culturale, mentre incide per il 12% a livello
complessivo.
Il numero di persone occupate in Piemonte nel 2003 è pari a circa 1.832.000, in aumento
del 2,1% rispetto all’anno precedente; gli occupati a diverso titolo nel macrosettore cultu-
ra in Piemonte sono stimati in 40.000/44.000 unità. 
Per quanto riguarda l’editoria libraria e di prodotti multimediali si conferma la tendenza,
già riscontrata negli ultimi anni, ad una costante contrazione del comparto (-3,7% rispet-
to al 2001 e -7,8% rispetto al 2000).
Per la produzione audiovisiva e cinematografica le stime del 2002 indicano un aumento
complessivo del 5% nel numero di occupati.
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dell’Estonia e al 3,5% della Finlandia (Tabella 41). L’Italia, con il 2,2%, si colloca al sedicesi-
mo posto, al di sotto della media europea. Sorprende un impatto sul fronte occupazionale
così modesto in un Paese come l’Italia in cui la consistenza e la rilevanza del patrimonio arti-
stico e culturale sono sicuramente al di sopra della media europea. Da segnalare inoltre l’ele-
vato livello di istruzione delle persone occupate in ambiti culturali: il 40% dei lavoratori è
infatti in possesso della laurea. In Italia la percentuale di laureati tra le professioni culturali è
del 27%, quasi il doppio dell’incidenza dei laureati italiani negli altri settori (14%).
Complessivamente si può dire che l’occupazione in ambito culturale è più precaria: il lavoro
temporaneo riguarda il 18% degli occupati nel settore culturale, mentre incide per il 12% a
livello complessivo. In Italia la forbice è ancora più sensibile: sono circa il 19% gli occupati
temporanei in cultura contro il 9% dell’intero comparto occupazionale.
Bisogna rimarcare infine che l’incidenza del settore culturale sul totale indicato per l’Italia
dall’Eurostat (2,2%) si avvicina al dato indicato dall’indagine ISTAT Rilevazione Forze
Lavoro del 1999, pari al 2,4%. Se si mantenesse valido il dato medio tra il valore Eurostat e
quello ISTAT relativo all’incidenza totale degli occupati nel settore culturale (pari al 2,3%),
si potrebbe stimare in 40.000/44.000 unità gli occupati a diverso titolo nel macrosettore cul-
tura in Piemonte.
Tab. 41 OCCUPATI NEL SETTORE CULTURALE E INCIDENZA DEL SETTORE CULTURALE PER I 25 PAESI EU
OCCUPATI NEL SETTORE CULTURALE TASSO DI OCCUPAZIONE CULTURALE
(IN MIGLIAIA) (% SUL TOTALE OCCUPATI)
EU251 4.164,30 2,5
Belgio 89 2,3



























Svizzera 93,3 2,7 







L’occupazione culturale in Piemonte
Rispetto ai diversi ambiti tradizionalmente definiti come culturali, l’OCP analizza solo alcuni
comparti; in particolare le stime sull’occupazione riguardano i settori dello spettacolo dal
vivo – teatro, musica e danza – l’editoria libraria, la produzione audiovisiva, i musei, le
biblioteche e gli archivi.
Per quanto riguarda l’occupazione nei musei piemontesi, il dato più completo e aggiornato
risale al Censimento dei Musei e dei Beni Culturali del Piemonte realizzato nel 2002. Come
si diceva già nella Relazione Annuale precedente, sono circa 1.130 le persone stabilmente
occupate che a vario titolo vengono retribuite per mansioni legate alla conservazione, al fun-
zionamento e alla valorizzazione dei musei e delle collezioni piemontesi21. Per una lettura più
approfondita dell’occupazione nel settore dei beni culturali e delle ricadute economiche del
settore si rimanda al rapporto 2002.
Per quanto riguarda l’editoria libraria e di prodotti multimediali il numero di addetti stimati
nel 2002 è di circa 2.570 unità: si conferma la tendenza, già riscontrata negli ultimi anni, ad
una costante contrazione del comparto (erano circa 2.680 nel 2001). I mutamenti complessi-
vi del mercato del lavoro uniti ad una tendenza alla concentrazione produttiva sembrano tra
le cause più significative del fenomeno. Nonostante la diminuzione evidenziata nell’ultimo
triennio, l’editoria continua a rappresentare il sub-settore con la maggiore incidenza percen-
tuale in termini di numero di addetti.
Per la produzione audiovisiva e cinematografica le stime del 2002 indicano un andamento in
controtendenza: si registra infatti un aumento complessivo del 5% (gli addetti sono passati da
970 nel 2001 a 1.016 nel 2002). Il dato è però imputabile soprattutto alla performance positiva
del primo soggetto economico del settore (il cui fatturato incide sul fatturato dell’intero com-
parto per il 55% circa). Tale soggetto, a seguito di riassesti e riorganizzazioni intergruppo, ha
infatti visto aumentare in maniera sensibile il proprio numero di addetti nel 2002 (+22%). Se
si esclude l’azienda leader, l’andamento occupazionale nelle altre aziende del settore è di segno
opposto e fa segnare un -16,5% (si passa dai 438 addetti del 2001 ai 366 del 2002).
Per quanto concerne il settore delle attività culturali (teatro, musica, danza), i dati del moni-
toraggio OCP consentono di stimare in più di 1.450 le persone occupate a vario titolo in
questi ambiti di attività. 
Per quanto riguarda le mansioni legate ad attività ricreative e culturali22, l’Osservatorio
Regionale sulle Forze Lavoro fornisce i dati sui contratti di assunzione a tempo determinato
e indeterminato per il settore in questione. Nell’arco del 2002 sono stati circa 17.000 i con-
tratti attivati (sia temporanei sia a tempo indeterminato), di cui 6.900 (40,6%) relativi al set-
tore delle produzioni e distribuzioni cinematografiche e di video, 8.150 (48%) riguardanti
“altre attività dello spettacolo”, 1.700 (10%) per attività del settore radiotelevisivo, 166 ine-
renti alle attività di agenzia di stampa e 95 per il settore delle biblioteche, archivi e musei.
Dal punto di vista della distribuzione territoriale bisogna segnalare la posizione dominante
della provincia di Torino: più dell’82% dei contratti di lavoro sono stati stipulati nella pro-
vincia del capoluogo regionale.
21Il dato non tiene conto di
eventuali prestazioni professio-
nali non aventi carattere di
continuità o di forme di colla-
borazione occasionalmente
prestate presso il bene.
Presumibilmente il numero di
persone coinvolte a vario titolo
nelle attività e nelle funzioni
tipiche museali è più elevato di
quello rilevato dal censimento.
22Sono qui intese quelle rien-
tranti nelle categorie delle atti-
vità produttive dell’ISTAT ai
codici numero 92.1, 92.2,
92.3, 92.4, 92.5.
23 www.fitzcarraldo.net/fumnet.
24Nasce inoltre, dalla volontà




Ensemble, Alma Teatro - Coo-
perativa La Talea.
25Cfr. Censis, Le donne nelle
arti, nella cultura, nell’indu-
stria culturale e nell’indotto,
2000; D. Cliche, R. Mitchell,
A. Wiesand (edited by), 
Pyramid or Pillars. Unveiling
the Status of Women in Arts
and Media Professions in Euro-
pe, ArCult Media, 2000; I.
Peretti, M.L. Nespica (a cura
di), Donne nelle arti. La cultu-
ra come risorsa, Presidenza del
Consiglio dei Ministri. Dipar-
timento per le Pari Opportu-
nità, 2001; M.A. Trasforini, La
Nuova Bohème. Donne e
nuove professioni nella cultura.
Una ricerca a Bologna, Efeso;
Sfera, Una stabile precarietà:
donne, lavoro atipico e mestieri
della cultura, I quaderni di
E.L.I.C.A / 4, 2004.
26Nel 93% dei casi le profes-
sioniste riconoscono che 
la propria professione com-
prende, accanto a funzioni 
di produzione, coordinamento
e realizzazione artistica 
anche una componente di
gestione/amministrazione.
Questa responsabilità implica
l’utilizzo di competenze per lo
più acquisite non grazie a un
percorso formativo ad hoc, ma
attraverso esperienze sul
campo. Talvolta la dimensione
di project management sem-
bra prevalere sul lavoro artisti-
co, conducendo ad una “diva-
ricazione” della carriera: è
forte la percezione che tali
mansioni, inevitabili ma non
sentite come proprie (e spesso
svolte a titolo gratuito), sot-
traggano tempo ed energie alla
realizzazione artistica, con una
graduale alienazione dalla pro-
pria vocazione. Si registra inol-
tre la tendenza (dichiarata dal
60% del campione) ad affian-
care al lavoro nell’organizza-
zione una o più occupazioni
esterne, di carattere sia regola-
re sia occasionale, per lo più
attinenti al proprio interesse
artistico (insegnamento, pre-
stazioni professionali indivi-
duali, ecc.), con l’obiettivo di
diversificare le competenze
e/o integrare il reddito. 
27Diffidenza riconducibile
all’individualismo, al desiderio
di difendere la propria identità
artistica, alla competitività,
FUM.NET – Imprenditorialità femminile nello spettacolo dal vivo: 
fondamenti per un sistema di eccellenza23
FUM.NET ha avuto origine nel settembre 2003 grazie ad una misura sulle pari opportunità
del Fondo Sociale Europeo24 per favorire l’interazione di ambiti appartenenti alle spettacolo
dal vivo (musica, teatro, danza, con un’incursione nella dimensione trasversale della comuni-
cazione). Obiettivo del progetto è individuare trend comuni ed esigenze concrete, al fine di
proporre indicazioni per la creazione di strumenti di supporto allo svolgimento della profes-
sione di performing artist al femminile.
FUM.NET si inserisce nel filone progettuale che sta riservando crescente attenzione al lavo-
ro femminile nel settore cultura25. Si tratta dell’analisi di un fenomeno complesso, centrato su
una condizione che per lo più è insieme lavorativa, esistenziale ed identitaria con caratteristi-
che ricorrenti, che verranno riprese qui di seguito.
Oggetto specifico di indagine sono professioniste del settore attive sul territorio piemontese
che, laddove possibile, siano anche imprenditrici di se stesse o di micro imprese (per lo più
associazioni). La ricerca ha individuato un campione di 42 professioniste: il 42,5% del cam-
pione dichiara di occuparsi di musica, il 37,5% di teatro e un altro 37,5% di danza. Solo il
15% si concentra sulla dimensione della comunicazione. Tra le attività svolte predominano
l’organizzazione di eventi (18%), la produzione e l’organizzazione di tournées (17%), l’orga-
nizzazione di festival/rassegne (15%). Discreta si presenta, inoltre, l’offerta di attività didatti-
che (14%). 
Anche in presenza di un ventaglio di attività articolato, lo staff (sia maschile sia femminile)
impiegato nelle organizzazioni è solitamente ridotto, legato con contratti occasionali (60%),
se non a cavallo tra prestazione retribuita e lavoro volontario. Gli scritturati con meno di 200
giornate lavorative rappresentano il 37,5%, seguiti dalle collaborazioni co.co.co (o su pro-
getto) e con Partita IVA (32,5%). Dello staff femminile impiegato, il 46% svolge funzioni
organizzative, circa il 36% funzioni artistiche e solo il 16% funzioni tecniche (si tratta di
mansioni spesso svolte dalle stesse persone).
È interessante notare come molti punti emersi nel corso dell’analisi delle attività delle profes-
sioniste dello spettacolo dal vivo non siano riconducibili a tematiche strettamente ed esclusi-
vamente di genere. Infatti anche per il campione femminile, tra le esigenze ritenute priorita-
rie prevale la richiesta di maggiore attenzione alla cultura (82,5%) e alle necessità del settore
– legislazione, previdenza, informazione – da parte del mondo politico e delle istituzioni
(circa il 60%). Dietro queste istanze si nasconde la fatica della relazione con le istituzioni nel
far pervenire le proprie richieste ed instaurare un dialogo stabile. Al terzo posto, ma con un
forte distacco, segue il bisogno di formazione di qualità (35%). La richiesta di riservare mag-
giore attenzione alle capacità femminili è sentita invece solo da un quarto del campione.
Questa concentrazione su difficoltà comuni all’intero settore (quali le difficoltà di riconosci-
mento delle competenze/professionalità, una diffusa precarietà professionale ed economica,
la pluralità di funzioni/mansioni del singolo26, la non abitudine al lavoro in rete27) potrebbe
portare a concludere che le donne attive nello spettacolo dal vivo non debbano confrontarsi
con tematiche molto diverse da quelle dell’universo maschile e che dunque non esista una
reale questione di genere. 
Naturalmente anche all’interno del settore culturale esistono importanti differenze percettive
ed operative tra chi si muove in realtà strutturate e chi ha scelto la libera professione e/o
opera all’interno di ambienti piccoli, dinamici, fluidi. Questo orientamento spiega quindi un
dato dell’analisi: delle intervistate solo il 33,3%, sia pur con sfumature individuali diverse,
ritiene che le donne soffrano di una doppia marginalità in quanto donne e in quanto lavora-
trici di un settore da sempre sottovalutato. Un altro 33,3% ritiene invece questa percezione
assolutamente non veritiera, mentre un altro 21,4% applica l’affermazione al settore cultura-










e le priorità, dando il giusto
spazio a tutti gli attori in gioco.
28Poco meno del 60% del cam-
pione dichiara di vivere in un
rapporto di coppia, il 30% di
vivere da sola. In 3 casi il
nucleo famigliare è composto
da una madre con figlio a cari-
co. Solo il 40% del campione
ha figli. 
29Il campione risulta equamen-
te distribuito tra chi possiede
una laurea e chi un diploma di
scuola superiore.
30Naturalmente l’investimento
maggiore è fatto in ambito
artistico, anche se i gap di
project management sono ben
chiari. Se per il passato solo il
12% dichiara di non avere
investito in formazione, il
30% del campione dichiara di
svolgere oggi un percorso for-
mativo. Il rimanente 62% non
lo sta svolgendo, per motivi
principalmente di ordine eco-
nomico e di tempo/orari. Sul
futuro il campione è distribui-
to al 50% tra chi pensa di
investire in formazione e chi
invece non ha ancora pianifi-
cato nulla.
31Del campione, solo il 15%
ritiene che esistano sul territo-
rio strutture/offerte adeguate
in ambito tecnico, artistico e
gestionale; un 35% addirittura
esprime un’opinione negativa.
Una costante che emerge è quella per cui anche le donne nelle arti vivono il fenomeno
della “doppia presenza” per cui, sommando la professione con il lavoro domestico, lavo-
rano nell’arco di una giornata un numero imprecisato di ore in più rispetto ai loro compa-
gni/colleghi28. 
Emerge la difficoltà di conciliare i tempi di una vita famigliare con i tempi del lavoro nello
spettacolo, soprattutto laddove mancano legami familiari solidi. 
Questa serie di difficoltà può condurre a scelte drastiche quali l’allontanamento dal mondo
artistico e quindi la creazione di vuoti generazionali. Si tratta di rinunce che il singolo pro-
fessionista per lo più non riconduce all’ostilità del contesto lavorativo, adducendo spiega-
zioni personali (quali una motivazione, passione/dedizione individuale insufficiente). 
Un’altra scelta altrettanto radicale, ma diametralmente opposta, è la rinuncia alla creazio-
ne di una famiglia, per privilegiare invece gli aspetti di gratificazione professionale. 
Se il tempo è dunque una risorsa-chiave per le professioniste del settore, un obiettivo su
cui puntare potrebbe essere quello di semplificare una serie di incombenze amministrati-
ve e gestionali che le professioniste sono chiamate a svolgere: il risultato sarebbe quello di
liberare quote di tempo da dedicare al proprio lavoro principale (produzione artistica) o
allo sviluppo di nuovi progetti. L’ipotesi potrebbe quindi essere la realizzazione di un cen-
tro servizi strutturato che tenga conto di modalità di accesso e di fruizione non convenzio-
nali. In questo modo si favorirebbe anche la messa in rete di competenze, una graduale
specializzazione degli esperti, la creazione di una forza collettiva trasversale. Inoltre il ser-
vizio risponderebbe ad un’esigenza esplicita delle professioniste, che si sentono carenti in
primo luogo nelle competenze economiche/budgeting e legali/amministrative. 
Anche il variegato campo della formazione gestionale potrebbe svolgere un ruolo impor-
tante, tenendo conto del forte investimento in formazione che queste professioniste, soli-
tamente con un livello di scolarizzazione medio-alto29, sono disposte a fare anche assu-
mendosene l’onere economico in prima persona30, dell’esigenza di un training operativo di
applicazione immediata al proprio contesto lavorativo, della difficoltà di individuare sul
territorio strutture/offerte in grado di soddisfare le proprie esigenze31. L’obiettivo non
dovrebbe essere quello di creare nuove figure di esperti, ma di sistematizzare le compe-
tenze già in possesso delle professioniste in modo che queste acquisiscano chiarezza su
opportunità e criticità, sappiano relazionarsi al meglio con i soggetti competenti (istituzio-
ni e consulenti) e riescano a contenere il tempo dedicato a tali attività. 
Per quanto riguarda i servizi di welfare presenti sul territorio, è emersa l’opportunità di
creare sinergie con altre categorie di professioniste appartenenti a settori comunemente
definiti “atipici” al fine di realizzare servizi alle famiglie a costi agevolati, tarati su orari ed
esigenze assolutamente non standard (apertura serale, notturna, festiva). D’altro canto la
normativa più recente sui congedi parentali sembra offrire spazi per un’azione di sensibi-
lizzazione che conduca ad un utilizzo più sistematico di tale opportunità da parte di cop-
pie composte da una lavoratrice autonoma e da un lavoratore dipendente, tenendo conto
di come oggi siano ancora pochi gli uomini che ne usufruiscono, per questioni di menta-














3.1 LA PRODUZIONE CULTURALE E LE SUE FILIERE
L’analisi delle modalità “produttive” dei diversi sub-settori della cultura, per ciò che concer-
ne l’editoria, la produzione audiovisiva, il teatro, la musica e i festival, si basa sul censimento
annuale direttamente realizzato dall’Osservatorio tramite questionari. I dati risultanti dai
censimenti sono stati integrati con informazioni qualitative ricavate da interviste con testimo-
ni privilegiati. 
Per quanto riguarda i censimenti, i soggetti monitorati sono stati individuati utilizzando
diverse fonti, dalle banche dati presenti presso regione, enti locali e associazioni di categoria
ai siti internet, alle pubblicazioni, ecc. .
È doveroso un ringraziamento a tutti i soggetti (aziende, operatori e attori culturali) che
hanno compilato esaustivamente i questionari, rendendo in tal modo possibile l’implementa-
zione della serie storica dei dati, che confluiscono in un archivio anagrafico aggiornato
costantemente. I dati raccolti, una volta inseriti nella banca dati dell’Osservatorio, controllati
ed analizzati, hanno permesso l’elaborazione delle stime di cui si dà conto nei paragrafi suc-
cessivi.
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3.2 L’EDITORIA LIBRARIA E DI PRODOTTI MULTIMEDIALI
L’indagine OCP per il 2002, condotta tra la fine del 2003 e l’inizio del 2004 attraverso l’invio
di questionari mirati e interviste a testimoni privilegiati, prende in considerazione 206 editori
di prodotti librari e multimediali distribuiti sul territorio regionale, ad esclusione di quelli
che non raggiungono i 5 titoli in catalogo o la cui produzione è limitata a pubblicazioni
periodiche o multimediali. Sono inoltre esclusi istituti, enti e associazioni la cui produzione è
circoscritta alla stampa di pubblicazioni finalizzate a documentare la propria attività.
Al fine di fornire un quadro del settore il più possibile articolato e realistico, si è scelto di
affiancare ai dati quantitativi ed alla loro interpretazione una descrizione dei fenomeni gene-
rali che investono il settore. Le fonti utilizzate per tali considerazioni provengono dai sei
anni di censimenti condotti dall’OCP, dagli studi degli esperti del settore e da colloqui con
testimoni privilegiati. Con la descrizione che segue si intende fornire un quadro che contribui-
sca a leggere e contestualizzare i dati quantitativi raccolti, oltre che a suggerire i punti di riferi-
mento utili a comprendere ciò che si muove nel complesso arcipelago dell’industria culturale. 
Il mercato 
Il mercato editoriale librario italiano è segnato da una generalizzata debolezza. A livello
nazionale l’aumento in termini di fatturato delle imprese, costante fino ai primi anni
Novanta, non trova corrispondenza nei risultati aziendali degli ultimi anni, caratterizzati da
un andamento più discontinuo, in calo oppure in crescita tanto lieve da non riuscire a com-
pensare l’inflazione. I motivi di tale stabilità (che in un mercato imprenditoriale assume i
connotati negativi della staticità) sono molteplici: dalla storica ristrettezza del mercato della
lettura in Italia (vi è chi ipotizza che l’offerta abbia addirittura raggiunto una soglia critica
del consumo1), alla contrazione dei consumi registrata negli ultimi anni. In tal senso i dati di
fatturato delle imprese piemontesi rilevati dall’OCP dal 1998 al 2002, sostanzialmente inva-
riati, sono in linea con quanto stimato a livello nazionale. Nel 2002, a fronte di un fatturato
valutato a livello nazionale in 3.550 milioni di euro (+1,1% rispetto al 2001), il Piemonte
registra un fatturato che si aggira intorno ai 795 milioni di euro (-2%)2. 
1Ufficio Studi AIE, L’editoria
libraria in Italia, 2002.
2 Per un’analisi nel dettaglio
dei dati di fatturato si veda
più avanti il paragrafo
Fatturato e addetti.
Nel 2002 il fatturato stimato per il comparto editoriale in Piemonte è di circa 795 milioni
di euro, in lieve flessione rispetto al 2001. Si conferma anche una lenta e graduale contra-
zione del personale addetto. Il numero di soggetti censiti dall’OCP per il 2002 è in legge-
ra diminuzione rispetto al 2001, in parte a causa di una mortalità delle imprese non più
compensata dalla pur elevata natalità, in parte a causa dei processi di acquisizione e fusio-
ne, fenomeni ormai frequenti tra le imprese editoriali. Il Piemonte è in Italia al quinto
posto per la presenza di soggetti impegnati nell’editoria, con uno slittamento di due posi-
zioni rispetto all’anno precedente, mentre resta preminente il peso di Torino, terza città in
Italia dopo Milano e Roma per numero di imprese impegnate nel settore. 
Il Piemonte occupa il secondo posto a livello nazionale per numero sia di titoli prodotti
(12,7%), sia di copie stampate (16,8%). Le imprese piemontesi operano in tutti i princi-
pali segmenti del mercato librario (varia, specializzata, scolastica, scientifica), oltre che
nella produzione, ad opera soprattutto di imprese piccole e piccolissime, impegnate nella
conoscenza del territorio e nella diffusione del patrimonio regionale. 
Il 2002 è stato il secondo anno di sperimentazione della legge sul prezzo fisso, nonché del
“fenomeno edicola”. Fattori di forte impatto sul settore che impongono una riflessione e
che offrono nuovi indirizzi di sviluppo. Coinvolte dunque da dinamiche di portata ben
oltre che regionale, le strategie di sviluppo delle imprese del Piemonte e i loro effettivi
risultati in termini aziendali appaiono alquanto differenti e solo in parte legati alle dimen-








L’Italia, pur con considerevoli scostamenti sul piano regionale, presenta uno dei tassi di let-
tura più bassi del mondo occidentale, nonostante la progressiva espansione dei livelli di alfa-
betizzazione e di scolarizzazione della popolazione. Solo il 40,9%3degli italiani legge infatti
almeno un libro l’anno, mentre in altri Paesi europei quali Francia, Germania e Gran
Bretagna la percentuale si aggira intorno al 70%4. Su questa situazione di debolezza storica-
mente stratificata si sono recentemente innestati nuovi fenomeni: in particolare l’introduzio-
ne di nuove tecnologie che, oltre ad aver cambiato i comportamenti di consumo, ha determi-
nato un cambiamento nei canali di produzione e accesso ai contenuti editoriali. 
La realtà del mercato5 con cui l’editoria italiana deve confrontarsi è dunque composta da un
ristretto numero di “lettori forti” (circa 2,9 milioni di persone che dichiarano di leggere più
di 12 libri l’anno), un abbondante numero di “lettori deboli” (circa 11,8 milioni di persone
che leggono da 1 a 3 libri l’anno) e infine dai “lettori morbidi” (che dichiarano di leggere
solo letteratura di genere, come “gialli”, “rosa”, fantascienza, manualistica leggera o guide
turistiche) che, stimabili in circa 6 milioni di persone, rappresentano il mercato potenziale su
cui puntare per un allargamento della lettura. 
In questo quadro il Piemonte, pur restando ben al di sotto dei valori europei, si situa tra le
migliori posizioni in termini di consumo (il 49,2% della popolazione dichiara di leggere
almeno un libro l’anno), elemento che sembra confortato da un positivo dato correlato che
individua nell’assorbimento delle vendite in libreria dell’area commerciale regionale l’8,8%
del totale nazionale6. 
A partire da tale situazione, per orientare il settore in difficoltà, gli studi più recenti indicano
come possibili soluzioni da un lato lo sviluppo del mercato potenziale dei “lettori morbidi”,
cioè di quella parte della popolazione che di fatto consuma contenuti editoriali senza averne
percezione diretta, ad esempio cominciando a studiare le connessioni tra il consumo di tec-
nologie e la lettura7, dall’altro l’individuazione e la creazione di nuovi canali di vendita.
Gli editori
Dietro al termine “editore” si apre un universo variegato in molti sensi: esistono infatti impre-
se diverse per dimensioni, per fatturato e quindi per modello di gestione (dalle multinazionali
alle numerose piccole ditte individuali che contano su 1 o 2 addetti), ma anche per settore
d’intervento e pertanto per mercato cui si rivolgono; imprese diverse conseguentemente anche
per le strategie e le visioni che sottendono l’attività di ognuna. Diverso infine è il peso attribui-
to all’attività editoriale, secondo i casi core business o attività strumentale e secondaria.
Ciò che accomuna il mestiere dell’editore così come tradizionalmente inteso è sostanzialmen-
te la funzione di mediatore di contenuti, veicolati da chi li produce a chi li consuma. 
Il numero di soggetti censiti dall’OCP per il 2002 (206) è in lieve diminuzione rispetto a
quello censito per il 2001, coerentemente con un fenomeno già riscontrato nel corso delle
precedenti indagini: la contrazione degli operatori censiti si deve in parte al progressivo raffi-
namento dei metodi di indagine, in parte alla già riscontrata mortalità delle imprese, in parte
infine alle dinamiche interne al mercato. Caratteristiche più volte rilevate come tipiche del
settore: da un lato l’elevata mortalità delle imprese sembra non più essere compensata da
un’altrettanto elevata natalità8, dall’altro acquisizioni e fusioni non riguardano solo gli opera-
tori di medie grandi dimensioni (UTET e Piemme, per citare le più importanti avvenute nel
corso dell’anno), ma anche marchi più piccoli. Un modesto calo, o comunque un rallenta-
mento della crescita, sembra essere confermato anche dalle cifre riportate da Giuliano
Vigini9, il quale rileva la presenza in Piemonte di 41810 editori (il 7,9% del totale in Italia)
numero che nel 2003 pone il Piemonte al quinto posto per esistenza di soggetti impegnati
3 Fonte: Elaborazioni AIE su
dati ISTAT (Indagine multi-
scopo).
4 Tendenze del mercato del libro
e della lettura in Italia, in
"Italia Pianeta Libro", Servizio
per la promozione del libro e
della lettura a cura del
Ministero per i Beni e le





5 Fonte: Elaborazioni AIE su
dati ISTAT (Indagine multi-
scopo).
6 G. Vigini, L’editoria in tasca,
2004, p. 23.
7 Rapporto 2004. Osservatorio
AIE editoria digitale.
8 Cfr. Relazione Annuale, edi-
zioni 2001 e 2002.
9 G. Vigini, cit, p.12.
10 La discrepanza tra i dati
citati da Vigini e quelli consi-
derati dall’OCP si deve ai dif-
ferenti criteri utilizzati nella
selezione dell’universo di rife-
rimento che, nel caso
dell’Osservatorio, lo ricordia-
mo, considera solo gli editori
che, con almeno 5 titoli in
catalogo, producono in parte
o esclusivamente libri. A que-
sto va aggiunta la presenza
numericamente rilevante di
marchi editoriali che, pur
continuando ad esistere nono-
stante di fatto non godano più
di autonomia societaria, non
sono censiti dall’OCP in
quanto acquistati, assorbiti o
comunque confluiti in altri
gruppi editoriali.
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nell’editoria, con uno slittamento di ben due posizioni a favore di Emilia Romagna (457) e
Toscana (448) rispetto all’anno precedente. È dunque possibile affermare che il tasso di
natalità delle case editrici non sembra più in grado di riequilibrare la mortalità che riguarda
soprattutto le piccole e piccolissime imprese. Se questa è la posizione del Piemonte nel com-
plesso, resta tuttavia preminente il peso di Torino, città nella quale si concentra il 58% degli
editori operanti in regione, terzo polo in Italia dopo Milano e Roma per numero di imprese
impegnate nel settore. 
L’universo censito dall’OCP è composto per il 40% da editori puri, mentre per il restante
60% l’attività editoriale è affiancata ad altre funzioni; il 48% di questi editori dall’attività
mista si occupa principalmente di editoria, mentre il 52% se ne occupa solo in misura margi-
nale. La “migrazione” delle imprese da e verso settori più o meno contigui a quello editoria-
le, ipotizzata nel 2001 e riscontrata nel 2002, appare anche quest’anno confermata da un
aumento della percentuale di editori dediti ad attività altre rispetto a quella strettamente edi-
toriale (42% nel 2001, 58% nel 2002 e 60% nel 2003). Solo in parte legata alle dimensioni
dell’azienda, tale “migrazione” si manifesta secondo i casi come una strategia di sopravviven-
za o di sviluppo dell’impresa, che amplia la tipologia di prodotti e/o i servizi offerti nell’otti-
ca di una diversificazione degli investimenti, di integrazione di punti chiave della filiera, o di
apertura verso nuovi segmenti di mercato. 
Distribuzione geografica
Le attività si trovano collocate principalmente a Torino e provincia, territorio che ospita
complessivamente il 73% degli editori (il 59% solo nel capoluogo). Cuneo e Alessandria
ospitano tra il 6 e il 7% del totale regionale, mentre le restanti province non superano il 2%. 
Dal 1998 al 2003 si riscontra come la prevedibile concentrazione nel capoluogo non riguardi
solo case editrici storiche, ma anche le nuove imprese, l’80% delle quali nasce a Torino e
provincia, area in cui si genera il 53% del fatturato ed è impiegato il 68% degli addetti. 
Fatturato e addetti
Il fatturato complessivo afferente alle attività editoriali in Piemonte per il 2002 è stimabile in
circa 795 milioni di euro, in leggera flessione rispetto al 2001 (-2%). La lieve perdita non
rappresenta però l’andamento del comparto nel suo insieme giacché, escludendo il principa-
le gruppo editoriale11 operante in regione, il fatturato complessivo sembra anzi registrare un
leggero incremento (+3%). L’analisi di un campione di 45 imprese di medie e grandi dimen-
sioni sul quinquennio sembrerebbe confermare il risultato positivo, segnando un aumento
percentuale del 4,5%; i principali incrementi di fatturato si devono in realtà a un nutrito
gruppo di imprese storiche, non necessariamente di grandissime dimensioni, che in anni non
facili per il settore hanno saputo mantenere la propria posizione competitiva.
Gli addetti impiegati a vario titolo nelle imprese editoriali piemontesi sono poco meno di
2.600, con un decremento per il 2002 dello 0,1%, dato che conferma il perpetuarsi, pur in
forma ridotta, del lungo processo di riduzione del personale che i censimenti fanno rilevare
da alcuni anni. Tale contrazione è attribuibile a diversi fattori, il primo dei quali si individua
nella sperimentazione di nuove forme contrattuali, peraltro tipica del settore culturale ancor
prima di essere avviata in altri comparti produttivi12, che rende spesso di difficile rilevamento
la reale forza lavoro impiegata nella produzione e commercializzazione dei prodotti editoria-
li; in secondo luogo, la progressiva contrazione – volgendo al termine la fase delle esternaliz-
zazioni innescata dall’introduzione nella filiera della nuove tecnologie – sembra inoltre da
imputare a processi di ristrutturazione e di razionalizzazione organizzativa delle imprese,
nella formula graduale della mancata integrazione nel naturale turnover del personale13.
11Il gruppo De Agostini-
UTET (l’acquisizione del
gruppo UTET da parte di De
Agostini è stata perfezionata
nel 2002) può essere escluso
dalle considerazioni sul mer-
cato complessivo, poiché i
dati economici ad esso relativi
non sono di fatto confrontabi-
li a causa del processo di
ristrutturazione interna, che
ha trasferito l’insieme delle
attività editoriali nazionali ed
estere nella sub holding De
Agostini Editore.
12P. Ortoleva, Lavorare nei
media, produrre cultura,
Milano: Franco Angeli, 2003,
p. 38 e seg.
13 Al momento della redazione
della presente indagine non
sono ancora rilevabili nelle
statistiche le riduzioni del per-
sonale relative alle ristruttura-
zioni dei due (ora unificati)
principali gruppi editoriali
operanti in Piemonte. Tale
riduzione degli addetti sarà
infatti realizzata gradualmente
tra il 2003 e il 2004 principal-
mente attraverso prepensiona-









Dal punto di vista dimensionale, la composizione delle imprese del settore editoriale librario
in Piemonte riflette senza particolari scostamenti quella del mercato italiano in genere: in
Italia, su circa 2.860 case editrici attive14, 4 grandi gruppi (Mondadori, Rcs Rizzoli, la pie-
montese De Agostini-UTET e Messaggerie Italiane) controllano circa il 90% del mercato del
libro insieme ad altri 60 gruppi e case editrici medio-grandi.
Innanzi tutto si deve considerare come in Piemonte esista un ristrettissimo numero di impre-
se di grandissime dimensioni, caratterizzate di fatto da dinamiche estranee al settore cultura-
le e piuttosto tipiche di tutti i grandi gruppi imprenditoriali legati alla comunicazione e for-
temente market oriented. A questo gruppo, che numericamente rappresenta solo il 2%, si
deve il 57% del totale di fatturato e il 43% degli addetti. Si tratta di imprese le cui dinami-
che sono difficilmente assimilabili a quelle del resto del comparto, poiché operano anche in
aree non necessariamente contigue a quella editoriale. Vi è poi un ristretto numero di editori
di grandi dimensioni, con fatturato superiore a 15 milioni euro: si tratta di gruppi storici o
comunque formatisi negli ultimi dieci o vent’anni (attivi nella “varia”, nella “scolastica” e nel
“rateale”), che rappresentano il 4% degli editori per il 27% del fatturato e degli addetti. Gli
operatori di questo secondo gruppo sono a vario titolo interessati da fenomeni di concentra-
zione: la maggior parte di essi, pur con struttura societaria autonoma, è controllato in tutto o
in parte da gruppi editoriali di rilevanza nazionale o internazionale. A questi primi due grup-
pi, complessivamente una dozzina di operatori, si deve l’84% circa del fatturato prodotto in
Piemonte. 
Terzo per dimensione è poi un nutrito gruppo di una trentina di editori di medie dimensio-
ni, i quali rappresentano il 12% del fatturato e occupano il 17% degli addetti. Anche in que-
sto caso si tratta di imprese attive nei segmenti della “varia”, della “scolastica”, dell’editoria
specializzata e della letteratura per l’infanzia, raramente di recente fondazione. Anche a que-
sto livello si assiste a fenomeni di concentrazione, che seguono logiche di rafforzamento
competitivo attraverso il consolidamento della posizione acquisita in un determinato seg-
mento di mercato. Tuttavia, diversamente da quanto accade per imprese di maggiori dimen-
sioni, tale concentrazione appare di tipo orizzontale (si realizza attraverso varie forme di
accordo con altre case editrici) piuttosto che verticale (con l’integrazione di vari punti chiave
della filiera, dalla stampa alla vendita). È in questo gruppo che si riscontra il maggior incre-
mento di fatturato (+6%), a dimostrare la dinamicità interna di un settore apparentemente
stagnante: i migliori risultati si riscontrano negli editori che operano in uno o più specifici
segmenti. Vi è infine un numeroso e composito gruppo di piccole o piccolissime imprese,
che rappresentano l’80% del totale degli editori per il 3% del fatturato. Qui, accanto ai
micro o pre-editori che fanno editoria ad integrazione di altri core business, si trovano ope-
ratori che rispondono ai bisogni sempre più specializzati e segmentati della domanda, con
l'offerta di opere a piccole tirature (1.500-2.000 copie) che per i grandi editori – dotati di un
chiaro progetto editoriale e che di norma pubblicano da 1 a 10 titoli l’anno – sarebbe antie-
conomico pubblicare. Sebbene esclusa dal censimento OCP, è infine opportuno ricordare la
presenza di una "editoria diffusa" legata ad enti pubblici, associazioni, fondazioni, banche,
istituti religiosi, centri di documentazione, biblioteche, che costituisce un'offerta culturale a
margine rispetto ai normali circuiti di distribuzione del libro.
La produzione 
Nel 2002 sono stati pubblicati in Italia16 circa 55.000 titoli, per un numero di copie pari a
circa 250.000. Dopo la Lombardia, il Piemonte occupa il secondo posto a livello nazionale
14Ufficio Studi AIE, Rapporto
sulla piccola e media editoria
in Italia, 2003. Nel 2001, delle
oltre 4.000 case editrici esi-
stenti, il 30% circa non ha
pubblicato alcun libro nel
corso dell’anno.
15 Offerta editoriale e produzio-
ne libraria, in “Italia Pianeta
Libro”, Servizio per la promo-
zione del libro e della lettura a
cura del Ministero per i Beni e






16 Per i dati sulla produzione la
fonte è ISTAT, La produzione
libraria nel 2001 e dati provvi-
sori 2002.
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con il 12,7% dei titoli prodotti e il 16,8% delle copie stampate. Pur senza definire un per-
corso del tutto lineare, i dati raccolti dal 1995 ad oggi confermano una sostanziale stabilità
nel numero di titoli e una progressiva contrazione del numero di copie stampate (-1,3%
medio annuo)17. In questo quadro il Piemonte si situa tra le prime tre regioni, con una tiratu-
ra media per il 2002 di circa 6.400 copie18. Come lecito aspettarsi dalla distribuzione geogra-
fica degli editori, nella provincia di Torino si produce il 71% dei titoli, mentre la posizione
di Novara (seconda provincia del Piemonte con il 17% dei titoli) si deve in gran parte alla
presenza del gruppo De Agostini. Nella provincia di Asti si produce il 7% dei titoli, mentre
le restanti province si attestano tutte tra l’1 e il 2%.
I libri che allegano alla pubblicazione a stampa un supporto elettronico19 sono una quota
minoritaria della produzione editoriale complessiva. A livello nazionale, l’incidenza sul totale
delle opere di questo tipo, dopo una fase di crescita costante nella seconda metà degli anni
Novanta, sembra ora stabilizzata intorno al 4,5% (valore costante tra il 2000 e il 2002). Per
la maggior parte si tratta di CD ROM, circa il 44% del totale dei supporti. Il Piemonte è la
seconda regione per produzione di libri con allegati su supporti elettronici, con il 13,6% dei
titoli di questo genere prodotti in Italia. 
Le imprese piemontesi operano in tutti i principali segmenti del mercato librario: “varia”,
“specializzata”, “scolastica”, “scientifica”. Nell’elenco delle prime dieci imprese per dimen-
sioni di fatturato dell’intero Paese operanti in ciascun settore, figurano almeno uno o due
editori del Piemonte20. 
L’editoria scolastica è un comparto in trasformazione, caratterizzata da fenomeni di concen-
trazione, sensibile ma non eccessiva se paragonata ad altre situazioni europee; il processo di
acquisizione e di concentrazione dei marchi scolastici tende a razionalizzare l'offerta edito-
riale (7 gruppi editoriali controllano il 75% del mercato in Italia). Rispetto ad altri segmenti,
questo segmento registra un basso numero di nuove edizioni (34%), dunque un basso turno-
ver del catalogo (0,04)21. In Piemonte (che produce il 17% del totale dei titoli del comparto)
sono presenti alcune imprese storiche, in parte controllate da gruppi con sede fuori regione
(è il caso della Loescher, collegata alla emiliana Zanichelli, che mantiene tuttavia sede e pro-
duzione a Torino). Il peso economico di questo segmento è particolarmente rilevante (26%),
benché l’incidenza sul totale del valore prodotto22 mostri negli ultimi tre anni una tendenza a
decrescere (35% nel 1998, 31% nel 1999 e 26% nel 2000).
I libri per bambini e ragazzi sono un mercato altamente competitivo, rappresentato in
Piemonte da numerose case editrici (il 4% del valore totale della produzione nel 2000): dalle
più grandi come Paravia Bruno Mondadori (frutto dell’unione delle due case, una torinese
l’altra di Milano) e Piemme (dal 2002 controllata da Mondadori), a quelle di medie e piccole
dimensioni come Interlinea di Novara, ecc. .
L’editoria cosiddetta “varia” (in Piemonte forte di case storiche come Einaudi o Bollati
Boringhieri) si caratterizza per un alto turnover del catalogo. È il segmento che nel 2002 ha più
sofferto del cosiddetto “fenomeno edicola”, con un decremento del numero delle copie vendu-
te poi recuperato in termini di fatturato dal cambiamento della composizione delle vendite23.
L’editoria specializzata, infine, è un segmento dove restano importanti anche case editrici di
medie dimensioni, che godono di un rapporto ravvicinato con i propri acquirenti e hanno
una produzione rivolta a nicchie di mercato altamente specialistiche: in Piemonte tale seg-
mento è rappresentato da editori come Allemandi, Giappichelli, Centro Scientifico, Minerva
Medica, ecc. .
Un discorso a parte meritano infine gli editori, normalmente piccoli e piccolissimi, che si
rivolgono ad un mercato locale, con una notevole e varia produzione nell’ambito della cono-
scenza del territorio e della diffusione del patrimonio regionale. Tale tipologia di produzione
segue infatti dinamiche parzialmente diverse da quelle che riguardano settori di produzione
rivolti al mercato nazionale e internazionale, poiché beneficia della possibilità di misurarsi in
un ambito ristretto, caratterizzato da una domanda piuttosto stabile e più alla portata di pic-
cole realtà produttive. 
17 Fonte: Ufficio Studi AIE,
Rapporto sullo stato dell’edito-
ria in Italia, 2003.
18 Anche il dato sulla tiratura è
fortemente influenzato dalla
presenza del gruppo De
Agostini: nella provincia di
Novara, dove il gruppo ha
sede, si registra un valore di
oltre 11.000 copie, dato che
incide notevolmente sulla tira-
tura media regionale.
19 I supporti considerati
dall’ISTAT per queste rileva-
zioni sono: audiocassette,
videocassette, floppy disk, CD
musicali, CD ROM, altro (ad
es. siti web dedicati, ecc).
20 Ufficio Studi AIE, Rapporto
sullo stato dell’editoria in
Italia, cit., p. 109.
21 La consistenza produttiva e
il radicamento di una casa
editrice nel proprio mercato
sono rappresentati rispettiva-
mente dalla quantità delle
novità pubblicate ogni anno e
dal numero dei titoli presenti
nel catalogo. Il rapporto tra il
numero delle novità e il
numero dei titoli in catalogo
fornisce l'indice di rotazione
dei titoli nel catalogo dell'edi-
tore (turnover). Fonte: “Italia
Pianeta Libro”, cit.
22 Fonte: ISTAT, La produzione







I canali di vendita
L’area che più sembra aver subito cambiamenti negli ultimi anni è quella dei canali di vendita.
Se i canali diretti (rateale, corrispondenza, ecc.) rappresentano da sempre una parte minori-
taria del mercato, è negli indiretti (librerie, grande distribuzione, edicola, ecc.) che si assiste
alle più profonde trasformazioni: pur in diminuzione, quasi la metà del fatturato proviene
ancora delle librerie, ma la diffusione di nuovi canali come la grande distribuzione, le edicole
e Internet (ma anche gli stessi mutamenti all’interno delle librerie) sembra indicare un qua-
dro in movimento e che a pieno titolo coinvolge il Piemonte con le sue 178 librerie, che rap-
presentano il 9,7% del totale degli esercizi nel Paese.
Il 2002 è stato il secondo anno di sperimentazione della legge sul prezzo fisso24, fattore che ha
in qualche modo inciso, unitamente ad altri, sulle trasformazioni del canale libreria: la formu-
la del franchising, del “Club del Libro”, e ancora gli ammodernamenti e il rafforzamento del
marchio per dare visibilità e riconoscibilità, sono le principali strategie adottate dalle grandi
librerie di catena così come da quelle indipendenti, nel tentativo di attrarre e fidelizzare un
pubblico ristretto e conteso (solo il 33% degli italiani ha comprato almeno un libro nel
200225). Sempre per effetto della legge sul prezzo fisso sembra infine in lieve calo la quota
parte di libri venduti nella grande distribuzione, che per il 2002 non ha potuto puntare sulla
leva degli sconti. 
Il 2002 è stato infine l’anno del fenomeno dei libri allegati ai quotidiani: ai circa 100 milioni
di copie di libri vendute26, valore in linea con quanto rilevato negli anni precedenti, si sono
aggiunti 44 milioni di copie vendute in edicola, la maggior parte delle quali dovute ad opera-
zioni che associavano prodotti librari ai quotidiani. Il successo in certo modo inaspettato di
queste operazioni editoriali, dovuto a molteplici fattori (prezzi contenuti, selezione “guida-
ta” di testi di qualità, abbattimento della soglia psicologica del non lettore, capillarità di dif-
fusione sul territorio, ecc.), stimola ad alcune riflessioni sull’influenza di fattori economici
esterni all’ambito culturale da un lato e dall’altro sulle possibilità che sembrano aprirsi per il
mercato editoriale. L’idea di associare libri ai quotidiani è nata da esigenze commerciali 
legate al calo degli introiti pubblicitari per la carta stampata, e dalla conseguente necessità
per la stampa periodica di individuare nuove fonti di reddito. Realizzata come operazione
commerciale di un singolo gruppo, l’iniziativa ha conseguito un tale successo da essere pre-
sto imitata da altre testate, producendo un vero e proprio fenomeno culturale. Si stima27 che
il 3% del totale degli acquirenti di libri abbiano acquistato esclusivamente in edicola.
Appare dunque evidente che l’importanza del canale edicola stia non tanto o non solo nei
risultati (in termini di copie vendute così come di fatturato) ottenuti nel 2002 e comunque
mantenuti elevati nel 2003, quanto piuttosto nel fatto che la sperimentazione ha portato
almeno temporaneamente nuovi clienti al mercato librario. Se si pensa che i lettori sono più
numerosi nelle aree metropolitane (44,5%) che nei piccoli centri (la media dei lettori scende
al 34% nei comuni al di sotto dei 2.000 abitanti) e che il 90% dei comuni italiani è al di
sotto dei 15.000 abitanti (considerato bacino d'utenza minimo affinché la presenza di una
libreria sia remunerativa), si capisce bene come l’edicola appaia a molti come un canale
innovativo e privilegiato, in quanto folto (34.000 punti vendita contro le 1.827 librerie28) e
capillarmente diffuso sul territorio. 
Se in conclusione la legge sul prezzo fisso e il fenomeno dei libri allegati ai quotidiani nel
2002 sembrano aver influito negativamente sull’andamento delle vendite in libreria (calo sti-
mato in termini di copie vendute dell’1,1%, con picchi del 10% per gli esercizi più piccoli),
è pur vero che non hanno intaccato altri settori (ad esempio gli acquisti su Internet, scelti
dall’1,6% degli acquirenti contro lo 0,8% del 2001) e hanno anzi incentivato il rinnovamen-
to dei canali di vendita e stimolato riflessioni sulla necessità di trovare formule che permetta-
no di raggiungere quote sempre più ampie di pubblico. 
23 Cfr. G. Peresson, Intanto il
prezzo fisso continua, in
Tirature ’04, 2004.
24 La legge 62/2001, che stabi-
lisce lo sconto massimo appli-
cabile alla vendita di libri, è
stata prorogata al 31 dicem-
bre 2004 per valutarne gli
effetti sul mercato editoriale.
25 Fonte: Ufficio Studi AIE,
Rapporto sullo stato dell’edito-
ria in “Italia”, Giornale della
Libreria, Quaderno 5, 2003.
26 Fonte: Ufficio Studi AIE. La
stima non comprende libri
scolastici, manualistica univer-
sitaria, libri acquistati da
biblioteche e studi professio-
nali, il rateale, l’usato, ecc. .
27 Fonte: Ufficio Studi AIE,
Rapporto sullo stato dell’edito-
ria in Italia, cit. .
28 Cfr. G.Vigini, cit, p. 31.
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Le dinamiche in atto
A giudicare dai dati statistici, l’editoria si dimostra un settore stabile, se non stagnante: un
mercato ristretto che non dà segni di evoluzione, segnato da una tendenza alle concentrazio-
ni di impresa che acuisce la debolezza dei piccoli editori, da una produzione sovradimensio-
nata rispetto alla domanda e caratterizzato da un sistema di filiera basato su processi sostan-
zialmente immutati negli anni che, pur ottimizzati dall’introduzione delle nuove tecnologie,
tendono a scontrarsi con i problemi storici della distribuzione e della visibilità. Tuttavia, se il
quadro quantitativo è realistico, non è sufficiente ad illustrare le dinamiche in atto. 
Anche considerando che la convergenza verso la “filiera dei contenuti” sia un processo lon-
tano a venire, o comunque applicabile a pochi soggetti e non generalizzabile all’intero setto-
re29, vi sono segnali che individuano nuove linee di sviluppo per il mercato editoriale in due
principali direzioni: da un lato l’ottimizzazione dei processi attraverso i mutamenti introdotti
dalle nuove tecnologie, dall’altro la capacità di rispondere agli stimoli del mercato (politiche
dei gruppi, crescente flessibilità richiesta alle imprese, crisi economica, impatto delle nuove
tecnologie sui consumi, ecc.).
Come anticipato, negli ultimi anni la filiera non ha cambiato sostanzialmente struttura: dalla
selezione dei contenuti alla loro redazione, dalla stampa (oggi normalmente svolta all’ester-
no) alla diffusione e distribuzione (attraverso operatori specializzati) e infine alla vendita nei
vari canali. L’innovazione nella filiera appare in realtà avvenire su diversi piani e sotto la
spinta di diversi fattori. Per le fasi iniziali, quelle relative all’attività produttiva vera e propria,
si tratta di innovazioni di processo dovute all’introduzione di nuove tecnologie, che ad oggi
possiamo considerare piuttosto consolidate: se è vero che la fase di selezione è rimasta immu-
tata tranne che per specifici segmenti (come la scolastica, che grazie alla replicabilità dei con-
tenuti può contare su programmi di archiviazione di testi e immagini), le fasi redazionale e di
stampa hanno subito al contrario radicali trasformazioni grazie alla diffusione ormai capillare
del desktop publishing, che permette di effettuare tutte la fasi della lavorazione su una piat-
taforma digitale comune (grafica, redazione, correzione di bozze e impaginazione e stampa).
La stessa distribuzione, punto di strozzatura del sistema, sta faticosamente cambiando nel
senso di una maggiore efficienza, grazie alla diffusione di software specifici come Arianna
che permettono un collegamento diretto tra editori, distributori e librai: un miglioramento
dell’informazione che ha portato negli ultimi anni alla riduzione del fenomeno dei resi, una
questione spinosa per editori e librai che impone gravosi passaggi a ritroso attraverso l’intera
filiera.
Diverso il discorso per l’ultima parte del sistema. Verso la fine degli anni Novanta si pensava
che le nuove tecnologie fossero la vera via di innovazione per il mercato editoriale: il Print
On Demand (POD) per il problema dei resi, l’archiviazione digitale dei contenuti per la
divulgazione multisupporto, la diffusione e distribuzione via Internet, ecc. . In realtà si rileva
da più parti come il peso delle nuove tecnologie sia stato certo enorme, come in ogni com-
parto della vita non solo produttiva del Paese, ma forse non all’altezza delle aspettative. Esso
ha certo portato a innovazioni nei processi produttivi cui si è accennato, così come nell’orga-
nizzazione del lavoro (ad esempio nei rapporti con redattori e traduttori, accelerati e “deter-
ritorializzati” dalla posta elettronica), ma nei canali di vendita (con Internet) e nei prodotti
(gli e-book) non si è verificata la rivoluzione attesa. 
Tuttavia, senza voler negare l’evidente importanza che assumono gli investimenti nelle nuove
tecnologie, le maggiori opportunità di sviluppo sembrano oggi riguardare l’ultima parte
della filiera e provenire da fattori più squisitamente di mercato, pur innestati nelle specificità
del settore culturale, oltre che naturalmente dalla capacità che le singole imprese hanno di
posizionarsi in un contesto mutevole e altamente competitivo. 








Fattori esterni al settore, inaspettati e in certo modo rivoluzionari come il moltiplicarsi dei
canali di vendita, e fenomeni di enorme portata come il boom delle vendite in edicola, nati
da esigenze estranee alla produzione culturale in sé, conducono dunque a trasformazioni
interne al settore offrendo nuovi indirizzi di sviluppo. Lo studio e la conoscenza dei compor-
tamenti di acquisto dei lettori (e dei non lettori) possono portare a nuove strategie in grado
di rispondere alle regole di mercato così come alle esigenze culturali che in ultima istanza
presiedono alla produzione culturale. Segni di questi mutamenti si colgono anche nella
realtà piemontese, come dimostrato dalla gestione imprenditoriale e intersettoriale di un
gruppo quale De Agostini e dalla realizzazione di collane studiate per determinate categorie
di non lettori30, dalle forme di associazione di piccoli editori per la vendita on line31 e dallo
sviluppo di coedizioni e compravendita di diritti verso la quale si orientano oramai anche
editori di dimensioni medio piccole.
In conclusione, nell’editoria come in ogni altro settore produttivo, l’evoluzione del mercato
penalizza le piccole imprese, svantaggiate dalla strutturale carenza di risorse da dedicare agli
investimenti necessari allo sviluppo. Tuttavia, ad uno sguardo d’insieme, le strategie di svi-
luppo delle imprese del Piemonte e i loro effettivi risultati in termini aziendali appaiono
alquanto differenziati e solo in parte legati alle dimensioni e ai segmenti in cui operano.
L’integrazione verticale della filiera, il consolidamento di canali specifici secondo il tipo di
acquirenti e la creazione di collane create ad hoc per segmenti di mercato inesplorati sono
certo fenomeni legati a fattori dimensionali. Tuttavia, dall’analisi degli andamenti di fatturato
sul quinquennio di imprese di diverse dimensioni, emerge un quadro composito in cui l’ef-
fettiva riuscita di un determinato progetto editoriale si può attribuire all’iniziativa culturale e
alle capacità imprenditoriali dei singoli piuttosto che alle dimensioni. Al di là delle macro-
dinamiche comuni secondo fasce dimensionali, il dato più interessante si individua forse
nella discontinuità dei risultati delle singole case editrici, che ne suggerisce la forte dipen-
denza dai repentini cambiamenti del mercato: di anno in anno sono la rapidità e l’efficacia
con cui si sanno cogliere le opportunità che fanno la differenza, e spesso la sopravvivenza, di
un’impresa editoriale.
30 A questa logica risponde ad
esempio CORPO 16, collana
a grandi caratteri realizzata
dall’editrice Angolo Manzoni
e rivolta a quel particolare
segmento dei non lettori che
dichiarano tra i motivi della
non lettura la difficoltà a leg-
gere i caratteri troppo piccoli.
Si tratta di un mercato signifi-
cativo se si pensa che al calo
tendenziale della lettura con
l'avanzare dell'età si contrap-
pone, per una parte della
popolazione entrata in età di
pensione (60 - 64 anni), una
maggiore disponibilità alla let-
tura, dimostrata dall'alto indi-
ce di lettori "forti" maschi
(14,4%) e femmine (18,4%).
31 È il caso di collaborazioni a
vario titolo tra editori diversi
per la promozione e la vendita
di libri che solo con difficoltà
accedono alla distribuzione
nazionale. Tali collaborazioni
(come Boxer libri, un proget-
to nato dall’editore Marco
Valerio che si propone come
libreria virtuale per la vendita
diretta delle opere di alcuni
editori associati) possono fon-
darsi anche sulla base di affi-
nità tematiche (è il caso di
Astilibri.it, portale che per-
mette l’acquisto on line delle




Per l’anno 2002 l’OCP ha preso in considerazione le 70 aziende afferenti alla produzione
audiovisiva monitorate nel 2001; di queste, 61 risultano ancora operanti nel settore in ambiti
e con funzioni differenti. Rispetto all’anno precedente il numero di soggetti monitorati si è
dunque ulteriormente assottigliato sia in seguito alle cessazioni di attività, sia per la migrazio-
ne verso altri ambiti del settore non strettamente legati alla produzione audiovisiva, come ad
esempio il noleggio e commercio di attrezzature varie. A differenza degli anni precedenti,
non si è potuto arricchire il monitoraggio con nuovi soggetti a causa di una sempre crescente
difficoltà ad individuare gli operatori che si affacciano al mondo della produzione
audiovisiva32. La scarsità di informazioni disponibili (cataloghi o elenchi di categoria) relative
ad aziende operanti nello specifico ambito della produzione rende infruttuosa qualsiasi ricer-
ca di nuovi soggetti da monitorare33 svolta attraverso i tradizionali sistemi di rilevamento dati. 
Oltre al passaparola e alle conoscenze specifiche degli operatori del settore intervistati, l’uni-
co strumento a disposizione è rappresentato dal web, che però pone con forza il problema
della definizione delle attività e degli ambiti operativi dei nuovi nati. Tuttavia, dall’analisi
delle interrogazioni dei principali motori di ricerca disponibili su Internet, emergono due
elementi strettamente correlati: in primo luogo la difficoltà di individuazione di nuovi opera-
tori sul territorio induce a pensare che il settore sia prossimo alla saturazione anche per
quanto riguarda possibili nicchie di mercato; come conseguenza, se le difficoltà di individua-
zione sono il segno di una reale ed effettiva mancanza di nuovi operatori, è ipotizzabile che il
processo attraverso il quale nascono nuove aziende nel settore della produzione audiovisiva
non sia più di tipo tradizionale. Fino agli inizi degli anni Novanta il core business delle azien-
de era principalmente rappresentato dalla produzione e post-produzione video, mentre lo
sviluppo successivo dell’impegno produttivo si spostava nel corso degli anni coprendo pro-
gressivamente molti altri settori della comunicazione per adattarsi alle istanze del mercato34.
Ad oggi il prodotto audiovisivo non sembra più essere il prodotto principale, ma uno stru-
mento complementare ed intergrato in una vasta gamma di servizi che un’azienda può offri-
re ai propri committenti. In un contesto di progressiva e a volte repentina evoluzione tecno-
logica35, parlare di produzione audiovisiva implica l’applicazione di parametri definitori
estremamente rigidi che vanno sempre più a circoscrivere un nucleo ristretto di soggetti.
Utilizzare un’ottica conservativa nello studio del settore può da un lato rendere possibile la
restituzione di elementi dimensionali (bilanci economici, numero di addetti, ecc.), ma dall’al-
tro privare di senso tali elementi e non rendere quindi conto della complessità della realtà
produttiva. Tutto ciò comporta un cambiamento nell’osservazione del settore che per defini-
zione (o per mancanza di definizione) non è delimitato ma integrato trasversalmente in tutta
la filiera della produzione di contenuti (editoria, comunicazione, produzione musicale, ecc.). 
Tali premesse si rivelano ancor più pertinenti alla luce dei risultati in termini quantitativi del
monitoraggio eseguito per l’anno 2002. 
Il fatturato complessivo dei soggetti monitorati ha subito una brusca battuta d’arresto nel
2002 attestandosi a 189,3 milioni di euro, circa il 9% in meno rispetto al 2001. Analizzando i
fatturati secondo classi dimensionali, si vede come oltre il 55% sia concentrato in un'unica
azienda la cui incidenza percentuale rispetto al complesso dei soggetti monitorati è calata
tuttavia di circa 10 punti a causa della pesante diminuzione del suo bilancio36. Il cattivo
andamento dei mercati dei media e le difficoltà del settore pubblicitario, uniti alla generale
crisi economica che ha investito uno dei più importanti gruppi industriali in regione e non
solo, ha determinato una contrazione generalizzata del mercato traducendosi in una riduzio-
ne della capacità di spesa e di investimento dei committenti nella produzione audiovisiva.
Il numero di addetti complessivi conta circa 1.016 unità e mostra un aumento del 5% rispet-
to all’anno precedente, interamente dovuto all’azienda leader del settore37. Se si esclude dal
conteggio tale azienda si ha una perdita di circa il 16%.
32Non esistono specifiche pub-
blicazioni con elenchi aggior-




anche le estrapolazioni dei
nominativi delle ditte registra-
te presso le Camere di Com-
mercio attraverso i codici di
attività. Ancor più problemati-
ca risulta essere l’analisi del-
l’oggetto sociale che le aziende
devono dichiarare al momento
dell’iscrizione, in quanto com-
prensiva di una varietà estre-
mamente ampia di possibili
attività diverse.
34Cfr. Relazione Annuale 1999.
35Cfr. Relazione Annuale 2001.
36Il Gruppo Euphon S.p.A. ha
subito un netto calo del fattu-
rato (-24,5%) ed una riduzio-
ne della redditività.
37Il Gruppo Euphon S.p.A. ha
aumentato il numero di addet-








Suddividendo le aziende monitorate per classi dimensionali relativamente al fatturato e agli
addetti, è possibile tracciare dinamiche sostanzialmente differenti a seconda dei gruppi.
Nel primo gruppo38 di 11 aziende, con bilanci superiori a un milione di euro, le tensioni del
mercato hanno avuto effetti estremamente diversificati. Complessivamente la dimensione
economica è di 76 milioni di euro, circa il 40% del fatturato totale dell’intero comparto.
Rispetto all’anno precedente il gruppo registra un aumento del 24%, per lo più dovuto ad
un’unica azienda oggetto di una fusione con una casa di produzione milanese. Anche non
considerando questa anomalia, i dati del gruppo sono moderatamente positivi; al contrario
le aziende con fatturati negativi sono quelle maggiormente impegnate nel settore pubblicita-
rio. Il numero di addetti di questo gruppo è calato dell’8% in seguito alla riduzione del per-
sonale da parte di un’unica grande azienda, mentre le restanti mantengono per lo più il per-
sonale dell’anno precedente. La crisi del mercato pubblicitario, se da una lato ha effetti
direttamente registrabili sui bilanci aziendali, non ha ripercussioni altrettanto immediate sul
personale. Oltre a ciò, trattandosi di aziende di medie dimensioni le cui funzioni essenziali
devono comunque essere garantite (non esistono in questo campo competenze pleonasti-
che), rinunciare anche solo ad un addetto significa pregiudicare lo svolgimento di parte delle
attività. Visti i risultati estremamente positivi dell’ultimo triennio, con un fatturato comples-
sivo passato da 46 milioni di euro nel 2000 a 76 nel 2002 a parità di addetti, sembrerebbe
che tali aziende si siano ben adattate alle variazioni del mercato mantenendo una elevata fles-
sibilità in termini di risorse umane e non strutturandosi dunque rigidamente sugli andamenti
di breve periodo del mercato.
Il secondo gruppo, composto da 7 aziende con bilanci compresi tra un milione e 500.000
euro, ha una dimensione economica complessiva di quasi 6 milioni di euro, lo 0,6% in meno
rispetto all’anno precedente. Sono aziende di medio-piccole dimensioni, con un numero
medio di 8 addetti a struttura. 
Il terzo gruppo è quello che maggiormente ha risentito delle contrazioni del mercato, per-
dendo circa il 30% rispetto all’anno precedente. Sono aziende con fatturati al di sotto dei
400.000 euro e con una media di 3 addetti. Delle 24 aziende monitorate nel 2001, 6 non
risultano più in attività e le restanti registrano una perdita rispetto all’anno precedente di
circa l’8% del fatturato e di circa il 6% degli addetti. 
Il quarto e ultimo gruppo è composto da 18 aziende39 di piccolissime dimensioni, con fattu-
rati che superano di poco i 40.000 euro. Anche queste aziende chiudono il 2002 con una
perdita del fatturato (-11%) e degli addetti (-12%) rispetto all’anno precedente.
Per un “sistema dell’audiovisivo” in Piemonte
Tracciare il quadro del settore audiovisivo in regione risulta un’operazione sempre più com-
plessa non solo per le difficoltà evidenziate nei paragrafi precedenti40, ma per un’oggettiva
impossibilità a individuare caratteristiche riconoscibili come proprie del mercato piemonte-
se, a causa di una estrema diversificazione della tipologia degli operatori sul mercato. I tratti
comuni che sostanziano le attività peculiari delle aziende sono così rari da mettere in discus-
sione il concetto stesso di settore audiovisivo. Più appropriato sarebbe parlare di “settore
della comunicazione”, intendendo con ciò non solo la tradizionale filiera dell’audiovisivo
(inteso come processo di pre produzione, produzione e post produzione di materiale filmico
su qualsiasi supporto), ma anche il sistema delle comunicazioni integrate, declinato princi-
palmente nell’area dell’interattività on line e off line, della produzione di eventi e del webca-
sting41, ambito di ricerca e di sperimentazione non ancora del tutto esplorato. 
In un contesto in cui le aziende spaziano dalle attività di web agency alla prestazione di servi-
38Escluso il Gruppo Euphon,
che per dimensione economi-
ca ed addetti risulta totalmen-
te incomparabile con le altre
aziende operanti in regione.
39Nel 2001 le aziende monitora-
te in questo gruppo erano 20.
40Cfr. 3.2 Editoria libraria e di
prodotti multimediali.
41Con il termine webcasting si
intendono le trasmissioni di
contenuti audiovisivi (in parti-
colare programmi televisivi)
via Internet e attraverso even-
tuali servizi satellitari.
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zi, dal noleggio delle attrezzature e all’affitto di teatri di posa al business to business42, in
posizione a volte intermedia tra l’agenzia di pubblicità e la casa editoriale multimediale, è
possibile dunque parlare di un settore produttivo estremamente frammentato, in cui la con-
correnzialità è limitata a un numero ristretto di operatori che occupano un medesimo seg-
mento di mercato. Il dato è rafforzato dalle testimonianze di alcuni professionisti del settore
che dichiarano di non essere a conoscenza delle attività (e in alcuni casi dell’esistenza stessa)
di eventuali competitor a loro vicini. 
Gli elementi che sembrano maggiormente significativi per spiegare questa mancanza di
conoscenza del contesto in cui le aziende piemontesi operano sono la dislocazione geografica
per quelle aziende che svolgono la loro attività in provincia e la dimensione economica del-
l’azienda, in termini di capacità organizzativa ed economica e di risorse umane, che rappre-
senta una barriera d’accesso agli investimenti in comunicazione dei grandi committenti
nazionali ed internazionali. In particolare il posizionamento sul territorio sembra essere stra-
tegico per quelle aziende con sede nella zona del novarese e del vercellese, le quali attingono
ad un bacino di committenze più allargato fuori regione e si pongono, non solo fisicamente,
a metà strada tra Torino e Milano, mentre nel cuneese operano piccole case di produzione
che offrono ampi e differenti servizi che spaziano dalla realizzazione di depliant e brochure,
al servizio fotografico, alle riprese video ecc. .
Per quanto riguarda le dimensioni economiche delle case di produzione monitorate, a parità
di bilanci gli ambiti operativi e i segmenti di mercato occupati sono totalmente divergenti.
Per le aziende con fatturati considerevoli, in particolare afferenti al primo e secondo gruppo,
non è possibile individuare situazioni e ambiti d’azione comuni tra gli operatori se non in
pochi casi. Diversa è la situazione per il terzo gruppo di aziende, con fatturati più contenuti,
ed in particolare per il quarto, con fatturati al limite della sopravvivenza. A differenza dei
primi due gruppi, la concorrenza tra queste realtà risulta essere più evidente ed avere inoltre
conseguenze più rilevanti, in quanto la perdita di una commessa può compromettere l’esi-
stenza stessa dell’intera struttura.
Le conseguenze dirette di tale frammentazione consistono dunque nella scarsa conoscenza
del quadro complessivo del settore da parte degli operatori in Piemonte e la costruzione di
rapporti di collaborazione tra aziende in termini quasi esclusivamente strumentali. Dalle
interviste agli operatori e dalla documentazione raccolta in regione sul settore emerge come
a fronte di grandi investimenti, sia pubblici sia privati, in Piemonte non si sia ancora piena-
mente sviluppata una dimensione di “sistema” della produzione. Ad oggi, attorno alle emer-
genze produttive (centri di produzione, società di service, ecc.) e culturali strettamente con-
nesse al settore audiovisivo (istituzioni, associazioni, festival, musei, ecc.) non si è ancora
coagulato quel complesso di attività economiche in grado di garantire uno sviluppo continuo
e strutturato del mercato regionale, che deve confrontarsi, a livello nazionale ed internazio-
nale, con una concorrenza estremamente agguerrita. 
42 Con il termine business to
business si intendono tutte
quelle iniziative, nell’ambito
dell’e-commerce, tese a integra-
re l'attività commerciale di
un'azienda con quella dei pro-







3.4 SPETTACOLO DAL VIVO
Il quadro giuridico di riferimento
A partire dal gennaio 2000, per il teatro di prosa è entrato in vigore con Decreto Ministeriale
del 4 novembre 1999, n. 470 il Regolamento recante criteri e modalità di erogazione dei contri-
buti in favore delle attività teatrali, che individua i criteri e le modalità di erogazione dei con-
tributi alle attività dello spettacolo su base triennale43. Per il comparto della musica, con il
Decreto Ministeriale 10 giugno 1999, n. 239 è emanato il Regolamento recante criteri per la
ripartizione della quota del Fondo Unico dello Spettacolo destinata alle Fondazioni
Liricosinfoniche, ai sensi dell'articolo 24 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, che
determina la quota del Fondo Unico dello Spettacolo da assegnare in considerazione della
misura dei contributi ricevuti in passato, delle caratteristiche dei progetti e dei programmi di
attività, con proiezione triennale, sulla base di indicatori di rilevazione della produzione e
del giudizio di qualità della medesima e, infine, valutando i costi degli organici funzionali,
con esclusivo riferimento a quelli derivanti dal contratto collettivo nazionale di lavoro. 
A ciò si aggiunga il fatto che il 2001 si presenta come un anno importante sia per quanto
attiene l’attività legislativa in materia di spettacolo dal vivo intesa dal punto di vista regola-
mentare, sia per quanto attiene il riordino istituzionale e la definizione degli ambiti di com-
petenza relativi allo Stato centrale, alle Regioni e agli Enti Locali.
La modifica al titolo V della Costituzione44, con la quale sono riviste le competenze di Stato e
Regioni, stabilisce che le attività culturali sono materia concorrente in ambito di legislazione:
allo Stato spetta la potestà di legiferare in materia di spettacolo nel momento in cui deve sal-
vaguardare l’unitarietà dell’azione amministrativa, mentre alle Regioni sono legati gli interes-
si delle comunità regionali, in virtù del principio di adeguatezza delle funzioni pubbliche,
dell’interesse nazionale e del criterio di ripartizione delle materie45.
Nel 2002 prende inoltre avvio un processo di regolamentazione in materia di legislazione
sullo spettacolo dal vivo finalizzata a rispondere alle esigenze di efficienza degli operatori e
di snellimento burocratico sul fronte procedurale. In particolare, tali interventi riguardano la
disciplina delle attività musicali, che con il Decreto Ministeriale 8 febbraio 2002, n. 47 ha
introdotto un nuovo Regolamento recante criteri e modalità di erogazione di contributi in
favore delle attività musicali, in corrispondenza degli stanziamenti del Fondo Unico dello
Spettacolo di cui alla Legge 30 aprile 1985 n. 163, che ha sostituito il Decreto del 19 marzo
2001, n. 191, vigente nel 2001, ed è entrato a regime nello stesso 2002, non essendo stata
prevista una normativa di carattere transitorio. Il Decreto introduce la possibilità di scegliere
tra programmazione annuale e triennale, a fronte di una valutazione annuale dei progetti, e
prevede una maggiore elasticità nei criteri di giudizio, una maggiore attenzione alle attività di
formazione e la semplificazione e razionalizzazione delle procedure. 
Dal 1997 la danza ha ottenuto un fondo autonomo rispetto al settore musicale e dal 2001 ha
visto l’assegnazione di un nuovo capitolo di spesa. Con il Decreto Ministeriale del 21 maggio
2002, n. 188 che ha introdotto il nuovo Regolamento recante criteri e modalità di erogazione
di contributi in favore delle attività di danza, in corrispondenza degli stanziamenti del Fondo
unico per lo spettacolo, di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, si attua una razionalizzazione
e semplificazione delle procedure per la contribuzione statale: tutte le attività di danza
inquadrate nel nuovo Regolamento hanno la possibilità di scegliere tra una programmazione
annuale o triennale (ad eccezione dei soggetti che svolgono attività di promozione e perfe-
zionamento professionale per le quali è confermata l’annualità del finanziamento); il contri-
buto è correlato ad una parte quantitativa ed è possibile presentare domanda e ottenere
finanziamenti per attività diverse. 
43 Il detto Decreto attualmente
non è più in vigore in quanto
abrogato dal Decreto Legge
18 febbraio 2003, n. 24 con-
vertito in legge, con Legge 17
aprile 2003, n. 82, e sostituito
dal Decreto Ministeriale 27
febbraio 2003 recante Criteri e
modalità di erogazione contri-
buti in favore delle attività tea-
trali, in corrispondenza agli
stanziamenti del Fondo Unico
dello Spettacolo, di cui alla
Legge 30 aprile 1985, n.163.
44 Legge costituzionale 18 otto-
bre 2001, n. 3, Modifiche al
titolo V della Costituzione,
articolo 3.
45 È proprio la Regione Pie-
monte che nel 2002 per prima
vara un modello di attuazione
del nuovo dettato costituziona-
le, con la realizzazione di un
regolamento, coordinato alle
norme nazionali, che delinea
finalità di intervento, criteri di
ammissione, assegnazione ed
erogazione dei contributi legati
alle esigenze e alle realtà del
territorio.
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Per la prosa rimane in vigore per tutto il 2002 il Decreto Ministeriale del 4 novembre 1999,
n. 470, sostituito dal Decreto Ministeriale del 27 febbraio 2003, n. 28, che presenta tuttavia
carattere transitorio in attesa che la legge di definizione dei principi fondamentali di cui
all’art. 117 della Costituzione fissi i criteri e gli ambiti di competenza dello Stato, delle
Regioni e delle autonomie locali in materia di spettacolo. 
Le attività circensi e lo spettacolo viaggiante durante il triennio preso in considerazione
sono inizialmente regolamentate dalla Circolare del 27 settembre 1989 n. 4804, sostituita nel
2002 dalla Circolare del 14 novembre 2002, n. 125; a partire dal 2003 è entrato in vigore il
Decreto Ministeriale 8 maggio 2003, recante criteri e modalità per l’erogazione di contributi in
favore delle attività circensi, in corrispondenza agli stanziamenti del Fondo Unico per lo
Spettacolo, di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, che fissa i criteri di attribuzione dei con-
tributi in base a parametri qualitativi e quantitativi.
Inoltre, a partire dalla seconda metà degli anni Novanta, si sviluppa secondo modalità sem-
pre più esplicite la consapevolezza che lo spettacolo dal vivo deve essere considerato quale
bene di interesse collettivo, legittimando così il sostegno pubblico; tuttavia, emerge anche
l’esigenza di valutare tale settore sotto il profilo economico, per stimarne l’efficacia nella
gestione e la corrispondenza in relazione agli obiettivi individuati. 
Il teatro
Nonostante il teatro di prosa non abbia mai goduto di una legge di disciplina del settore,
nella stagione 1999-2000, dopo innumerevoli circolari annuali, è approvato con Decreto
Ministeriale del 4 novembre 1999, n. 470 il Regolamento recante criteri e modalità di eroga-
zione dei contributi in favore delle attività teatrali, come sopra riportato. Detto Regolamento
è da considerare un’importante tappa nel processo di riorganizzazione del settore, a cui ha
cercato di conferire una maggiore organicità e stabilità pluriennale. 
Con il D.M. 470/99, oltre alla distinzione tra valutazione qualitativa dei progetti riservata
alla Commissione Consultiva per il teatro – che può incidere per un massimo del 25% – e
valutazione quantitativa – pari al 75% dell’ultimo contributo concesso nel triennio, se più
favorevole, o della media dell’ultimo triennio – connessa ai costi sostenuti dagli organismi, è
introdotta anche la valutazione dei progetti sulla base dell’anno solare, in corrispondenza,
cioè, dell’esercizio finanziario, abbandonando il criterio della stagione teatrale, normalmente
a cavallo di due anni solari46.
Nell’indagine OCP, dove possibile, si è dato avvio ad una valutazione delle attività del com-
parto dello spettacolo dal vivo relativa al triennio 2000-2002, comprendendo nell’analisi
esclusivamente le realtà attive nel 2002.
Al fine di meglio analizzare le dinamiche e gli sviluppi del settore teatrale si è attuata una
distinzione delle realtà attive in regione in base a parametri di occupazione, attività e dimen-
sione economica: si sono pertanto individuati tre gruppi, a cui si aggiunge il Teatro Stabile
di Torino. Si deve infatti sottolineare come i dati a livello regionale si presentino fortemente
condizionati dalla presenza dello Stabile, che da solo rappresenta oltre il 40% della dimen-
sione economica dell’intero comparto47, che nel complesso ammonta a 27.672.755 euro.
Il Teatro Stabile può quindi essere considerato come un soggetto a sé stante, avente caratte-
ristiche produttive e organizzative assolutamente peculiari. La sua dimensione economica
complessiva ha subito una contrazione del 19,2% dalla stagione 2001/2002 alla stagione
2002/2003, determinata in parte dall’assenza dei contributi per progetti speciali, in parte da
una riduzione degli spettacoli del Circuito Regionale e dei contributi ad esso relativi a favore di
una crescita della dimensione produttiva diretta, secondo una precisa scelta strategica. A fronte
di una diminuzione della dimensione economica complessiva, lo Stabile registra un incremento
degli incassi costante a partire dalla stagione 2000/2001 fino alla stagione 2002/2003 (rispetti-
46Questo mutamento ha com-
portato la necessità di appor-
tare una serie di norme di rac-
cordo, quali, tra le altre, quel-
le indicate all'art. 11 del D.M.
470/99.
47Si tenga tuttavia presente che
i dati del Teatro Stabile fanno
riferimento ancora alla stagio-
ne teatrale, a cavallo di due
anni, e non all’anno solare,
come avviene per i bilanci








vamente +9,3% e +7,8%), presentando un’espansione del 16,4% nel corso del triennio.
All’incremento degli incassi corrisponde una parallela crescita delle presenze, che nel corso
del triennio aumentano del 24,4 % (secondo un andamento costante nel corso di ciascuna
stagione: +10,8% dalla stagione 2000/2001 alla stagione 2001/2002 e +11,5% dalla stagione
2001/2002 alla stagione 2002/2003). L’incremento delle presenze è in parte da porre in rela-
zione ad una costante crescita degli abbonamenti, indice della capacità di fidelizzazione
dimostrata dallo Stabile, presente con una programmazione forte e ospitata in quattro diffe-
renti spazi; nel corso del triennio il numero degli abbonati aumenta con un’incidenza per-
centuale maggiore rispetto a quella delle presenze e ottiene un incremento significativo nel
corso dell’ultima stagione (+16,8%). 
In relazione alla volontà di potenziare e valorizzare al meglio la componente produttiva si
deve leggere anche l’incremento nel numero di rappresentazioni che, dopo una contrazione
dalla stagione 2000/2001 alla stagione 2001/2002 (-12,6%), aumentano notevolmente nel
corso della stagione successiva (+37,5%) rivelando una crescita complessiva nel corso del
triennio di circa il 30%.
L’analisi delle attività realizzate dalle altre compagnie teatrali attive in Piemonte permette di
individuare alcune linee di tendenza riguardo la capacità produttiva dei singoli gruppi, il
loro inserimento nel sistema produttivo dello spettacolo dal vivo e alcune caratteristiche eco-
nomiche che permettono di differenziarle e connotarle.
La valutazione dei dati storici deve tuttavia tenere conto di alcuni turn over fra le compagnie
riferite ai diversi gruppi individuati; tale considerazione assume un peso particolarmente
significativo soprattutto per quello che potremmo definire come primo gruppo, costituito
nel 2002 da 6 compagnie di grandi dimensioni, una in meno rispetto all’anno precedente.
Ha infatti cessato la sua attività il Laboratorio Teatro Settimo (assorbito dal Teatro Stabile),
una fra le realtà storiche piemontesi che, nel corso degli anni precedenti, si è rivelata partico-
larmente rilevante all’interno del contesto regionale soprattutto per quanto concerne la capa-
cità produttiva. La contrazione nel volume complessivo di entrate, che scende da circa 10,3
milioni di euro nel 2001 a poco più di 8,4 milioni di euro nel 2002, risulta così essere in parte
ascrivibile al vuoto lasciato dall’assenza di tale compagnia, in parte ad altri fattori, quali la
flessione della dimensione economica di un’altra fra le realtà produttive più competitive del
contesto torinese.
Nel corso del triennio il numero delle giornate lavorative di questo primo gruppo risulta in
costante crescita: si passa da 29.497 giornate lavorative nel 2000 a 32.484 nel 2002, con un
incremento pari al 10% (+ 4% dal 2000 al 2001 e +6% dal 2001 al 2002); aumentano di
conseguenza anche i full time equivalent, che da 147 salgono a 162 (la media di giornate
lavorative per singola compagnia passa da 25 a 27). 
Le compagnie di grandi dimensioni si rivelano particolarmente abili nella valorizzazione
della propria capacità produttiva, considerato che l’incremento delle giornate recitative si
presenta maggiore rispetto a quello delle giornate lavorative: le prime aumentano complessi-
vamente del 20%, sia pure con un andamento altalenante che segna una flessione dal 2000 al
2001 (-3%) e un notevole incremento l’anno successivo (+23%). 
Nel corso del triennio le attività di produzione aumentano: da 24 nuovi titoli del 2000 si arri-
va a 36 del 2002; tale incremento risulta determinato soprattutto dalla prolificità del teatro
stabile privato, che da solo nel 2002 presenta 15 nuove produzioni. Se il numero delle nuove
produzioni aumenta, pressoché invariato rimane il numero di riprese e coproduzioni. 
Il corso del triennio permette di evidenziare come l’attività produttiva si sviluppi seguendo
un andamento ciclico tendente alla crescita (a una contrazione nel 2001 segue un incremento
nel 2002), secondo una dinamica propria di quei sistemi produttivi meglio organizzati e
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strutturati che prevedono investimenti periodici in nuove produzioni da riprendere nel corso
degli anni successivi, in una prospettiva di ricambio dell’offerta. In parte escluse da tale
organizzazione sistematica dell’attività produttiva sono le coproduzioni, il cui numero rima-
ne pressoché costante: per quanto attiene le formazioni maggiormente consolidate, esse si
inseriscono in un complesso sistema di rapporti connessi o alla ricerca di vantaggi di tipo
economico, oppure a legami di professionalità, stima reciproca e affinità a livello artistico.
Dal momento che l’incremento delle repliche cresce dal 2000 al 2002 con un’incidenza per-
centuale inferiore rispetto alla crescita del numero complessivo di titoli (rispettivamente
+5% e +11%), si deduce che la tenitura media di ciascun singolo spettacolo è in flessione: si
passa infatti da una tenitura di circa 14 giorni nel 2000 a 20 nel 2001 e si scende nuovamente
a 13 nel 2002.
Nel corso del triennio, le compagnie di grandi dimensioni hanno dimostrato una buona
capacità attrattiva: nel complesso il numero di biglietti venduti per le produzioni proprie
rimane pressoché costante, mentre quello per gli spettacoli ospitati cresce del 10%, con un
incremento generale di circa il 4%. Al vuoto determinato dalla cessazione delle attività di
una compagnia che in termini sia di spettacoli prodotti sia di spettatori si collocava ai primi
posti fra le compagnie di grandi dimensioni, si è contrapposta la competitività particolar-
mente accentuata dello stabile privato, che dedicandosi alla produzione di musical – uno dei
quali di particolare successo nel 2001 – ha visto un notevole incremento in termini assoluti
nel numero di spettatori, nonostante una lieve flessione nell’ultimo anno. Per quanto riguar-
da il numero medio di spettatori alle singole repliche, dopo una crescita notevole dal 2000 al
2001 (da una media di 155 spettatori a replica a 286), non si riscontra alcuna variazione nel-
l’anno successivo: la media di spettatori a spettacolo infatti si assesta intorno alle 290 unità.
Gli abbonamenti non permettono un confronto sulla serie storica, ma solo per gli anni 2001-
2002, rivelando una lieve diminuzione pari al 4%.
La composizione delle entrate rimane pressoché invariata nel corso del triennio, con un’inci-
denza percentuale degli introiti da attività che si attesta intorno al 60%: le entrate da attività
derivano per il 43% dalle ospitalità, per il 14% dagli incassi dei propri spettacoli e per il
21% da altre entrate.
Per quanto attiene le uscite, si evidenzia come le spese artistiche incidano per il 49% su
quelle totali con un costo medio di allestimento per spettacolo che si aggira intorno ai 5.600
euro (ma tale valore comprende i costi relativi a produzioni, coproduzioni e riprese), mentre
le spese di gestione per il 51%. Sulle spese artistiche, quelle di ospitalità incidono per il 40%
mentre quelle di realizzazione dei propri spettacoli per il 14%. Il costo di realizzazione di
spettacoli propri si presenta ridotto, grazie alla possibilità di ammortare parzialmente le
spese con le riprese (una seppure limitata industrializzazione dell’attività consente di allegge-
rire i costi per gli spettacoli di produzione). 
Dall’analisi del personale delle compagnie di grandi dimensioni si evince come l’organico
stabile subisca una lieve diminuzione del comparto artistico e di quello tecnico (nel comples-
so si scende da 127 unità a 125), mentre si ha un incremento del 22% per quanto attiene il
personale scritturato nel suo complesso (da 175 unità a 214). Ciò significa che le compagnie
di grandi dimensioni preferiscono snellire il nucleo vitale della compagnia, riducendo il per-
sonale stabile a fronte di un incremento ad hoc, funzionale alla realizzazione di singoli spet-
tacoli. Gli incrementi più significativi dell’organico temporaneo riguardano il personale arti-
stico, ovviamente scritturato per la realizzazione di uno o più spettacoli. Discorso analogo
deve essere fatto per il personale tecnico, che tuttavia aumenta solo di una unità nel com-
plesso (ma si deve tenere conto che non è più attiva una fra le maggiori compagnie di teatro
di prosa, di dimensioni notevoli per quanto riguarda il personale impiegato). 
L’organico amministrativo invece aumenta per quanto attiene sia il personale stabile sia quel-







ce di sfruttare o forse “fare fruttare” al meglio le potenzialità artistiche della compagnia stes-
sa; una maggiore articolazione interna e l’utilizzo di personale amministrativo strutturato
permettono di valorizzare la capacità progettuale della compagnia, mentre l’adozione di per-
sonale temporaneo è finalizzato alla volontà di incrementare la produttività dell’avvenimen-
to, sia esso un singolo evento oppure una rassegna.
Il secondo gruppo di compagnie, numericamente più consistente, è costituito da 22 realtà di
medie dimensioni, 2 in più rispetto al 2001, con un volume di entrate complessivo che si
aggira attorno ai 5 milioni di euro e con il più significativo incremento dell’attività produttiva.
Il numero complessivo delle giornate lavorative è in costante crescita e nel corso del triennio
aumenta complessivamente del 53% (con un incremento del 28% dal 2000 al 2001 e del
20% dal 2001 al 2002); di conseguenza aumentano anche i full time equivalent, che da una
media di 3 per compagnia salgono a 5. Dopo avere conosciuto una sostanziale stabilità, il
numero delle giornate recitative vede un incremento considerevole: si passa da 1.348 giorna-
te nel 2001 a 1.815 nel 2002, con un incremento del 35%.
Gli spettacoli di produzione sono in costante aumento: si passa da 44 nuove produzioni nel
2000 a 54 nel 2001 per arrivare a 62 nel 2002, con un incremento complessivo del 41%. Il
numero delle coproduzioni, dopo essere pressoché triplicato dal 2000 al 2001 (da 6 a 17), è
rimasto invariato per la stagione successiva. Per le compagnie di medie dimensioni l’oppor-
tunità di realizzare delle coproduzioni rappresenta uno strumento vantaggioso per abbattere
i costi e per instaurare rapporti artistici e professionali che consentano di inserirsi in termini
propositivi nel quadro dell’offerta. 
Anche le riprese si presentano in costante aumento, con un incremento nel corso del trien-
nio del 79%. Tale crescita rivela un maggiore consolidamento dell’attività e una più adegua-
ta strutturazione organizzativa, che permette una riproduzione più consistente degli spetta-
coli realizzati. In termini generali si nota un incremento del numero complessivo dei titoli in
cartellone: si passa da 107 totali nel 2000 a 181 nel 2002 (+69%).
Anche il numero complessivo delle repliche è in crescita progressiva e graduale (+43%);
l’aumento delle repliche avviene però in modo ridotto rispetto all’incremento dei titoli in
programma, il che significa che la tenitura media dei singoli spettacoli tende a diminuire.
Aumenta il numero di spettatori complessivo e per singola rappresentazione (si passa da una
media di 110 spettatori a rappresentazione nel 2000 per arrivare a 148 nel 2002). Gli spetta-
tori nel corso del triennio raddoppiano, con un incremento leggermente maggiore per quan-
to attiene il pubblico dei propri spettacoli (53%) rispetto a quello di spettacoli ospiti (50%),
il cui aumento è legato anche all’incremento del numero di compagnie ospitate.
L’incidenza delle entrate derivate dallo svolgimento della propria attività è minore rispetto al
primo gruppo ed è pari al 52% del totale degli introiti. La ripartizione delle entrate derivate
dalla propria attività presenta una suddivisione differente rispetto a quella riscontrata per il
primo gruppo: gli incassi da spettacoli ospitati hanno un’incidenza percentuale minore
rispetto a quella presentata dalle compagnie del primo gruppo (pesano per il 6%), come
anche quelli derivanti dai propri spettacoli (8%). Le entrate maggiori per quanto attiene la
propria attività derivano dalle tournées, siano esse determinate da contratti a cachet o a per-
centuale (con o senza minimo garantito); i primi incidono per il 43%, i secondi per il 9%. 
I costi di allestimento per le singole produzioni risultano di dimensioni più contenute rispetto
a quelli delle compagnie del primo gruppo e si aggirano attorno ai 3.600 euro per singolo alle-
stimento (si tenga tuttavia presente che nei costi di produzione si includono quelli per le ripre-
se, che ne riducono l’entità). L’incidenza percentuale delle spese artistiche e di quelle gestionali
è simile a quella del primo gruppo e si attesta al 42% per le spese artistiche e al 58% per quelle
di carattere gestionale. Nelle spese derivanti da attività artistica, le spese per le ospitalità pesa-
no solo per il 17%, mentre quelle per gli allestimenti dei propri spettacoli per il 24%.
Per quanto riguarda il personale, le compagnie di medie dimensioni presentano all’apparen-
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za un orientamento opposto rispetto a quello delle compagnie del primo gruppo: complessi-
vamente il personale stabile aumenta (si passa da 94 unità a 99 segnando un +5%), a diffe-
renza di quanto avviene per le compagnie di grandi dimensioni, che vedono una riduzione
dell’organico stabile. Si registra una riduzione del personale artistico stabile (-11%) a fronte
di un incremento di quello occasionale (+28%), nessuna variazione nel personale tecnico
stabile e un significativo incremento di quello occasionale (+48%), mentre la crescita del
personale amministrativo stabile è a tal punto accentuata (+63%) da determinare da sola
l’incremento complessivo dell’organico stabile; in aumento vertiginoso anche l’amministrati-
vo occasionale (+100%). Le compagnie di medie dimensioni, come quelle di grandi dimen-
sioni, sembrano avere raggiunto una sorta di stabilità per quanto attiene il proprio nucleo
artistico forte, il cuore produttivo, che aumenta a seconda delle necessità contingenti legate a
singoli eventi e rappresentazioni. Inoltre, le stesse stanno gradualmente orientando il proprio
sviluppo in direzione di una valorizzazione e potenziamento del complesso gestionale, fun-
zionale a un più efficace sfruttamento delle potenzialità artistiche, come si evince dal fatto
che il numero degli amministrativi assunti a tempo determinato, quindi orientati alla realiz-
zazione di singoli progetti, è addirittura raddoppiato.
L’ultimo gruppo è costituito, come per il 2001, da 14 formazioni semiprofessionali di piccole
dimensioni, il cui volume economico passa da 750.000 euro nel 2000 a poco più di 1.000.000
di euro nel 2002. 
Il numero delle giornate lavorative si presenta notevolmente ridotto rispetto a quello dei
gruppi precedentemente considerati (per quanto attiene il 2002 si passa da una media di 162
giornate lavorative per il primo gruppo a 117 per il secondo e si scende a 31 per il terzo),
sebbene si presenti in crescita costante, con l’incremento maggiore registrato soprattutto nel-
l’ultimo anno: nel complesso si ha un aumento delle giornate lavorative del 56%.
All’incremento delle giornate lavorative non corrisponde uno sviluppo analogo per quanto
attiene le giornate recitative, che nel corso del triennio subiscono una contrazione del 19%.
A ciò si aggiunga la crescita costante di coproduzioni, il cui numero risulta triplicato. Ne
consegue che il numero complessivo dei titoli in cartellone per le piccole compagnie aumen-
ta e si attesta attorno a una media di circa 8 spettacoli, contro i 3 del 2000.
Tuttavia, all’incremento della capacità produttiva non si accompagna un incremento della
tenitura dei singoli spettacoli, il cui numero delle repliche vede una riduzione complessiva
del 10%: si passa da una media di 6 repliche a singolo spettacolo nel 2000 a 7 nel 2001 e si
scende a 4 nel 2002.
Se il numero di repliche scende, seppure in termini contenuti (-10% nel corso del triennio),
aumenta sia il numero complessivo degli spettatori (+26% nel corso del triennio, con anda-
mento altalenante: +40% dal 2000 al 2001, -9% dal 2001 al 2002), sia la media di spettatori
a singolo spettacolo (si passa da una media di 72 spettatori a replica a 148). 
La percentuale delle entrate di attività sulle entrate generali si attesta attorno al 57% rispetto
alle entrate totali. Per quanto attiene le entrate derivanti dalla propria attività si rileva come i
proventi delle ospitalità pesino in minima parte (solo il 2%); più consistenti le entrate che
derivano dai propri spettacoli (11%), mentre hanno un maggior peso gli incassi delle
tournées: gli incassi a cachet pesano per il 47% e quelli a percentuale solo per il 2%. 
Il personale delle compagnie di piccole dimensioni si rivela in espansione (19%), ad eccezio-
ne unica del comparto tecnico che sul fronte personale stabile è stazionario e su quello tem-
poraneo in notevole riduzione (-47%). Gli incrementi maggiori riguardano il personale arti-
stico, che aumenta sia sul fronte stabile (19%) sia soprattutto su quello occasionale (83%);
la maggiore crescita del personale occasionale è facilmente comprensibile, dal momento che
permette una maggiore flessibilità e versatilità applicabile a singoli progetti e spettacoli.
Sempre secondo tale ottica di sviluppo deve essere letto l’incremento di personale ammini-
strativo, che in termini assoluti si rivela contenuto (si passa da 2 a 6 unità), ma evidenzia l’or-
mai acquisita consapevolezza della necessità di dotarsi di un organico che sappia muoversi
con agilità non solo nell’attività artistica, ma anche in quella organizzativa, gestionale ed
amministrativa. 
Ai quattro gruppi sopra individuati si devono aggiungere sia le compagnie amatoriali sia le
formazioni di piccole dimensioni. Si tratta di compagnie i cui attori operano prevalentemen-
te in un regime di volontariato, ma che spesso si presentano radicati all’interno dei piccoli







48Alle 24 compagnie indivi-
duate quali soggetti di riferi-
mento sono stati somministra-
ti due questionari. Oltre alla
compilazione del questiona-
rio, alle compagnie è stato
chiesto di realizzare un’inter-
vista semistrutturata: sono
state intervistate 18 delle 24
compagnie.
Tab. 42 ATTIVITÀ TEATRALI IN PIEMONTE
DIFFERENZA % 2002-2000
I GRUPPO II GRUPPO III GRUPPO
Giornate lavorative 10,1% 53,2% 82,5%
Giornate recitative 19,8% 34,5% -19,4%
Produzioni 50,0% 40,9% 22,6%
Riprese 0,0% 78,9% 12,0%
Repliche 4,8% 43,1% -10,4%
Spettacoli propri -0,9% 53,3% 25,7%
Spettacoli ospitati 10,0% 50,5% 29,7%
Spettatori 4,2% 52,7% 26,4% 
Fonte: OCP
Un giovane teatro o un teatro per i giovani?
Nel corso del 2003 è stata condotta una ricerca sulle giovani compagnie di teatro di prosa
presenti nel territorio piemontese, con particolare attenzione alla provincia di Torino, i
cui componenti abbiano un’età compresa tra i 18 e i 35 anni e la cui attività si sia struttu-
rata almeno nel corso del 2001 e del 2002. Si sono pertanto individuati 24 soggetti che
rientrano nei requisiti48. 
La ricerca è stata condotta al fine di analizzare le “compagnie giovani”, le motivazioni
artistiche dalle quali sono animate, il rapporto con il contesto sociale e cittadino, quello
con il pubblico e le aspettative future, nonché le difficoltà nel passaggio al professionismo
e relative barriere d’ingresso.
Per le compagnie oggetto dell’indagine, essere giovani è, da un lato, un valore aggiunto, in
quanto si instaura un legame forte con la dimensione della contemporaneità, ma sotto il
profilo concreto comporta anche una serie di ostacoli di carattere operativo, quali le diffi-
coltà nel trovare spazi adeguati e nel radicarsi su un territorio di riferimento. 
Il rapporto con la realtà locale e l’aspirazione a collocarsi all’interno del proprio contesto
territoriale sono dei punti d’arrivo imprescindibili per i giovani artisti. Inoltre da un lato,
appare vivo il tentativo di scardinare quanto di tradizionale e “obsoleto” è legato al
mondo del teatro; dall’altro, tuttavia, è evidente soprattutto per alcuni artisti un legame
quasi viscerale con la struttura tradizionale della sala, che però si vorrebbe rinnovata in
termini di percezione da parte dello spettatore piuttosto che nella stessa struttura architet-
tonica. La dimensione organizzativa è sentita dai giovani artisti come elemento di disturbo
anche se necessaria e imprescindibile, sempre comunque di difficile realizzazione. Si evi-
denzia, in tal modo, una duplice difficoltà da parte dei giovani artisti: in primo luogo la
problematicità nello svolgere e nell’adempiere le attività organizzative, promozionali,
fiscali, vista la scarsa preparazione in tali ambiti (essenzialmente in modo autodidatta); in
secondo luogo l’impaccio nel trovare un linguaggio comune con i referenti degli enti loca-
li che si occupano dello spettacolo dal vivo. 
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L’incontro con enti e istituzioni locali è visto come elemento necessitante e imprescindibi-
le per la creazione di una rete di relazioni e di rapporti in grado di contribuire al radica-
mento sul territorio, ma viene anche vissuto con molta difficoltà e fatica, in quanto perce-
pito come attività “accessoria” funzionale ma non pertinente la sfera artistica, che risulta
in tal modo limitata da una serie di contingenze “burocratiche”.
Un primo nodo problematico risolvibile instaurando un dialogo aperto con l’istituzione
pertiene la mancanza/carenza di sale prove e di spazi all’interno dei quali non tanto poter
realizzare le proprie rappresentazioni, quanto svolgere il lavoro di allestimento e prepara-
zione dello spettacolo. Strettamente connesso al problema degli spazi dove operare è
anche quello relativo alla visibilità concessa ai gruppi giovani.
Agli occhi dei giovani artisti i problemi al riguardo potrebbero trovare una soluzione non
solo attraverso la creazione di un circuito o di un festival e rassegna dedicati, ma soprat-
tutto cercando di stimolare l’inserimento di formazioni locali giovani all’interno di festival
e rassegne esistenti, evitando in tal modo la “ghettizzazione” e favorendo l’integrazione.
Se da un lato i giovani artisti dichiarano di voler mantenere integra la propria autonomia
creativa, dall’altro sono consapevoli della necessità di inserirsi in un sistema di mercato. 
A ciò si aggiunga il fatto che lo scarto generazionale risulta stringere i giovani artisti in
una doppia morsa: da un lato il pubblico più tradizionale, abituato ad un teatro “sacro”,
che già frequenta le differenti sale teatrali cittadine; dall’altro il pubblico dei giovanissimi,
che appartengono al “mondo della notte e delle discoteche”, che si presenta totalmente
estraneo e difficile da raggiungere. 
Alla luce dei dati e delle interviste effettuate è possibile individuare quattro categorie in
base a parametri di occupazione, età media dei componenti, attività svolta e dimensione
economica complessiva: gli accreditati, gli intraprendenti, gli aspiranti e gli amatoriali.
Gli accreditati non si potrebbero propriamente definire giovani sotto il profilo anagrafico,
ma si presentano ancora come realtà dinamiche ed innovative; gli intraprendenti rappre-
sentano formazioni ben strutturate per quanto concerne le scelte artistiche, con una realtà
organizzativa ancora precaria, sebbene autonomamente gestita; gli aspiranti sono profes-
sionalmente in fase di formazione, anagraficamente giovani, e si stanno gradualmente
inserendo nel comparto dello spettacolo dal vivo; gli amatoriali non si dedicano all’attività
teatrale a tempo pieno, ma la affiancano sempre ad altre attività lavorative esterne al setto-
re dello spettacolo. L’attività di produzione e ospitalità delle giovani compagnie si presen-
ta vivace e dinamica, con un incremento d’insieme del numero di recite; i dati sul pubbli-
co offrono un panorama molto attivo con un aumento complessivo del numero di spetta-
tori: gli accreditati raggiungono tetti di affluenza e numero di presenze di spettatori senza
dubbio di maggiore quantità rispetto ai gruppi più giovani, che rappresentano i propri
lavori spesso al di fuori dei circuiti convenzionali, o sono sprovvisti di adeguati mezzi pro-
mozionali. Tuttavia, tanto gli intraprendenti quanto gli aspiranti rivelano una capacità
organizzativa che permette loro di ottenere una certa visibilità a livello regionale e cittadi-
no. Gli amatoriali presentano, invece, un’affluenza di spettatori che si mantiene sotto
soglie rappresentative: il numero complessivo di spettatori è esiguo e ancora meno signifi-
cativo nel momento in cui si valuta l’affluenza media per singola compagnia; si tratta di
spettacoli che con ogni probabilità esercitano una capacità attrattiva scarsa per quanti non
conoscano in modo diretto la compagnia stessa.
Per quanto riguarda le risorse umane si deve constatare come i tempi lavorati effettivi
siano davvero irrisori rispetto alle risorse umane utilizzate, la maggior parte delle quali
presta la propria attività a titolo volontario. Gli accreditati sono le uniche formazioni che
presentano personale stabilmente occupato, il cui numero rimane peraltro invariato. Il
personale scritturato, di cui si avvalgono tanto gli accreditati quanto gli intraprendenti,
vede un incremento dal 2001 al 2002, soprattutto per quanto attiene il settore artistico. Il








Il panorama della musica colta che emerge dalle elaborazioni statistiche dei dati quantitativi
derivanti dal monitoraggio annuale dell’Osservatorio non evidenzia cambiamenti di rilievo
nel 2002 rispetto all’anno precedente: la dimensione economica complessiva dei 57 soggetti
monitorati nel 2002 è stimabile in circa 40 milioni di euro, per lo più concentrati nel Teatro
Regio di Torino, con un incremento di circa l’1,5% del volume delle entrate di un campione
di soggetti confrontabile con il 200149. Tuttavia, l’Osservatorio monitora solo le strutture che
operano stabilmente in regione e il cui assetto istituzionale consente il rilevamento di dati
quantitativi confrontabili negli anni. Inoltre, si tratta di strutture che, avendo consolidato le
loro attività su livelli professionali nel corso degli anni e acquisendo visibilità sul territorio, si
sono potute avvalere del sostegno degli enti locali per lo sviluppo e l’implementazione delle
proprie attività. Sfuggono ai sistemi tradizionali di rilevazione statistica parti del settore
musicale quali i piccoli gruppi musicali, i solisti, le associazioni che operano in ambiti territo-
riali limitati. Il fermento che sottende l’attività musicale degli artisti che operano, produco-
no, organizzano e degli operatori culturali che gestiscono e propongono eventi, non emerge
appieno dalla lettura sintetica dei dati. È tuttavia possibile rendere evidente il quadro gene-
rale dei soggetti che hanno rapporti più stabili e sistematici con gli enti locali e che contri-
buiscono ad un’offerta di livello professionale su tutto il territorio regionale.
Fra i soggetti monitorati, il Teatro Regio di Torino rappresenta la struttura maggiore presen-
te in regione per dimensione economica, numero di addetti e attività. Per l’anno 2002 la
dimensione economica complessiva risulta sostanzialmente stabile con 33 milioni di euro,
circa l’1% in più rispetto al 2001. L’incidenza dei finanziamenti pubblici è aumentata al
72,7%, pari a circa 24 milioni di euro, di cui 17 milioni derivanti dal contributo statale. 
Il numero medio di addetti è aumentato di poche unità passando dai 362 del 2001 ai 369 del
2002, di cui il 78% occupato stabilmente. Si tratta per lo più di personale tecnico (impiegati,
operai, seralisti, ecc.), di professori d’orchestra e di artisti del coro. Le manifestazioni pro-
grammate hanno subito un ridimensionamento degli spettacoli di lirica e di balletto realizzati
sia al Teatro Regio sia nella sala del Piccolo Regio, come pure delle attività rivolte alle scuole.
Sono di contro aumentati i concerti sinfonico-corali e i concerti in decentramento sul territo-
rio regionale. Le manifestazioni collaterali come conferenze, mostre e incontri sono le atti-
vità che hanno patito il ridimensionamento maggiore, passando da 449 nel 2001 a 143 nel
2002. Il pubblico pagante è diminuito di poco meno di 2 punti percentuali, attestandosi a
circa 169.000 presenze.
A contribuire alla programmazione di alto livello concorre l’Orchestra Sinfonica Nazionale
della RAI, una struttura storica che ha mantenuto un ruolo di primo piano in regione grazie
anche al sostegno delle istituzioni pubbliche. Le attività dell’Orchestra non si esauriscono
nella stagione di musica sinfonica presso l’Auditorium del Lingotto di Torino (mediamente
49 Il campione di soggetti con-
frontabile con il 2001 è com-
posto da 29 strutture..
maggiore accuratezza ed attenzione per la realizzazione dello spettacolo. Pressoché inva-
riato rimane il numero del personale tecnico scritturato, mentre è addirittura in calo il
personale amministrativo.
L’utilizzo di volontari, in notevole quantità sia pure non in forma esclusiva, ci fornisce
almeno in parte uno strumento ulteriore per valutare le modalità operative delle singole
compagnie. Se gli accreditati non si avvalgono di personale volontario in modo sistematico
e strutturato, per intraprendenti, aspiranti e amatoriali risulta essere una risorsa fonda-
mentale e vitale; il suo numero si presenta costante per intraprendenti, in crescita per aspi-
ranti. Le cifre relative al budget delle varie categorie risultano essere esigue e poco signifi-
cative, ad eccezione degli accreditati.
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ogni stagione comprende una trentina di concerti, ciascuno eseguito in due serate consecuti-
ve) ma si concretizzano in una serie di esibizioni decentrate in tutta la regione e di concerti
di musica da camera realizzati grazie alla disponibilità di un organico artistico di oltre un
centinaio di elementi, utilizzabili in formazioni differenti a seconda delle esigenze.
Accanto a queste istituzioni vi sono altre strutture impegnate esclusivamente nella gestione e
organizzazione di concerti e stagioni con artisti ospiti. Fra le associazioni che contribuiscono
ad un’offerta di alto profilo in regione troviamo l’Unione Musicale e l’Associazione Lingotto
Musica, che per dimensione economica rappresentano le strutture più importanti.
L’Associazione Lingotto Musica nel 2002 ha proposto 10 concerti presso l’Auditorium
Giovanni Agnelli del Lingotto, per un totale di oltre 14.700 presenze. Nell’ambito delle atti-
vità dell’Associazione sono stati organizzati altri 5 concerti per la rassegna Giovani per i gio-
vani dedicata ai giovani musicisti alle prime esperienze, che hanno registrato una media di
circa 150 partecipanti. Per quanto riguarda l’Unione Musicale, i concerti realizzati sono stati
53 nel 2002, per un totale di circa 34.000 presenze.
Nel panorama della musica colta in regione si contano numerose altre strutture che per
dimensione economica non sono paragonabili alle precedenti citate, pur rappresentando
un’offerta importante in termini di diversificazione dei contenuti proposti.
Per l’anno 2002 sono state monitorate 52 strutture in Piemonte, non riconducibili a caratte-
ristiche comuni50 ma classificabili per dimensione economica.
Un primo gruppo è costituito da 5 strutture con un volume di entrate complessivo di circa
2.000.000 di euro. Hanno bilanci compresi tra i 350.000 e i 500.000 euro e sono attive sia
nell’organizzazione di stagioni, eventi e festival sia nell’attività di formazione. Tutte sono
costituite da un organico di musicisti interni alla struttura impegnati nella produzione di
concerti. Rispetto al 2001 il volume delle entrate si è contratto di circa il 2,4% a seguito di
una leggera diminuzione delle entrate proprie, a fronte di una certa stabilità dei contributi
sia pubblici sia privati; anche le spese hanno subito una flessione, seppur leggera, pari allo
0,7%. Le entrate derivanti dagli incassi e da attività varie (siano esse commerciali, corsi di
formazione, ecc.) rappresentano nel 2002 circa il 22% del totale delle entrate, 3 punti per-
centuali in meno rispetto al 2001. I contributi statali incidono per circa il 29% sul totale
delle entrate, mentre i contributi regionali rappresentano circa il 16%. Le spese artistiche
rappresentano circa il 71% del totale delle uscite, di cui circa un terzo relative ai cachet degli
artisti, mentre la restante parte è relativa alle spese organizzative e gestionali.
Del secondo gruppo fanno parte 16 strutture di medie dimensioni con un volume complessi-
vo di entrate di circa 1.700.000 euro. I bilanci sono compresi tra i 200.000 e i 50.000 euro,
derivanti per circa il 76% da contributi pubblici e privati (incidenza sostanzialmente stabile
rispetto al 2001), mentre il restante 24% deriva da incassi e attività varie. I contributi statali
si attestano al 14% mentre quelli regionali incidono per il 15%. Anche per questo gruppo le
spese artistiche, ed in particolare i cachet degli artisti, rappresentano le voci di spesa princi-
pale e sono più rilevanti di quelle del gruppo precedente, raggiungendo l’86%. Nel campio-
ne confrontabile con il 2001, composto da 9 strutture, si registra un aumento delle volume
delle entrate, da attribuire tuttavia ai soggetti di dimensione più piccola, mentre le strutture
con budget superiori ai 200.000 euro registrano una contrazione delle risorse di quasi il 7%.
Le strutture di dimensioni minori sembrerebbero dunque più dinamiche, forse in fase di
affermazione e accreditamento ulteriore sul territorio.
Il terzo gruppo è composto da 31 strutture di piccole dimensioni, con volumi di entrate infe-
riori ai 50.000 euro, le quali complessivamente superano di poco i 700.000 euro. I contributi
statali sono completamente assenti mentre quelli regionali rappresentano circa il 38% del
totale delle entrate. Le entrate da incassi e risorse proprie rappresentano, come nei gruppi
precedenti, una quota minore delle entrate (circa il 22%). Le spese artistiche si mantengono
su percentuali piuttosto elevate (circa l’80%) mentre a differenza degli altri gruppi sono
estremamente contenute le spese per i cachet artistici.
50 Il campione monitorato
comprende strutture estrema-
mente diverse fra loro sia
sotto il profilo organizzativo
(come orchestre, ensemble
musicali, centri musicali, ecc.;
associazioni, fondazioni,
società, ecc.), sia sotto il profi-









Tra i progetti più importanti in regione per la diffusione e lo sviluppo nell’ambito della musi-
ca colta, oltre al circuito Piemonte in Musica51 è da segnalare Sistema Musica: un’associazione
impegnata nella promozione, ideazione, valorizzazione e coordinamento delle attività degli
associati52 che pubblica un periodico sugli appuntamenti musicali di Torino, corredato da
approfondimenti e inchieste relative al mondo della musica colta in regione. 
La danza
Il monitoraggio del settore della danza è stato effettuato su 47 strutture operanti in regione.
Analogamente al settore della musica, descrivere il panorama delle attività di danza risulta
alquanto complesso. Le compagnie storiche con organici artistici stabili e una circuitazione
delle proprie produzioni presentano in soli 2 casi un bilancio superiore ai 200.000 euro,
mentre le restanti hanno bilanci intorno ai 70-80.000 euro. Le altre strutture, di recente for-
mazione, hanno per lo più bilanci inferiori ai 30.000 euro. La dimensione economica com-
plessiva dei soggetti rispondenti è stimabile in circa 1,6 milioni di euro53. 
La rilevazione statistica dei dati in un settore caratterizzato da una forte flessibilità, in termi-
ni sia economici sia produttivi, si scontra dunque con una realtà fatta di attività minime e
pulviscolari, difficilmente contabilizzabili in termini quantitativi, pena il rischio di vistose
sottostime. In un contesto di precarietà economica e di ristrettezza delle risorse, la produzio-
ne di spettacoli è marginale rispetto al complesso delle attività. La maggior parte dei soggetti
monitorati è impegnata nella didattica, sia per quanto riguarda l’organizzazione e gestione di
corsi di formazione, sia per quanto riguarda le recite per le scuole54. Inoltre, molti affiancano
a tali attività l’organizzazione di eventi, manifestazioni e festival.
Grazie alle politiche culturali sia dello Stato sia degli enti locali che ne hanno riconosciuto
l’autonomia estetica ed artistica, la danza sta diventando un genere sempre più diffuso con
sempre maggiore visibilità, oltre che a livello istituzionale, anche nei mezzi di comunicazio-
ne; tuttavia, in continua oscillazione fra tradizione e innovazione, il settore presenta ancora
delle carenze di carattere strutturale. Fra le debolezze endemiche si deve evidenziare l’esi-
guità di spazi fisici ad essa dedicati. Meno del 20% dei soggetti che hanno risposto ha
dichiarato di effettuare tournées e solo un soggetto gestisce un teatro la cui programmazione
di spettacoli di danza risulta numericamente importante. Molti dei soggetti che gestiscono
scuole di danza utilizzano le loro stesse aule non solo per le lezioni, ma anche per l’allesti-
mento degli spettacoli. Tale utilizzo di spazi alternativi, se da un lato rivela la maggiore dina-
micità di un settore in espansione, dall’altro testimonia anche della difficoltà di circuitazione
degli spettacoli di danza e del reperimento di spazi per le esibizioni, spesso individuati al di
fuori dei luoghi “tradizionali” dello spettacolo.
Si deve inoltre sottolineare come l’ambito di azione delle compagnie di danza piemontesi sia
strettamente regionale, con oltre il 70% degli spettacoli realizzati in Piemonte e un solo 25%
allestito nel resto dell’Italia. A ciò si contrappone la presenza sul territorio regionale di com-
pagnie di danza affermate a livello nazionale: il Piemonte è percepito come una regione for-
temente propositiva per quanto attiene il settore danza, che tuttavia sta trovando solo gra-
dualmente una propria specificità.
51 Vedi Capitolo 1 a pag. 69.
52 Dell’Associazione Sistema
Musica fanno parte le seguenti
strutture in qualità di soci fon-





Sinfonica Nazionale della Rai,
Unione Musicale onlus; in




De Sono – Associazione per la
Musica, Orchestra Filarmonica
di Torino
53 Il dato si riferisce alle sole
compagnie di danza che, oltre
alle attività di organizzazione
di stagioni ed eventi, svolgono
anche produzione. Sono
escluse dal conteggio le strut-
ture impegnate nella sola
organizzazione di festival di
danza.
Tab. 43 ATTIVITÀ MUSICALE IN PIEMONTE
DIFFERENZA % 2002-2001
I GRUPPO II GRUPPO III GRUPPO
Spettatori 3,96% 1,16% -1,31%
Entrate -2,43% 7,69% 2,52%




Sono più di 1.000 le biblioteche presenti in Piemonte55, pari all’8,1% di tutte le biblioteche
censite a livello nazionale e al 15,7% di quelle presenti nel Nord Italia. Per quanto riguarda
la tipologia amministrativa, la categoria prevalente è quella degli enti locali (Tabella 44): più
precisamente le biblioteche civiche piemontesi sono 620 (il 60,5% del totale regionale). In
termini di incidenza percentuale sul totale si segnalano poi le biblioteche universitarie
(8,8%), le biblioteche degli enti culturali (8,6%) e quelle ecclesiastiche (7,3%).
Relativamente alla consistenza del patrimonio librario, il 59,4% delle biblioteche piemontesi
ha una dotazione inferiore ai 5.000 volumi, il 14,8% ha una dotazione compresa tra 5.000 e
10.000 volumi, il 23,25% una dotazione compresa tra 10.000 e 100.000 volumi, mentre solo
il 2,5% delle biblioteche censite in Piemonte ha una consistenza del patrimonio librario
superiore a 100.000 volumi.
Biblioteche civiche piemontesi
Un approfondimento specifico meritano le biblioteche civiche piemontesi in quanto catego-
ria numericamente più incidente e con una presenza capillare su tutto il territorio regionale.
Come già ricordato le biblioteche civiche al 2003 sono 620, di cui 565 (91%) aperte al pubblico.
Relativamente alla presenza sul territorio, la maggiore incidenza numerica riguarda la
Provincia di Torino con 208 biblioteche (33,7% del totale), seguita dalle province di Cuneo
(119 biblioteche, 19,3%), Alessandria (96 biblioteche, 15,6%) e Novara (56 biblioteche, 9,1%).
Sono 240 (38,7% sul totale delle biblioteche, 42,4% sul totale delle biblioteche aperte) le
biblioteche che rispondono agli standard di funzionamento (orario e spesa per abitante da
parte del comune per acquisto di materiale bibliografico) stabiliti dalla Regione per l'eroga-
zione dei contributi. 
In termini di consistenza del patrimonio librario nel 2003 sono 6.636.889 i volumi delle
biblioteche civiche piemontesi, con un indice di dotazione libraria pari a 1,5956. 
Nell’Indagine statistica sulle biblioteche piemontesi57, commissionata dalla Regione Piemonte
e relativa ai dati di 376 biblioteche piemontesi di pubblica lettura nell’anno 2000, si legge:
“L’indice della dotazione documentaria a livello regionale si attesta sul valore di 1,8 volumi
per abitante. Come spesso accade con gli indicatori in cui un dato sulle risorse viene rappor-
tato alle dimensioni del bacino d’utenza, i valori più elevati vengono raggiunti nelle realtà
più piccole. Infatti nei comuni con meno di 10.000 abitanti l’indicatore medio regionale è
pari a 2,1, mentre nei comuni superiori a 10.000 abitanti esso scende a 1,6. Confrontando i
dati del Piemonte con quelli italiani, possiamo trarne le seguenti considerazioni:
• la dotazione documentaria media del campione utilizzato dall’AIB per l’indagine nazio-
nale riportata nelle Linee guida è di 1,69 volumi per abitante, inferiore quindi al valore di
1,8 riscontrato in Piemonte
• nei comuni inferiori a 10.000 abitanti la situazione è pressoché identica in Piemonte (2,1)
e nel Paese (2,09)
• nei comuni superiori a 10.000 abitanti la situazione piemontese (1,6) risulta leggermente
migliore di quella nazionale (1,4)”.
54 Non a caso il circuito del
Teatro Ragazzi e Giovani
Piemonte propone diversi
spettacoli di danza; in partico-
lare nella stagione 2003-2004
hanno trovato spazio 5 com-
pagnie piemontesi. 55 Dato
ISTAT riferito al 2002.a
56 L’indice di dotazione libra-
ria è dato dal rapporto tra
volumi e popolazione e serve
a verificare l’adeguatezza del
fondo della biblioteca in pro-
porzione alla popolazione. 
57 Conti S., Solimine G. (a
cura di), Indagine statistica
sulle biblioteche piemontesi,
Regione Piemonte, 2002.
Tab. 44 BIBLIOTECHE DEL PIEMONTE PER TIPOLOGIA AMMINISTRATIVA
STATALI AZIENDE ENTI ENTI UNIVERSITÀ ENTI ENTI ENTI VARI TOTALE
AUTONOME PUBBLICI LOCALI CULTURALI ECCLESIASTICI
33 3 34 620 90 88 75 81 1024
3,%2 0,3% 3,3% 60,5% 8,8% 8,6% 7,3% 7,9%







Per quanto riguarda la spesa dei comuni58 relativamente all’acquisto di nuovi volumi (tabella
45), le erogazioni complessive nel 2003 sono ammontate a 716.013 euro e i contributi asse-
gnati dalla Regione Piemonte sono stati pari a 310.150 euro (il 43% della spesa complessi-
va). Se si analizza il rapporto tra la spesa e gli abitanti emerge un valore medio pari a 0,7
euro. L’orario medio di apertura è di 13,5 ore alla settimana. Il 32% delle biblioteche analiz-
zate dispone di un orario di apertura settimanale inferiore alle 7 ore, il 45% tra le 7 e le 18
ore e il restante 23% ha un orario settimanale superiore alle 18 ore (solo 12 biblioteche
hanno un orario uguale o superiore alle 36 ore a settimana).
Complessivamente i contributi erogati nell’anno 2003 dal Settore Biblioteche, Archivi e
Istituti culturali sono stati pari a 12.796.967 euro. Relativamente ai settori di intervento
(figura 32), tra le principali voci di spesa si segnalano gli interventi edilizi su biblioteche,
archivi e istituti culturali (32,7%), quelli relativi alla promozione della lettura e dell’editoria
(18,1%), e gli investimenti per l’allestimento locali (17,1%).
58 Non vengono qui contem-
plati i Centri Rete e le biblio-
teche/archivi delle ammini-
strazioni comunali che non
hanno fatto espressamente
richiesta di contributi regio-
nali. Nello specifico le biblio-
teche civiche analizzate sono
295.
Tab. 45 LA SPESA DEI COMUNI PER L’ACQUISTO DI VOLUMI E ALTRI INDICATORI
SPESA COMUNI CONTRIBUTI REGIONALI CONTRIBUTI SPESA ORARIO MEDIO APERTURA
ASSEGNATI /SPESA /ABITANTI
2003 716.013 € 310.150 € 43% 0,70 € 13,5 h/s
Fonte: elaborazioni OCP su dati Regione Piemonte, Settore Biblioteche, Archivi e Istituti culturali
    Fonte: elaborazione OCP su dati Regione Piemonte, Settore Biblioteche, Archivi e Istituti Culturali
Fig. 32 INCIDENZA DEI CONTRIBUTI EROGATI PER SETTORE DI INTERVENTO





Valorizzione, riordino, catalogo archivi 6%
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3.6 NONPROFIT E VOLONTARIATO CULTURALE
La disponibilità di statistiche ufficiali sul settore nonprofit in Italia, ed anche in Piemonte,
risale al 1999, anno in cui è stato adottato in Italia il Sistema Europeo dei Conti Nazionali e
Regionali (Sec95) che ha apportato importanti innovazioni sulle definizioni e classificazioni
delle istituzioni nonprofit e sulla valutazione del contributo di questi soggetti alla creazione
della ricchezza del Paese59. Proprio l’arrivo tardivo sia di definizioni e classificazioni statisti-
che ufficiali in grado di restituire un quadro esaustivo del fenomeno, sia del riconoscimento
del ruolo specifico e della rilevanza economica delle istituzioni nonprofit e, non ultima, la
complessità del settore, hanno influito non poco sul ritardo con cui è stata realizzata una
rilevazione censuaria delle istituzioni appartenenti a tale settore. Tale rilevazione è stata com-
piuta dall’ISTAT60, che definisce – sulla base della definizione prevista dal Sec95 – le “istitu-
zioni nonprofit” quali enti giuridici o sociali di natura privata che producono beni e servizi
sotto il vincolo della non distribuzione degli utili ai soggetti che le costituiscono, finanziano
o controllano. 
L’ambito culturale – settore di interesse in questa sede – assume nel censimento dell’ISTAT
la denominazione di “Attività culturali e artistiche”. Si tratta di un settore appartenente a sua
volta alla più ampia categoria della “Cultura, sport e ricreazione”.
I risultati della rilevazione censuaria individuano a livello nazionale, nel 1999, 40.543 istitu-
zioni operanti “in modo prevalente” nell’ambito delle attività culturali e artistiche. Questi
soggetti rappresentano il 18% del totale delle istituzioni nonprofit italiane. Sono 512.864 le
risorse umane impiegate – di cui ben il 94% a titolo volontario – pari al 13% del totale delle
risorse umane afferenti all’intero settore del nonprofit. 
La disaggregazione dei dati a livello regionale consente di individuare in Piemonte 3.196 isti-
tuzioni operanti – sempre “in modo prevalente” – nel settore delle attività culturali e artisti-
che. Le risorse umane impiegate sono in Piemonte 41.917, di cui il 95% volontarie e rappre-
sentano una quota pari al 13,5% del totale delle risorse umane attive nel settore nonprofit in
Piemonte.
59 G.P. Barbetta, S. Cima, N.
Zamaro, (a cura di), Le istitu-
zioni nonprofit in Italia.
Dimensioni organizzative, eco-
nomiche e sociali, Bologna: Il
Mulino, 2003.
60 ISTAT, Istituzioni nonprofit
in Italia. I risultati della prima
rilevazioni censuaria. Anno
1999, Roma: ISTAT, 2001.
Tab. 46 ISTITUZIONI, RISORSE UMANE E PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI NEL SETTORE CULTURALE
PIEMONTE ITALIA PIEMONTE/ITALIA
Istituzioni nonprofit
Attività culturali e artistiche 3.196 40.543 7,9%
Tutti i settori 18.700 221.412 8,4%
Istituzioni attività culturali e artistiche/Istituzioni tutti i settori 17,1% 18,3%
PIEMONTE ITALIA PIEMONTE/ITALIA
Risorse umane nelle istituzioni 
culturali ed artistiche
Lavori dipendenti 1.276 22.411 5,7%
Lavori con contratto di collaborazione 
coordinata e continuativa 834 9.957 8,4%
Volontari 39.807 480.496 8,3%
Totale 41.917 512.864 8,2%
Risorse umane in tutte le istituzioni 309.617 3.974.433 7,8%
Risorse umane nelle istituzioni culturali 
ed artistiche/risorse umane in tutte le istituzioni 13,5% 12,9%







Tanto a livello regionale quanto a livello nazionale, rispetto ai 27 settori di attività classificati
dall’ISTAT quello delle “Attività culturali e artistiche” per numerosità delle istituzioni segue
solo ai settori delle “Attività ricreative e di socializzazione” (4.333 soggetti in Piemonte e
42.884 in Italia) e delle “Attività sportive” (4.276 istituzioni in Piemonte e 56.955 a livello
nazionale). L’ambito relativo alle attività ricreative e di socializzazione, peraltro, rappresenta
un sub-settore in cui è assai difficile tracciare una netta linea di confine rispetto a quello cul-
turale: ad esempio, un’istituzione che tra l’altro propone visite a mostre e musei alla popola-
zione anziana e un’istituzione che organizza corsi di teatro per giovani nei quartieri “a
rischio” possono rientrare a buon diritto sia nell’ambito culturale sia in quello delle attività
ricreative o ancora in quello socio-assistenziale.
Se il Censimento dell’ISTAT del 1999 ha consentito di far emergere le dimensioni dell’intero
settore e di delinearne le principali caratteristiche strutturali, per conoscere la normativa che
regola il nonprofit occorre prendere in esame sia disposizioni di carattere generale sia leggi
di settore – presenti in numero elevato – che disciplinano la grande varietà di aggregazioni:
la legge 218 del 1990 sulle fondazioni bancarie, la legge 266 del 1991 recante la legge quadro
sulle associazioni di volontariato e la legge 383 sull’associazionismo di promozione sociale
non sono che alcune delle fonti normative di riferimento. Ad oggi manca infatti in Italia una
disciplina organica che regoli l’intero settore.
È stato evidenziato poco sopra come il lavoro volontario rappresenti una risorsa di enorme
rilevanza per il mondo del nonprofit e per il settore culturale. Il riconoscimento del valore
sociale e della funzione dell'attività di volontariato come espressione di partecipazione, soli-
darietà e pluralismo61 è avvenuto attraverso la legge 266 del 1991, “Legge quadro sul volonta-
riato”. La legge quadro – che ha trovato attuazione in Piemonte attraverso la legge regionale
n. 38 del 1994 – prevedeva inoltre l’istituzione da parte delle Regioni dei Registri delle orga-
nizzazioni di volontariato62 nonché l’istituzione dei Centri di servizio per il volontariato,
aventi come finalità quelle di sostenere e qualificare l’attività di volontariato (a partire dal 1°
gennaio 2003 sono operativi in Piemonte 9 Centri di servizio; ne è presente uno in ciascuna
provincia ad eccezione di quella di Torino in cui ne esistono due).
I soggetti iscritti al Registro regionale sono in Piemonte 128, di cui 83 attivi nell’ambito della
tutela e valorizzazione del patrimonio storico e artistico e 45 nell’ambito della promozione
della cultura, istruzione, educazione permanente63. La localizzazione geografica vede la mag-
gior concentrazione di tali istituzioni in provincia di Torino (43%), cui seguono quelle di
Cuneo (21%), Alessandria (16%) e Vercelli (12%). Rispetto al totale delle organizzazioni di
volontariato iscritte all’Albo (1.650), quelle registrate nelle due sezioni culturali rappresenta-
no circa l’8%. Si evidenzia una forte preponderanza in Piemonte, come anche a livello
nazionale64, di soggetti e associazioni attivi in modo prevalente o esclusivo nei comparti di
supporto al welfare (le organizzazioni attive in ambito sanitario in Piemonte rappresentano il
38% dei soggetti iscritti, quelle socio-assistenziali il 36%).
Se dall’ambito delle organizzazioni di volontariato si passa a considerare il lavoro volontario
sempre però in forma associativa, l’apporto a titolo gratuito in ambito culturale raggiunge
ovviamente maggiori dimensioni. I primi risultati di un’indagine condotta dall’Osservatorio
Culturale del Piemonte sull’associazionismo e volontariato culturale in provincia di Torino –
ancora in corso al momento della redazione del presente lavoro – consentono di individuare
oltre un migliaio di soggetti attivi a vario titolo in ambito culturale. Una stima della risorse
umane volontarie (fisse e saltuarie) coinvolte in tale attività è pari, limitatamente alla provin-
cia di Torino, a circa 15.000 unità.
Osservando il fenomeno da una prospettiva diversa, e cioè da quella della partecipazione alle
61 Art. 1 della legge 11 agosto
1991 n. 266, "Legge-quadro
sul volontariato".
62 Con legge regionale
15/3/2001 n. 5 - art. 115 sono
state trasferite dalla Regione
alle Province piemontesi le
funzioni amministrative relati-
ve alla tenuta del registro delle
organizzazioni di volontariato
e sono state delegate le funzio-
ni in materia di assegnazione
dei contributi previsti dalla
L.R. 38/1994 all'art. 14.
63 I dati qui esposti si riferisco-
no all'elenco delle organizza-
zioni iscritte al Registro, pub-
blicato sul supplemento n. 1
del B.U. della Regione Pie-
monte n. 45 del 6 novembre
2003. 
64 La percentuale delle istitu-
zioni attive in modo prevalen-
te o esclusivo nei settori del
welfare a livello nazionali è di
62%. Tale dato proviene dalla
rilevazione della FIVOL (Fon-
dazione Italiana per il Volon-
tariato) del 2001. Fonte:
Regione Piemonte, Il volonta-
riato in Piemonte. La realtà
piemontese nella rilevazione
FIVOL 2001, Torino: Regione
Piemonte, 2002.
attività sociali da parte dei cittadini ed in particolare presso “istituzioni culturali, ricreative o
di altro tipo65”, le statistiche ufficiali evidenziano come nel periodo 1998-2001 – il 2001 è
l’ultimo anno per cui sono disponibili i dati – il coinvolgimento in tali istituzioni non abbia
conosciuto significative variazioni, tanto a livello nazionale quanto a livello regionale. 
In Italia, nel 1998, le persone di 14 anni e più che hanno partecipato almeno una volta
durante l’anno ad una riunione presso un’associazione culturale, ricreativa o di altro tipo
rappresentavano l’8,9%, quota che scende all’8,4% nel 2001. In Piemonte tale percentuale,
superiore rispetto alla media nazionale, era pari al 9,3% nel 1998 e al 9,1% nel 2001. A livel-
lo territoriale è il Nord-Est che registra la maggiore percentuale di coloro che hanno parteci-
pato ad una riunione presso un’istituzione di tale tipologia, in particolare la quota più eleva-
ta è segnata dal Trentino-Alto Adige (23,3% nel 2001), mentre Sud e Isole registrano la per-
centuale minore. 
Tab. 47 PERSONE DI 14 ANNI E PIÙ CHE HANNO PARTECIPATO ALMENO UNA VOLTA L'ANNO
A RIUNIONI IN ASSOCIAZIONI CULTURALI, RICREATIVE O DI ALTRO TIPO
1998 2001
Piemonte 8,9% 8,4%
Italia Nord-occidentale 10% 8,8%
Italia Nord-orientale 12,8% 12,9%
Italia centrale 7,6% 7,2%
Italia meridionale 6,6% 6,2%
Italia insulare 6,7% 6,1%
Italia 8,9% 8,4% 
Fonte: elaborazione OCP su dati ISTAT
65 ISTAT, Cultura, socialità e
tempo libero. Indagine Multi-
scopo sulle famiglie. “Aspetti
della vita quotidiana”, anni




Musei, beni culturali e bacini d’utenza
Nel 2003 il Sistema Museale Metropolitano tocca e supera per la prima volta i due milioni di
visite nelle 38 diverse sedi monitorate. Per un confronto significativo è sufficiente uno sguar-
do retrospettivo all’ultimo decennio: si noterà come nel 1993 nello stesso ambito metropoli-
tano si contavano poco meno di 670 mila visite in 18 sedi tra musei e beni culturali. Il rap-
porto è evidente: se l’offerta è poco più che raddoppiata (passando da 18 musei e beni cultu-
rali aperti al pubblico ai 37 del 2003), la domanda è almeno triplicata, con un effetto di tra-
scinamento incrementale accentuato e poco prevedibile almeno fino al 1998 – anno di
Ostensione della Sindone – che, dopo un assestamento del triennio precedente attorno a
quota un milione, aveva fatto registrare 1.309.000 visite in 21 sedi aperte, solo settemila in
più rispetto al picco di 1.302.000 ottenuto in occasione dell’Ostensione del 1978, esattamen-
te 20 anni prima. A differenza di quest’ultima ricorrenza citata, a partire dal 1998 il picco
massimo viene superato ripetutamente e la domanda segue la progressione di aperture e ria-
perture di musei e beni culturali con una velocità mai registrata in precedenza. Questa
performance si dimostra ancora più rilevante se si considera che il turismo, seppure in cre-
scita, non ha raggiunto livelli – se non nel 1998 e nel 2000 – in grado di spiegare tale incre-
mento repentino delle visite. Si tratta dunque di una domanda prevalentemente locale e di
una nuova posizione di centralità conquistata nel sistema dei consumi da musei, mostre e
visite a beni culturali, dato confermato anche dall’ISTAT a livello nazionale, sia pure con
trend di crescita meno accentuati. Importante in questo senso è l’uso in ambito metropolita-
no dell’Abbonamento Musei, che vede medie di utilizzo superiori a otto visite in un anno e
rappresenta attorno al 10% delle totale delle visite effettuate. 
I dati registrati in questo decennio fanno pensare che, per le fasce di alto consumo culturale,
gli utenti reali coincidano per larga parte con il bacino potenziale, come rimarcato nel corso
della relazione, mentre restano margini di espansione dell’utenza verso le fasce di consumo
culturale medio-basse, tuttavia assai più difficili da catturare e fidelizzare.
Se l’incremento più vistoso si registra nel Sistema Museale Metropolitano, il territorio regio-
nale mostra comunque nel suo complesso un’interessante dinamica di crescita ed una capa-
cità di sostenere/attirare flussi di visitatori, nel capoluogo come nel resto della regione (in
particolare nella provincia di Cuneo, che mostra forti segnali di vitalità nella domanda/offer-
ta di musei, mostre e beni culturali). 
Le sfide e gli obiettivi futuri di questo settore, sviluppatosi vigorosamente negli ultimi anni,
si giocano proprio nel sostegno alle dinamiche di crescita della domanda dell’area metropoli-
tana e nella capacità di diffondere all’intero territorio regionale l’interesse e l’attrazione per il
sistema dei beni culturali. Non c’è dubbio che per l’ottenimento di tali risultati occorra pro-
muovere una maggior mobilità degli utenti piemontesi su tutto il territorio regionale, ma
anche attirare una domanda esterna di turismo culturale che può già oggi trovare strutture
solide ed un’ampia offerta integrata di musei, beni culturali, paesaggi e cultura enogastrono-
mica di alto livello.
In questo quadro, la risorsa indispensabile per lanciare il territorio nelle mete internazionali
del turismo culturale e promuovere quindi un salto di scala nella capacità di attrazione, nella
notorietà e nell’immaginario, deve risiedere nel prossimo futuro nel sistema delle Residenze
Sabaude – la Corona delle Delizie – che ci si aspetta assuma un ruolo propulsivo per un ter-
ritorio attualmente già strutturato e ricco di offerte culturali. 
Il sistema delle Residenze Sabaude, che ha finora attivamente contribuito a generare il com-
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plesso delle visite conteggiate in ambito metropolitano (si pensi a Palazzo Reale, a Stupinigi,
soprattutto in occasione delle grandi mostre, ad Agliè, a Racconigi ed alla progressione
costante di visitatori alla Reggia ed al parco) e che ha nel contempo assorbito ingenti risorse
per il restauro e la rifunzionalizzazione (si pensi sempre a Stupinigi, al Castello del
Valentino, alla restituzione all’uso di Pollenzo e, soprattutto, a Venaria), non ha infatti anco-
ra espresso – come sistema unitario – il pieno delle sue potenzialità. 
Anche il solo complesso Venaria – La Mandria rappresenta, a livello internazionale, un vero
e proprio comprensorio naturalistico-monumentale, un arcipelago di potenziali offerte cul-
turali di dimensioni eccezionali. Occorrerebbe ora “costruire” un’immagine forte del sistema
nelle aspettative e nella percezione del pubblico locale ed extra locale, per poterlo poi soddi-
sfare con una messa in offerta progressiva dei beni restaurati e restituiti all’uso pubblico.
Fondamentale nel raggiungimento di tali obiettivi è il fattore tempo, da sfruttare a partire
dai cantieri, che dovrebbero diventare parte di un sistema di costruzione delle aspettative e
di comunicazione internazionale, a proposito della ri-costituzione delle stesse strutture.
Sarebbe inoltre opportuno coordinare i tempi delle creazione delle aspettative, della comu-
nicazione locale ed internazionale con una regia controllata di riaperture, inaugurazioni ed
eventi che sottolinei e renda note le diverse tappe di emersione del sistema. Il turismo cultu-
rale è sempre più attento ed articolato in una molteplicità di nicchie, e mostra interesse
anche per le visite ai cantieri, le visite in occasione di riaperture anche parziali di grandi
musei e complessi monumentali; si tratta di un turismo “di architettura” nuova e recuperata,
che apre possibilità di legare parti di rigenerazione urbana ed opere olimpiche al restauro
del patrimonio storico. Molte capitali europee hanno già sperimentato e sperimentano con
successo la possibilità di rendere le opere di trasformazione urbana strumento di marketing
territoriale e motivo di comunicazione, di competitività e di attrazione. Il comprensorio
Venaria – La Mandria garantisce da solo una molteplicità di occasioni di alto profilo: ad
esempio, solo un piccolo numero di visitatori del cantiere è oggi consapevole del fatto che
Sant’Uberto è un gioiello dell’architettura barocca internazionale che non teme confronti, o
che il futuro Museo del Paesaggio sarà inserito in un contesto naturale antropizzato in modi
estremamente differenti, dai giardini all’italiana fino alla riserva di caccia.
Ma è il sistema complessivo delle Residenze Sabaude, iscritte dall’Unesco nella lista del
patrimonio mondiale, a dover emergere pezzo per pezzo all’attenzione locale ed internazio-
nale attraverso una strategia unitaria, capace di trascinare l’utenza extra-locale in “un’immer-
sione” negli itinerari dei beni culturali del Piemonte. Alla grande stagione di restauri inaugu-
rata da circa un decennio occorre far seguire una stagione di “valorizzazione” dei beni, di
loro “messa in offerta” progressiva, anche nel caso di quei beni che si presentano parzial-
mente ancora come cantieri.
Cinema e fiction tra saturazione dell’offerta 
e costruzione di nuovi immaginari 
Il 2003 ha visto proseguire la competizione tra multiplex e multisale in un gioco complessi-
vamente a somma zero, che vede soccombere le sale tradizionali, perlopiù localizzate nei
centri urbani, a favore dei multiplex disposti a corona attorno alle principali città.
Nonostante il grande investimento di capitali, la domanda non aumenta e risulta sensibile
come sempre alla programmazione dei blockbuster; si rilocalizzano in compenso i consumi
in traiettorie extra-urbane e verso i nuovi centri di loisir, diminuisce la tenitura media dei
film, la presenza media nelle sale; ne risente l’articolazione e la varietà dell’offerta e della
distribuzione. Non sono ancora percepibili i segni di una transizione verso una seconda fase















miniaturizzazione delle sale in grado di consentire un’estrema diversificazione dell’offerta –
per sala, per orario, per tipo di filmografia – e quindi reagire con sensibilità alla minima
variazione di flusso, all’accenno di qualsiasi “nouvelle vague”, anche, e soprattutto, al di
fuori dei blockbuster.
Ad oggi si registrano in Piemonte, a fronte di rivoluzioni sul lato dell’offerta, piccole varia-
zioni percentuali sul lato della domanda, che sottendono tuttavia una profonda trasforma-
zione dei comportamenti, una delocalizzazione dei consumi dal centro verso le periferie che
probabilmente implica anche cambiamenti di target, un rarefarsi del tessuto di cinefili urba-
ni a fronte dell’incremento di un consumo che incrocia multiplex, cinema, iperstore e outlet
di grandi marche e che è caratteristico proprio dell’emergere di nuove polarità, di nuovi
annodamenti urbani nella trama dell’urbanizzazione diffusa.
Se sul versante della distribuzione e della domanda di cinema il quadro sembra contradditto-
rio e problematico, occorre registrare invece come divengano vieppiù apprezzabili e sensibili
gli impatti prodotti dalla filmografia e dalla fiction che usa i territori del Piemonte come
location: il lavoro costante di FilmCommission nel promuovere il Piemonte come set cine-
matografico d’eccellenza e nel facilitare le operazioni di ripresa, produce ora una massa criti-
ca di ritorni e di effetti che fanno ben sperare per il prossimo futuro. Non solo le troupe
divengono presenza non eccezionale in città ed in regione, ma i film e le location delle fiction
promuovono una curiosità diffusa per i luoghi reali, un desiderio di contatto, di presenza. Le
recentissime esperienze di Dopo mezzanotte di Davide Ferrario e della fiction televisiva Elisa
di Rivombrosa, per citare due esempi estremamente distanti per narrazione e per tipologia di
spettacolo, mostrano le grandi potenzialità di fascinazione e di diffusione di una realtà locale
che ha molto bisogno di trovare vettori di comunicazione verso un largo pubblico extra-
locale molto poco informato sulle risorse culturali del Piemonte. In particolare la fiction
Elisa di Rivombrosa, nel suo rapporto totalmente decontestualizzato con la location reale di
Agliè trasferita in un altrove storico-geografico, mostra la potenza di un “qualunque immagi-
nario” per promuovere un particolare sito, in questo caso una Residenza Sabauda. Ciò deve
far riflettere ulteriormente su come sia necessario – parallelamente ai grandi restauri – lavo-
rare sulla costruzione di un immaginario veicolabile a proposito delle Residenze Sabaude
(ovviamente non focalizzato in una qualunque fiction: ad alcune delle leggi della fiction si
deve comunque rispondere se si vuole affascinare un vasto pubblico di turisti culturali e si
vogliono rappresentare i dati storici in una cornice immediatamente riconoscibile). Per una
regione e per un capoluogo, Torino, ancora per certi versi afflitto da un’immagine di grigia
città-fabbrica che stenta a tramontare soprattutto tra coloro che Torino non conoscono, una
componente di una strategia di diversificazione si gioca anche nella costruzione degli immagi-
nari e nella conoscenza di paesaggi, sapori, vissuti e scenari che ad altre fascinazioni si ispirano.
Lo spettacolo dal vivo e la frammentazione dell’offerta
La relazione di quest’anno consente un confronto triennale dei dati piemontesi con la situa-
zione italiana e mette in evidenza significative convergenze. In termini generali si percepisce
un costante lavorio che produce un forte incremento del numero di spettacoli offerti, senza
tuttavia un forte riscontro in termini di aumento della domanda, che appare assai stabile e
poco sensibile alle mutazioni. Sembra comunque possibile individuare una polarizzazione
attorno a due fenomeni opposti: da una parte la presenza di alcuni spettacoli blockbuster
capaci di catalizzare forti utenze (tra questi, anche in Piemonte emerge il musical); dall’altra
una frammentazione pulviscolare dell’offerta di spettacoli che va a comporre uno scenario
estremamente diversificato e diffuso, caratterizzato da una “miniaturizzazione” dell’offerta
che vede ridursi i tempi di tenitura degli spettacoli ed il numero delle repliche. Per quanto la
situazione non sia di facile decifrazione, sembrerebbe questa una delle modalità di reazione
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dell’offerta ad una domanda poco elastica: gli elementi di dinamicità e gli indicatori di vita-
lità – si pensi al teatro “giovane” in Piemonte ed all’emergere di nuovi soggetti interessanti –
appaiono caratterizzare più decisamente la produzione e gli operatori culturali che non il
pubblico. Se questa tendenza fosse confermata anche nel prossimo futuro, diverrebbe
importante riflettere sulle modalità attraverso le quali sostenere la domanda di spettacolo e
aiutare l’offerta ad incontrare una domanda apparentemente poco reattiva in termini genera-
li, se si eccettua un ristretto numero di spettacoli e l’emergere del musical come genere di
spettacolo di forte attrattività.
La situazione è in realtà più complessa di quanto non emerga dall’esclusiva analisi dei dati
SIAE, tra l’altro meno completi e dettagliati di quanto non fossero nel precedente sistema di
rilevamento legato all’esazione delle imposte. Mancano nel conto complessivo dei biglietti
alcuni tra i circuiti regionali che contribuiscono significativamente sia a strutturare il panora-
ma dell’offerta sia a catturare serbatoi importanti di domanda: solo Piemonte in Musica ha
realizzato 883 concerti nel 2002 e 888 nel 2003. Il fatto che si tratti di spettacoli ad ingresso
gratuito rende invisibile il fenomeno alle statistiche ma, nella realtà, rafforza il ruolo di
Piemonte in Musica come strumento per “un’irrigazione” capillare del territorio regionale,
attraverso un’offerta di musica che si confronta con un’affluenza stimata (si tratta ovviamen-
te in questo di stime con una certa aleatorietà) tra i 200 ed i 250 mila spettatori. 
Un discorso analogo, sull’invisibilità dei dati statistici e sulla concretezza dell’offerta, riguar-
da il circuito Teatro Ragazzi e l’attività nella scuole: all’interno di 916 rappresentazioni totali
tra settembre 2002 e agosto 2003, si contano ben 528 recite scolastiche, 69 comuni coinvolti
e 115 compagnie. Se il pubblico totale per tutte le recite viene stimato attorno alla 185 mila
unità, almeno la parte delle recite scolastiche – superiori alla metà delle recite totali – sfugge
al conteggio statistico. A questa quota di domanda invisibile vanno aggiunti per il Teatro
Ragazzi 270 laboratori condotti tra 2002 e 2003, con un pubblico stimato poco al di sotto
delle 50.00 unità.
Neppure emerge dai dati – né potrebbe essere, in quanto elemento qualititativo percepibile,
ma di difficile misurazione – la tendenza ad un maggior radicamento di anno in anno dei
festival all’interno dei loro territori e ad una crescita del ruolo di attrattori, capaci di illumi-
nare sempre più non solo una specifica offerta culturale – che rimane l’oggetto principale –
ma un sistema complessivo d’offerta in cui la specificità del luogo, la struttura territoriale e
paesaggistica assumono un rilevo più percepibile e presente. È questa una preziosa compo-
nente dell’attività festivaliera che i festival stessi dovrebbero mettere in evidenza nel dialogo
con gli altri attori territoriali, poiché potrebbe rivelarsi fattore di grande importanza in una
politica di sostenibilità e sviluppo sul lungo periodo, aprendo ad una strategia che compren-
da una molteplicità di attori coinvolti anche al di fuori del comparto culturale.
Tra le tendenze – sempre sotto-traccia rispetto ai macro dati regionali – si registra una mag-
gior diffusione di concerti jazz, grazie anche alla nascita di nuovi festival, ed una forte diffu-
sione di spettacoli di danza su tutto il territorio regionale, nei festival, nei teatri e anche nelle
scuole attraverso il circuito Teatro Ragazzi. I concerti di danza in particolare – dizione con la
quale nelle statistiche SIAE compaiono le rappresentazioni non riconducibili al balletto clas-
sico e più inclini all’ibridazione con altre forme di spettacolo dal vivo – mostrano una “agi-
lità ed una flessibilità” sufficiente ad una distribuzione capillare sul territorio regionale. 
Agilità, flessibilità, minimalismo degli allestimenti e dei relativi costi sono anche alla base
della diffusione dei recital condotti da un solo attore o del teatro di narrazione, sicuramente
promosso presso il grande pubblico dalle performance televisive di Paolini; proprio questa
riduzione all’essenziale consente la miniaturizzazione dell’apparato produttivo, fattore che si
ipotizzava in precedenza come una delle risposte possibili ad una certa staticità delle affluen-
ze. Se il recital consente una risposta altamente flessibile alla reattività della domanda ed
all’incertezza dei costi, lo stesso problema di dotazione di margini di flessibilità viene affron-















scene, regie, costumi e forte turn over degli attori, per poter programmare numerose riprese
in diversi contesti. Si tratta di una logica apparentemente estranea ai restanti generi teatrali,
che di solito vedono lo spettacolo legato ad una compagnia e ad un regista e che storicizzano
un particolare allestimento di una particolare stagione.
La profonda trasformazione del circuito del Teatro Stabile in Fondazione, avviata nel 2003,
si inserisce in una ricerca di maggior efficacia ed efficienza nella circuitazione di spettacoli
propri ed altrui sull’intero territorio regionale. Il potenziamento dei servizi, la maggiore
autonomia dei bilanci e dei centri di costo, un rapporto più stretto con le autonomie e le
realtà locali dovrebbero consentire una maggior rispondenza della programmazione alle
situazioni locali ed una capacità di leggere ed interpretare la domanda territoriale, avendo
nel contempo i mezzi adeguati per adattare e confezionare appropriatamente l’offerta.
Rispetto ad una diffusa esigenza di recupero di flessibilità e di agilità all’interno dei diversi
gruppi di operatori dello spettacolo dal vivo, come risposta a possibili domande poco reatti-
ve o a diminuzione di risorse da investire, più in difficoltà potrebbe apparire in futuro il
comparto della lirica, da sempre caratterizzato da un pesante e strutturato apparato produt-
tivo, poco adatto a repentini mutamenti di rotta e a veloci risposte adattative, per la com-
plessità stessa del livello organizzativo ed istituzionale. Il passaggio da Enti Lirici a
Fondazioni Liriche non sembra aver modificato significativamente queste caratteristiche. Se
dunque i livelli di produzione e di affluenza alla lirica messi in campo dal Teatro Regio nelle
passate stagioni mostrano una sostanziale tenuta, alcuni elementi di fragilità per il futuro
possono essere letti nella necessità di contenimento dei bilanci pubblici, innanzitutto a livel-
lo nazionale, che non mancherebbero di ripercuotersi a cascata sulle istituzioni locali, ed in
particolar modo su quelle più strutturate e di grandi dimensioni.
Emerge il tema dello sviluppo sul medio periodo di un sistema di sostegno delle istituzioni
culturali il più possibile intrecciato con la comunità locale, con le sue domande e le sue
peculiarità da un lato, ma anche con le sue risorse e le sue capacità di sostenere investimenti
di lungo periodo e di ampio respiro. Sembra questa sempre più una delle garanzie necessarie
per costruire un futuro di sviluppo delle istituzioni culturali – e non solo certamente dello
spettacolo – e per fronteggiare con capacità e possibilità di programmazione anche periodi
di turbolenza nell’erogazione delle risorse.
La produzione culturale, tra artigianato locale e globalizzazione
Nel corso dei sette anni di attività dell’Osservatorio il comparto della produzione, e più nello
specifico dell’industria culturale, è andato evolvendo con ritmi accelerati che ne hanno
profondamente modificato la struttura. Le tendenze, man mano descritte nelle diverse rela-
zioni annuali, ora come sollecitazioni verso il cambiamento, ora come pressioni sulle struttu-
re produttive, ora come sfide per la sopravvivenza di gruppi di attori e imprenditori, si
dispiegano oggi nella loro complessità e ci restituiscono un’immagine in forte movimento,
sempre più difficilmente confrontabile in serie storiche comparabili, sempre meno ricondu-
cibile ad un insieme coerente e conosciuto, per numero di aziende, per numero di occupati,
per dimensioni economiche attendibili del comparto e del suo indotto.
La tendenza che abbiamo più volte definito come la “convergenza verso la filiera dei conte-
nuti” di editori, video maker, produttori multimediali, operatori della cultura è oggi una
realtà consolidata sotto gli occhi di tutti, ed i suoi effetti sono di vastissima portata anche in
quei settori dove apparentemente le nuove tecnologie e l’innovazione non hanno “bucato” e
non si sono imposte. Il libro continua ad avere perlopiù il suo rassicurante formato cartaceo
e resiste tranquillamente alle tentazioni on line ed on demand; l’invasione di e-book, da alcu-
148
ni preannunciata, non si è ancora verificata e ciò fa pensare che questo antico oggetto carta-
ceo non sia così in pericolo nel futuro prossimo. Il libro resiste al cambiamento, si può rico-
noscerlo e tracciarlo nei suoi passaggi all’interno della filiera dalla produzione alla vendita,
ma in compenso in Italia cento milioni di libri venduti sono passati con i giornali attraverso
le edicole senza entrare nelle librerie e la figura dell’editore “puro” per le aziende di grandi
dimensioni va scomparendo in un turbinio di fusioni, riacquisizioni, ricomposizioni di hol-
ding finanziarie ed industriali. Sul piano dei consumi, invece, fa la sua comparsa il “lettore
soft”, un lettore non di libri di narrativa e saggistica – non più e non solo – che è esposto ad
una comunicazione e ad una “irradiazione” altra di prodotti culturali e multimediali, ivi
comprese le peregrinazioni in rete.
Dunque il libro resiste, ma è cambiato il mondo attorno ad esso e, quindi, il senso complessi-
vo che assume anche nelle statistiche: i produttori sempre più raramente sono esclusivamen-
te editori librari ma, via via con maggiore frequenza, colossi dell’entertainment o raggruppa-
menti industriali multinazionali; di contro sul fondale dove emergono lettori soft e consuma-
tori di nuovi prodotti multimediali sbiadisce il significato statistico del numero di libri letti
in un anno come indicatore privilegiato del consumo culturale a cui rapportare altre variabili
collaterali.
Altre rivoluzioni hanno interessato la riproduzione musicale, sconvolta dalle molteplici pos-
sibilità di download e dall’incremento in potenza e qualità degli algoritmi di compressione,
sfidando l’esistenza stessa delle major discografiche, solo pochi anni fa considerate tra i
colossi dell’industria culturale mondiale. Anche in questo ambito autori, musicisti e prodotti
musicali resistono, ma si complicano e si intrecciano i canali di distribuzione, si erodono i
meccanismi economici fondati sui diritti di autore, emergono vaste aree di diffusione e di
disponibilità di prodotti musicali al di fuori delle tradizionali filiere.
Resistono i prodotti, magari su un altro supporto, o vengono integrati in altri prodotti anco-
ra, ma la vera rivoluzione riguarda i produttori e gli attori di tutta la filiera fino alla distribu-
zione: è qui che le tassonomie statistiche usate in passato mostrano tutta la loro inadeguatez-
za, è qui che non si riesce più a distinguere tra editoria libraria, multimediale, e altre attività
di produzione di contenuti e media, con il rischio che le vecchie classificazioni utilizzate
(almeno tot libri in catalogo, una produzione non inferiore all.., numero di addetti) indivi-
duino nicchie sempre più ristrette di “artigianato locale”, con punte di eccellenza indubita-
bili, ma sempre più minoritarie rispetto all’insieme della produzione, fortemente influenzata
da fenomeni globalizzati e globalizzanti. Si “cattura” nell’indagine il piccolo editore d’arte,
ma sfuggono i grandi gruppi multinazionali che integrano al loro interno l’intera filiera dei
contenuti e altre attività ancora. A questa trasformazione s’aggiunge una dimensione finan-
ziaria globalizzata, caratterizzata da capitali “erratici” sempre meno riconducibili ad ambiti
territoriali definiti. Qual è il territorio al quale riferire ordini di grandezza economici relativi
a gruppi multinazionali? L’area in cui si localizzano le sedi legali, oppure i singoli stabilimen-
ti produttivi, o i centri direzionali delle holding finanziarie? Rispetto a questa complessità la
dimensione regionale appare fuori gioco sia come unità statistica e di studio a cui riferire
dinamiche e ordini di grandezza, sia come dimensione congruente per politiche di sviluppo e
di interazione con il comparto dell’industria culturale.
Dunque una difficoltà intrinseca allo studio di questo settore, una ulteriormente complessità
irriducibile a singoli elementi conosciuti e controllabili, ad una tassonomia sperimentata e
rassicurante. Convergenza nella filiera dei contenuti di settori produttivi un tempo differen-
ziati, de-territorializzazione delle funzioni finanziarie e di controllo, ristrutturazioni degli
assetti produttivi e finanziari rendono ardua e difficoltosa una ricerca che si ponga come
















Sembra di essere soggetti ad un potente principio di indeterminazione: se si ricostruiscono le
dinamiche ed i processi, le tendenze del mercato, le risposte degli attori e dei protagonisti
dell’industria culturale, si riesce a fornire un quadro sintetico, ma non si riesce a produrre
una classificazione stabile ed una quantificazione dei principali ordini di grandezza capace di
resistere a serie storiche di media lunghezza in un territorio determinato. Se viceversa ci si
focalizza sulle economie degli attori censibili in un determinato territorio, sfuggono comple-
tamente le dinamiche a-territoriali, le trasformazioni indotte dal mercato delle comunicazio-
ni di massa all’interno delle quali si situano alcune delle produzioni culturali di punta e
rimangono, invece, nel vaglio della ricerca le produzioni più legate a dimensioni tradizionali
– spesso di alta qualità, ma sempre meno rappresentative in termini economici dell’insieme
dell’industria culturale. 
È una situazione di difficoltà palese quella che traspare dalle pagine dedicate alla ricostruzio-
ne dei diversi settori produttivi: si è tentata una mediazione tra il continuare a fornire alcuni
elementi quantitativi (con la consapevolezza che i criteri su cui si basano inclusioni ed esclu-
sioni appaiono, in qualche modo, sfocati e difficili da maneggiare) e si è cercato al contempo
di spiegare alcune delle dinamiche e delle tendenze che influenzano, in modo massiccio,
“anche” la realtà piemontese, tentando, semmai, di descrivere alcune specificità locali. 
Tuttavia il tema di una riforma delle classificazioni e dei punti di vista dai quali osservare
l’industria culturale si pone in termini evidenti: potrebbe rivelarsi più utile “tracciare” il per-
corso di alcuni prodotti culturali dalla produzione al consumo, o condurre alcuni studi su
specifici casi che facciano emergere in modo paradigmatico le sfide e le mutazioni a cui è
soggetto il mondo dell’industria e della produzione culturale. Occorre evidenziare, tuttavia,
come in qualsiasi caso, in futuro, i quadri interpretativi legati all’industria culturale appari-
ranno in certa misura frammentari, proprio in relazione alla complessità stessa del settore. 
Ciò che emerge oggi con evidenza a chi ricerca è una complessità diversa, che non si lascia
imbrigliare facilmente in semplici classificazioni, che supera i confini settoriali delle produ-
zioni, che pone problemi di interazione e contiguità tra editoria libraria, periodica, televisiva
e radiofonica, nuovi media, sistema delle emittenze, internet provider e consumi-produzioni
legati alla rete e che sfida i già incerti criteri con i quali più volte si è cercato in modo empiri-
co di definire cosa fosse cultura, cosa includere e cosa escudere. Occorre rimettere costante-
mente in discussione il lavoro fatto, per fornire rappresentazioni più adeguate di questa
realtà in movimento: magari le immagini di riferimento non saranno più “fotografie” o icone
statiche, magari si tratterà di rimettere in discussione i formati della ricerca fin qui condotta,
con l’obiettivo di ottenere comunque analisi fedeli ed appropriate, per sezionare e ricompor-
re la complessità che attraversa il mondo contemporaneo della produzione culturale.
Luca Dal Pozzolo
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